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AGLI  STUDIOSI 

N 

DELLA 

LINGUA  TOSCANA 

V AUTORE. 

DElIe  regole  della  Lingua  tofcana  fcrif- 
fero  con  Comma  lode  celebri  Autori  ; 
il  Bembo,  il  Cafteivetro,  il  Salviati, 
il  Buommattei  ; e Angolarmente  due  grandi  uo- 
mini della  Compagnia  di  Gesù,  Marco  Anto- 
nio Mambelli,  e Daniello  Bartoli  : i quali, 
per  fentimento  d’  un  famofo  Tofcano,  (*)  ben- 
ché ultimi  nell’ ordine  de’  tempi  , per  l’acu- 
tezza nondimeno,  e per  la  diligenza,  con  cui 
hanno  efaminata  quella  materia  , degniffimi 
fono  d’  elfer  collocati  fra’  primi.  Ma  quan- 
tunque gli  accennati  egregi  maeflri,  con  le  lo- 
ro efattilfime  oflervazioni , abbiano  fpianate 
molte  difficultà,  e tolti  via  non  pochi  intop- 
pi , che  troppo  diffidi  rendevano  quella  Lin- 
gua: contuttociò,  a volerne  agevolare  a’  gio 
vani  lo  Audio,  defiderar  fi  potrebbono  alcune 
cofe  di  più:  le  quali  non  fono  punto  facili 
ad  ottenerli  , ma  , dove  ottener  fi  potettero  , 
farebbono  al  pubblico  di  grandiffima  utilità. 
a 2 E pri 

(*)  Carlo  Dati  Oraz.  dtll’  obbligo  di  ben  parlare 
la  propria  Lingua  . 
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E primieramente  cofa  di  molto  vantaggio 
farebbe  che  le  tante  regole,  ed  ottervazioni, 
le  quali  fono  fparfe  ne’  volumi  de’  fopracci- 
tati  Gramatici , c eh’  altri  non  può  , lenza 
lunga  fatica,  tenere  a mente,  venilfero  infie- 
me  raccolte,  e con  sì  acconcio  metodo  diftri- 
buite,  che  far  potelfero  nella  memoria  de*  gio- 
vani diftinta,  e profonda  imprellione  . Di  più, 
non  avendo  i fopraddetti  Autori  trattato,  fc 
non  ben  poco,  della  coftruzione  tofeana,  uti- 
liflìma  cofa  farebbe  chi  pienamente , e ordi- 
natamente il  facefle . E forfè  dal  non  elTeriì 
ciò  fatto  fin  qui  proviene  quella  difficultà , 
che  proviamo  talvolta  nello  fcrivere  pulita- 
mente in  tofeano,  e che  incontrar  non  foglia- 
mo nello  fcrivere  latinamente  con  proprietà  : 
perchè  nella  Lingua  latina  abbiamo  pronte  al- 
la mente  le  regole  della  coftruzione,  non  così 
nella  volgare  : nella  quale  perciò  fcrivendo 
ci  convien  non  di  rado  ritrar  dal  foglio  la 
penna,  e ftarci  fofpefi  a penfare  come  vada 
efprelTa  quella , o quella  cofa , fecondo  le  re- 
gole, e la  proprietà  della  Lingua  tofeana. 
Finalmente,  elfendo  gli  Autori  del  buon  fe- 
colo  della  tofeana  favella  pieni  di  belliflìmi, 
e graziofi  modi  di  favellare:  nè  badando  la 
lettura  di  eflì  perchè  altri  pofla  aver  pronti 
al  bifogno  que’  modi , i quali  fon  molti , e 
fuggono  facilmente  dalla  memoria  ; fe  trovar 
fi  potette  maniera  di  raunarne  un  buon  nume- 
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ro  » e mettergli  in  ordine  a vantaggio  degli 
ftudiofi,  gioverebbe  ciò  più  che  molto  al  cui- 
tivamento  di  quella  pregiatiUima  Lingua . 

Ed  ecco,  o virruofi  giovani,  quello,  ch’io 
tentai  di  far  con  quell’  Opera,  eh’  io  già  pub- 
blicai, ed  efee  di  nuovo  alla  luce.  Ebbi  ii 
penliero  di  ridurre  a buon  metodo  gramatica- 
Je  tutte  le  regole,  e le  offervazioni , che  al- 
la tofeana  Lingua  appartengono:  e di  com- 
porre un’Opera  compiuta  inlieme,  e manef- 
ca , di  cui  gli  ftudiofi  valer  fi  poteffero  per 
apprendere  fondatamente,  ed  interamente  una 
Lingua  sì  bella:  difficile  imprefa  per  certo, 
e non  tentata  ancor  da  veruno , benché  gli 
amatori  delle  tofeane  lettere  ardentemente  il 
d i fiderà  Aero . (*)  Pure  mirando  io  più  alla  pub- 
blica utilità , che  alla  mia  infufficienza  , mi 
efpofi  al  cimento,  e compofi  quella  Grama- 
tica , nella  quale  proccurai  di  foddisfare  al- 
la valla  idea  propolla  di  fopra,  per  quanto  a 
me  folle  prelibile,  ficchè  non  avellerò  gli  ftu- 
diofi  a difiderar  di  vantaggio. 

In  tre  Libri  adunque  è divifa  quell’  Ope- 
ra , fecondo  il  comun  metodo  gramaticale. 
Nel  primo  fi  dà  una  chiara,  e di (linta  noti- 
zia delle  parti  della  tofeana  orazione,  affin- 
chè imparino  i giovani  a farne  ufo  buono,  e 
convenevole.  Nel  fecondo  fi  tratta  della  co- 
aj tlru- 

(*)  Vedi  gli  Accademici  filergiti  nella  Prefaz.  a* 
Verbi  del  C t nonio  nel  fine  • 
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finizione  di  tutte  le  parti  dell’orazione,  per- 
one veggano  gli  lludiolì  il  modo  di  ben  di- 
fporie  , e non  ne  turbino  1’  ordine,  e la  gia- 
citura . Nel  terzo  Libro  finalmente  fi  tratta 
della  maniera  di  pronunziare,  e di  fcrivcre 
texanamente . 

Ora  gl’  infegnamenti , che  in  quell’  Opera 
fi  propongono,  fono  fondati  fu  gli  efempli  di 
buoni , ed  approvati  tofeani  Scrittori . Quelli 
fi  dividono  in  due  dalli  ; perchè  altri  fono 
antichi  , altri  moderni . Antichi  chiamiamo 
quelli,  i quali  nel  decimoquarto  fecolo  fiori- 
rono , cioè  dall’  Anno  igoo.  fino  all’  Anno 
1400.,  o in  quel  torno:  e fono,  Dante,  il 
Petrarca,  e ’l  Boccaccio,  i tre  principali  mae- 
ftri  ; indi  i Villani,  il  Paffàvanti,  il  Crefcen- 
zio,  e altri  Autori,  che  fcrififero  in  quel  buon 
fecolo , nel  quale  con  purità , e leggiadria 
parlava!!  comunemente  la  Lingua  tofeana  : e 
in  quelli  conlille  il  miglior  nervo , e il  più 
confiderabile  avere  della  medefima  Lingua  . 
Ma  perchè  nel  fecolo  quindicefimo  la  favel- 
la tofeana  peggiorò  fieramente  , e perdette 
l’antico  lullro,  e fplendore  : perciò  nel  fe- 
colo  decimofello,  e ne’  fufleguenti  molti  uo- 
mini dotti  , e giudiciofi  proccurarono  di  ri- 
tornarla nel  primo  flato,  e di  arricchirla,  e 
perfezionarla  fecondo  la  nativa  fua  proprie- 
tà ; e per  quello  dillefero  le  loro  dotte,  leg- 
giadre, cd  eleganti  fcritture  in  quello  Hi  le, 
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che  a*  buoni  tempi  fioriva  : e quefti  fono  da 
noi  chiamati  Moderni,  ed  approvati  Scrittori , 
perchè  della  loro  autorità,  in  difetto  di  quel- 
la  degli  Antichi,  ha  fatto,  e fa  tuttavia  ca- 
pitale l’Accademia  della  Crufca,  alle  premu- 
re della  quale  dee  il  Mondo  la  bellezza,  la 
grazia  , e la  forza  , che  ora  ammiriamo  nel 
pregevoliflìmo  tofcano  idioma  . 

Gli  efempli  adunque,  che  adduciamo  in  con- 
fermazion  delle  regole,  e delle  oftervazioni , 
fono,  quando  fi  può,  di  quegli  Autori,  che 
vanno  per  la  maggiore,  cioè  di  Dante,  del 
Petrarca , e dei  Boccaccio , e fopra  tutti  di 
quell*  ultimo  nel  Decamerone,  il  quale  con- 
tiene la  profa  migliore  , che  vantar  polla  la 
noltra  Lingua  . In  mancanza  di  quelli  fi  cita- 
no gli  altri  Autori  del  miglior  fecolo  ; e in 
difetto  anche  di  quefti , fi  adducono  efempli 
di  buoni , ed  approvati  Moderni . Sicuri  poi. 
fono  gli  efempli  citati  in  quell’ Opera , per- 
chè tratti  o dal  Vocabolario  della  Crufca  » 
o da  moderne  corrette  edizioni.  Anzi  gli  efem- 
pli del  Decamerone,  intorno  a’ quali  può  na- 
fcere  qualche  dubbio  , gli  ho  confrontati , o 
fatti  da  ficura  perfona  confrontare  col  famo- 
fo  tefto  a penna  fcritto  da  Francefco  di  Ama- 
retto Mannelli,  il  quale  in  Firenze  nella  Me- 
dicea Biblioteca  di  S.  Lorenzo  vien  cuftodito. 
In  fui  fine  dell’Opera  ho  polla  una  copiofa 
Tavola,  nella  quale  fi  dà  notizia  di  tutti  gli 
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Autori  per  entro  il  Libro  citati,  e delle  loro 
edizioni,  o pure  de’  loro  tclli  a penna,  c ap- 
preso ci  ha  un  Indice  copiofo  di  tutte  le  ma- 
terie nell’Opera  contenute,  talmente  diftri- 
buito , ficchè  altri  polla  a un  tratto  ritrovar 
ciò  , che  gli  occorre  . 

Per  ciò , che  appartiene  a quella  feconda 
edizione,  io  non  ho  perdonato  a fatica  alcu- 
na per  renderla  più  corretta,  e di  miglior 
ufo.  A ciò  mi  hanno  affai  giovato  le  accura- 
tiflime  oflfervazioni , che  già  fecero  fopra  il  mio 
Libro  i miei  nobiliflìmi  Colleghi  nell*  Acca- 
demia della  Crufca  : alle  quali  aferiver  deb- 
bo in  gran  parte  ciò,  che  di  buono,  e di 
lodevole  ho  fcritto.  Io  adunque  fono  loro  di 
ciò  molto  tenuto;  e rendo  ben  volentieri  que- 
lla pubblica  teftimonianza  alla  verità,  c alla 
lor  gentilezza . 

Mi  retta  per  ultimo  di  animarvi , o valo- 
rofi  giovani , ad  intraprendere  fedamente  que- 
llo ftudio;  e ad  ufarvi  una  particolar  diligen- 
za . Le  regole  gramaticali  fono  minuzie , che 
non  fi  apprendono  fenza  moleftia  : ma  il  ben 
faperle,  e l’averle  all’ occafione  in  contanti 
è cofa  di  molto  vantaggio . A veder  lavora- 
re i moderni  famofi  artefici  di  mufaico,  fem- 
bra  la  loro  una  mifera , e gretta  faccenda  : 
perchè  altro  e’  non  fanno,  che  mirar  pietruz- 
ze,  e accozzarle  infieme,  e ottervarne  minu- 
tamente la  digradazion  de’ colori:  ma  quan- 
do 
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do  è poi  compiuto  il  lavoro  , e ne  riefce  un 
bel  quadro,  con  figure  quali  vive,  e fpiran^ 
ti,  e sì  bene  atteggiate,  che  ne  difgradano 
l’opera  di  fa  molo  pennello:  allora  li  dà  per  . 
bene  impiegata  ogni  più  minuta  fatica  , e fi 
celebra  con  piacere  1’  eccellenza  dell’  artefi- 
ce, e la  bellezza  dell’arte.  Così  lo  ftudiare 
le  regole,  e le  oflfervazioni  della  Lingua  to- 
fcana  ci  fembra  cofa  rincrefcevole  , e da  fan- 
ciulli ; ma  l’  udir  poi  ragionare  alcuno  ben 
pratico  delle  cole  granìaticali  ci  arreca  ma- 
ravigliofo  diletto;  mercè  della  proprietà,  e 
della  buona  armonia  del  difcorfo,  la  quale 
è bafe,  e fondamento  dell’  eloquenza . Valete, 
vi  adunque  di  quelle  mie  fatiche,  e fappia- 
temi  grado  della  buona  volontà,  che  ho,  di 
giovare  a’  voftri  ftudj . Vivete  felici. 

E perchè  veder  fi  portano  in  quello  punto 
i fentimenti  del  nollro  Santiflìmo,  e dottrflì- 
mo  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV  felice- 
mente regnante  ; ho  giudicato  ben  fatto  re- 
car qui  lotto  e la  Lettera,  che  gli  fcriflì  in 
spedendogli  le  prime  copie  della  llampa  del 
Libro  : c infieme  la  rifpofta  umamflinia  del 
Santo  Padre. 
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BENEDICTO  XIV. 

Pont.Opt.  Maximò 

SALVATOR  CORtlCELLlUS 
Felicitatati  » 

QVar  ctrufcce  Lingua  obferv  ai  toner  juvcni * 
li  quondam  fìudio  ex  opttmoruot  Scripto * 
"rum  lettionc  collegeram , & in  privatum 
ufum  rcpofaeram  ; eat , Beatiffime  Pater  » fo- 
daht  mei  a me  certa  quadam  rottone  ad  do* 
ccndum  accommodata  dtfyoni  * & pubi ia  jurit  fie* 
ri  voluerunt . E re  entm  putarunt  et) rum  fave* 
num  / ore  » quot  noflrit  homtnibut  inflìtuendot 
tradidtflt  ; fi  vulgarir  Lingotte , qua  extra  fa • 
miliario  colloquia  uti  folemur  , proecepta  illit 
piene  digefta , ex  empii  fque  tllujlrata  traderen* 
tur  . Fieri  enim  vtx  potefl , ut  qui  pure , & 
emendate  loqat  ìt alice  nefeit  > it  latine  loquen * 
di  facuUatem  confequttur  : non  enim  reddi  la* 
ttne  potefl , quod  in  vernaculo  idtomate  acu  non 
tangas . Accedit  quod  Saccrdotibur , quale f erunt 
ohm  adolefcentet  noflri , oc  c a (ione  s per  Cape  fant  » 
eceque  preclara , e facrit  precipue  fuggefìir  > 
volgari  eloquio  ad  populum  verbo  faciendi  : quod 
certe  cum  oberiate , & copia  fieri  fine  diligen- 
ti italica  Lingotte  fluito  * pnjfe  non  diffitemur  ; 
concinne  vero  s venufle , urbane , quod  decorum 
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i edmodum  e/l , nunquam  potè#  ; quia  turpe  iti * 
dem  vtdetur  , ut  qui  alieni  fermomt  excellen * 
ttam  appetimur  , /«  nojlro  mi/ere  frifieamttì  i 
Itaque  , Prf/tr  Beati/fime  * #»/£/  nego  tu  bai 

in  re  datum  e/l,  qua  potili  dtltgenìta  per  fedi 
& opur,  qualecumque  tllud  e/l , mprtmendum 
curavi . Esemplar  vero  tllttit  ad  te  muto  ; noti 
quod  opellam  banc  ma j e fiat  e > & fapicntia  tua 
dtgnam  putem  ; Ced  quod  fpcrcm  fore,  ut  divi - 
na  illa  proptmodum  humanitate , qua  vel  exl - 
gua  munufcula  exctpere  folci , Librum , & Au+ 
{lorem  completare  ; qui  tui  pott/fmum  caufa  % 
ut  adolefcenttum  commodit  uttlttatique  fervi- 
ret , laborem  bunc  , non  fané  purvum  , fufce* 
pit.  Ad  fantt/fìmorum  pedum  oftula  me  vene* 
rabundut  JiJlo  • 


Bottui*  n.  Ktl.  Julìù  1745. 


AL 


Digitized  by  Google 


JL  P JDR  E PROVINCIALE 


XÌ1 

SALVADORE  CORJTiCELLI 

Bernabica . 


Bologna . 

Abbiamo  ricevuta  la  Caffettina  y entro  la 
JL  quale  erano  tre  Efemplart  delia  fua  Ope- 
ra  p‘pra  la  Linpua  Italiana.  Hot  di/lmtamen - 
te  la  ringraziamo  y ed  avendo  fcorCa  i Opera 
abbiamo  Veduto  , che  fenza  dubbio  gioverà  mol- 
to n>n  meno  at  Semtnarijh , che  a tutti  gl t al- 
tri che  fono  obbligati  a parlare  o fcrivere  in 
italiano  y e che  pur  troppo'  parlano  e fcrivono 
fenza  Gramattca  Italiana . Abbiamo  fempre 
conofciuta  la  fua  perdona  per  un’  uomo  dt  me- 
nto ^"di  fatica y e d*  abilità . Preghi  Iddio  per 
Hoi  , e Hot  le  diamo  l’  Appoftoltca  Benedi' 
flotte , 


Roma  io.  Luglio  1745. 
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TAVOLA 

De’  Libri  » e de’  Capitoli  della  prefente 
Opera . 

LIBRO  PRIMO. 

Delle  parti  della  tofcana  orazione,  pag.  r. 

Cap.  i.  / lE/  tofcano  alfabeto,  p.  i, 

Cap.  2.  JLJ  Delle  fillabe . p.  6. 

Cap.  3.  De'  Dittongi  tofcanì  . p.  8. 

Cap.  4.  Delle  parole . p.  p. 

Cap.  5.  Della  tofcana  orazione  , e delle  fue  par- 
ti . p.  11. 

Cap.  6.  Delle  divifioni  del  nome.  p.  n. 

Cap.  7.  De’  nomi  alterati  . p.  15. 

Cap.  8.  De’  nomi  partitivi , e de'  numerali . p.  21. 
Cap.  9.  Delle  varietà  ■>  o fieno  paffioni  del  no- 
me . p.  22. 

Cap.  io.  Del  fernacafo . p.  2 p. 

Cap.  11.  Dell'articolo,  p.  31. 

Cap.  12.  Della  declinazione  de'  nomi . p.  3 5. 

Cap»  ij.  De' nomi  indeclinabili,  p.  37. 

Cap.  14.  De'  nomi  eterocliti  di  doppia  ufcita.  p.  39. 
Cap.  15.  De'  nomi  eterocliti  > che  hanno  un  Jolo  plu- 
rale > ma  con  iefinenza fuor  di  ugola.  p*4J. 
Cap».  16.  De’  nomi  difettivi . p.  44. 

Cap.  17.  Del  pronome,  p.  47. 

Cap.  18.  De'  pronomi  primitivi . p.  47. 

Cap. 
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Cap.  i p.  De  pronomi  derivativi . p.  $2. 

Ca  >.  20  De' pronomi  fimo, trarivi  l iperjona . p.  $<5. 

Cap.  2 1.  De'  pronomi  iimojiratìvi  di  coja.  p.  72. 

Cap.  2 3 DJ  pronomi  affi-,  vera  ivi  ■ p . 7J. 

Cap  2 j.  Di  ’ pronomi  relativi  . p.  78. 

Cap.  24.  Dt'  pronomi  di  qualità,  p.  84. 

Ca  2$.  De' pronomi  li  dimr/ìtà*  p.  88. 

Ca;).  2 6.  De  pronomi  di  generalità,  p -93- 

Ca)  27.  De'  pronomi  > che  dinotano  numero  , 0 quan- 
tità in  li  termi  natamente,  p.  102. 

Cap.  28.  DJ  verbo,  p.  no. 

Cap.  29.  Dille  variazioni  del  verbo,  p.  n 3. 

Cap.  30.  Alcune  generali  offervazioni  J opra  le  con - 
in  paltoni  de'  v.  rbi . p.  nj 

Cap.  ji.  Coniu pazione  del  verbo  eltere . p.  np. 

Cap.  ?2.  Coni  umazione  del  verbo  avere,  p.  125. 

Cap.  3 j.  Ufo  ie‘  Verbi  e. fere  > ed  avere  nelle  con- 
iu^azioni  depli  altri  verbi  , e quanto 
avere  fi  ponra  per  eifere  > 0 per  dove» 
re.  p.  tji. 

Cap.  3 4.  Coniuga  '-ione  del  verbo  amare  , eh'  è la 
prima  regolare  > co’  fuoi  anomali . p.  134- 

Cap.  3$.  Coni  umazione  del  verbo  temere  > cb'  è la 
freon  la  regolare,  p.  1 42T 

Cap.  36.  De'  verbi  anomali  iella  feconda  coniuga- 
zione . p 1 47- 

Cap.  37.  Coni u (razioni  jUI  verbo  leggere  > cb'  è la 
terza  regolare,  p 152 

Cap-  j3.  Verbi  anomali  della  terza  coni ugaz.  p.  158. 

Cap.  39.  Conru ^azione  del  verbo  featixé  , cb'  c là 
quarta  regolare . p.  t 63. 

Cap. 
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CaD.  40-  Anomali  della,  quarta,  coniugazione  .p 
Cap  41.  De’  verbi  difettivi . p.  \6q. 

Cap.  42.  De  verbi  pa  ffivi-,  e degl'  impersonali . p.  173, 

Cap.  4j.  Dii  panici  pio,  p.  173.  • 

Cap.  44.  Del  brunii»,  p.  17 p. 
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DON  FRANCISCUS  CAJETANUS 
SOLA 

Congregationìr  S.  V aulii  Vrxpojìtut 
Ceneraltt . 


QUura  Iibrum,  cui  litulus  eft:  Regole , ed 
OJiervaztoni  della  Lingua  lo  frana  rtdou 
’ te  a metodo  , a R.  P.  Don  Salvatore  Cor- 
ticellio  Congregationis  noftrae  Prcsbytero 
profeflfo,  ac  Provincia?  Ammiri»  Pr®po<itO| 
compofitum  duo  ejufdem  Congregationis  no- 
ftrae  eruditi  Viri)  quibus  id  commifinius , 
accurata  legione,  «Se  gravi  judicio  reco- 
gnoverint,  & pofle  in  lucem  edi  probave- 
lint  : Nos , ut  typis  mandetur , quantum 
in  Nobis  eft,  facultarem  facimus . In  quo* 
rum  fidem  has  fieri , figilloque  noftro  mu* 
niri  juflìmus . 

Dat.  Mediolani  ex  Collegio  SS.  Apoftolorum 
Paulli  , & Barnabae  tcrtio  idus  Februarii 
Anno  falutis  MDCCVL. 


D.  Francifcus  Cajetanus  Sola  Prxp.  Gen. 


Do»  Fbilipput  Mari»  Brambilla  Canetllariut . 

Vi- 
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Vidi»  D.  PI  acid  us  Rambaldi  Clericur  Regularis 
Sanali  Pauli > & in  Ecclefta  Metropolitana 
Bono  nix  Pcenitentiarius  prò  EminentiJJimo  , ò* 
Reverendi JJimo  Domino  D.  Vincentio  Cardinali 
Maliktio  Anbiepijcopo  Bono  nix , & S.  R.  I. 
Principe . 


Die  27.  Aprili*  1754. 

1MP  R1MATUR. 

Fr  Petrus  Paulus  Salvatori  Vicariar  Generali s 
S.  OJjìcii  Bonomie . 


RE- 


Digitized  by  Google 


£ 

REGOLE 

E D 

O SSERVAZIONI 

Della  Lingua  Tofcana 
LIBRO  PRIMO. 
Delle  farti  della  tofcana  orazione . 
CAP.  I. 

Del  tofcano  Alfabeto . / 

VEnti  lettere,  fenza  più,  ha  il  tofca- 
no Alfabeto,  e fono  quelle:  ABCD 
EFGHILMNOP Q.R S T U Z . Tre 
fono  i caratteri  de’  Latini , che  noi  non  ufia-* 
mo , cioè  K X Y , perchè  potendo  in  altra 
maniera  fuppiire  al  lor  mancamento,  non  Co* 
no  a noi  neceflarj. 

In  vece  del  K,  lettera  Greca,  e di  cui  nè 
pure  i Latini  aveano  bifogno,  noi  ci  fervia- 
mo del  C rotondo,  e del  CH,  come  nelle 
parole  Kalenday  Kyrie . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Sen- 
za fallo  a Calendi  farà  capitano  Buffalmacco . 
E g.  8.  n.  z.  Diceva  un  Chirie,  ed  un  Sanfiut . 

La  forza  dell’X  la  fogliamo  efprimere  con 
la  S o femplice,  o raddoppiata,  come  nelle 

A pa-  ■ 
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parole  exemplum  , Alexander.  Bocc.  Introd. 
Acciocché  io  prima  efemplo  dea  a tutte  voi . 
E g.  2.  n.  5.  Cfa  giovane  lor  nepote , che  uvea 
nome  Alelfandro  mandarono . Ce  ne  ferviamo 
contuttociò  alcuna  volta  per  ifcrivere  alcune 
parole  prette  latine  ufate  da’  noftri  Autori. 
Bocc.  g.  1.  n.  9.  Una  parola  molte  volte  per 
accidente , non  che  expropofito,  detta  , /’  ha 
operato.  Matt.  Vili.  1.  8.  c.  31.  Exabrupto  gli 
pedono  condannare.  Ancora,  dice  il  Vocabola- 
rio, polliamo  talvolta  ufare  la  X per  proffe- 
rire que’  pochi  nomi  forefticri,  che  comincia- 
no da  cotal  lettera  , come  Xanto , per  sfug- 
gire l’equivoco  della  parola  Santo. 

L’ Y 1’  efprimiamo  con  1*  I vocale  , come 
per  efempio  nelle  voci  gyrur  y Jlygiur . Petr. 
fon.  85.  Cb ’ i*  non  m ’ inchini  a ricercar  delV 
ormey  Cbe'l  bel  piè  fece  in  quel  corte  (e  giro. 
E fon.  265.  Veggio  lunge  da'  laghi  Averni , e 
Stigi . 

Cinque  fono  le  vocali  , come  prelfo  i La- 
tini, cioè  AEIOU;  le  quali  da  fe  ftelfe 
hanno  fuono.  Quindici  fono  prelfo  di  noi  le 
confonanti , e fono  le  rimanenti  lettere  del 
fuddetto  Alfabeto,  dal  Q,  e dall’ H in  fuo- 
ri ; il  numero  delle  quali  vien  fupplito  dall’  I , 
c dall’U,  che  fotto  forma  d’J,  e d’V  fi 
adoperano  a maniera  di  confonanti . Quelle 
quindici  lettere  fi  chiamano  confonanti , per- 
chè da  fe  ftelfe  non  hanno  fuono,  ma  fola- 

men- 
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mente  infieme  con  le  vocali,  alle  quali  ag- 
giungono una  vibrazione,  un  modo,  e un* 
impresone  particolare. 

Il  Q_,  el’H  chiamar  fi  poflono  mezze  let- 
tere, perchè  apprelTo  di  noi  non  hanno  da  fa 
vibrazione,  che  polfa  rilevare  elemento.  In 
fatti  il  Q_fenza  I*  U non  rileva;  1’  H rile- 
va folamente  col  C,  e col  G,  e da  fe  fola, 
punto  ; benché  talvolta  ferva  per  contralfe- 
gnare  una  certa  pronunzia  allungata,  come 
in  ahy  chi  **b. 

Delle  confonanti  altre  fi  dicono  mute,  cioè 
BCDGPTZ,  le  quali  cominciano  da  con- 
fonante , chiamandoli , fecondo  la  fiorentina 
pronunzia,  bit  di , gi , pr,  rr  , zeta.  Gli 
altri  Italiani,  e fra  quelli  alcuni  Paefi  ancor 
di  Tofcana  , pronunziano  i nomi  delle  fei  ac- 
cennate lettere  mute  con  1*  e,  dicendo  be9 
ce  i de y ge , pet  fr,  come  i Latini  facevano; 
ma  elfendo  la  pronunzia  de’  Fiorentini  auto- 
rizzata dal  buon  fecolo,  fembra  doverfi  all* 
altra  preferire.  Dante  nel  Convito.  E dì 
quefti  cotali  fono  molti  idioti , i quali  non  fa - 
prebbono  l’  abbicci . Gian  Villani  lib.  2 cap. 
il  y parlando  dell’  Imperador  Carlo  Magno, 
dice  : E fe  edificare  tante  Badie , quante  leu 
ter  e ha  nell ’ abbicci . Bocc.  g.  6.  n.  5.  Voi  non 
appara/le  tntga  /’  abbicci  in  fu  la  mela  , come 
molti  fcioccont  voglion  fare. 

Altre  confonanti  fi  chiamano  femivocali,  c 

Ai'  fono 
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fono  FLMNRS;  perchè  i loro  nomi  comin- 
ciano da  vocali)  pronunziandoli  ejfty  clley 
emme  , enne  , erre  ) effe.  Di  quelle  letnivoca- 
li  quattro  fi  chiamano  liquide,  cioè  LMNR  , 
perchè  fono  affai  correnti  > e di  molto  fpi- 
rito. 

Si  fa  quiftione  fra’  Granatici , fc  i nomi 
delle  lettere  dell’Alfabeto  debbano  farli  ma- 
fcolini  ) o femminini . La  regola  in  oggi  più 
ricevuta  è la  feguente . Le  due  vocali  A,  ed 
E)  con  tutte  le  confonanti  ad  effe  appoggia- 
re, fono  di  genere  femminino,  e fi  dice:  la 
ay  la  e y la  f y la  b y la  l y la  m y la  n y la  r, 
la  ty  la  z.  Si  eccettua  la  lettera  llraniera  K, 
eh’  è di  genere  mafcolino,  dicendoli:  il  K . 
Le  tre  vocali  IO  U,  inlieme  con  le  loro  con- 
fonanti, fono  di  genere  mafcolino,  e fi  di- 
ce : l’iy  il  by  il  Cy  il  dy  tl  gy  tl  p y il  q y 

il  t y e l' u.  Salviati  Avvertim.  itb.  3.  cap.  1. 
Manni  lez.  2. 

Per  ultimo  notiamo  col  Manni  nel  luogo 
teftè  citato  che  i venti  addotti  caratteri  non 
ballano  a contraffegnare  tutti  gli  elementi  del- 
la noltra  pronunzia,  i quali  accendono  al  nu- 
mero di  trentaquattro.  Sette  fuoni  vocali  ab- 
biamo, a cagione  della  e,  e deli’o,  che 
aver  poffono  fuono  largo , e ftretto . Perciò 
Gian  Giorgio  Trillino  Vicentino,  celebre  Let. 
terato,  tentò  d*  introdurre  nel  nollro  Alfabeto 
l'cpfiloHy  c T omega  de’ Greci  per  contraffe- 

gna- 
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gnare  i filoni  larghi  delle  due  fuddette  voca- 
li ; e pregò  Clemente  VII.  de’ Medici  che  fa- 
voreggiar voleffe  tale  introduzione , ma  ciò 
non  ebbe  effetto  : imperocché  i Tofcani  ga- 
gliardamente fi  oppofero,  e fra  quelli  Agnolo 
Firenzuola  Monaco  Vallombrofano  con  l’Ope- 
retta intitolata  Difcacciamento  delle  nuove  leu 
tere , che  vedefi  nel  primo  tomo  delle  fue  Ope- 
re : e con  ragione  , perchè  in  tali  cofe  è da 
fuggire  la  novità,  e la  troppa  fquilìtezza  ; 
mailìmamente  perchè,  come  dice  il  Salvini, 
i caratteri  greci  mefcolati  co’  nollri  fcordano 
nell’architettura,  e non  fanno  buona  raifchian- 
za . Due  cofe  contuttociò  lì  fono  infenfibil- 
mente  nella  noftra  Lingua  introdotte  ; la  di- 
ftinzione  cioè  di  carattere  fra  1’ U vocale,  e 
l’V  confonante;  e l’ J lungo,  non  folamcnte 
per  confonante,  ma  per  lettera  doppia  in  que* 
cafi  del  numero  dei  più,  i quali  vorrebbon 
due  I,  come  varj , pregj , e limili.  Le  con- 
fonanti poi  hanno  vendette  fuoni  diverli,  per 
le  varie  multiplicazioni , che  nafcono  princi- 
palmente nel  C,  nel  G,  e nella  Z,  come  nel 
terzo  Libro  fi  vedrà . 


A 3 CAP. 
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CA  P.  II. 

Delle  Sillabe . 

Sillaba  chiamati  ogni  elemento  dell*  umano 
difeorfo,  che  ha  il  tuono  fuo  rilevato, 
e fpiccato.  Quindi  ogni  fillaba  dee  avere  la 
fua  vocale,  perchè  fenza  vocale  non  può  cf- 
fervi  fuono. 

In  molte  maniere  può  rilevarti  la  fillaba. 
Primieramente  può  la  fillaba  contiftere  in  una 
fola  vocale.  Ciò  avviene  non  folamente  in 
quelle  vocali,  che  da  fe  fole  formano  una 
parola , come  fono  le  particelle  a , e,  o ; ma 
ancora  in  quelle,  ch'entrano  in  una  parola 
di  più  fillabe,  quando  niuna  vocale  loro  s’ap- 
poggia. Così  nella  parola  amore  la  a fa  fil- 
laba da  fe,  perchè  la  m non  appartiene  ad 
eifa  , ma  all’  o,  fui  quale  ella  vibra  . 

In  fecondo  luogo  può  la  vocale  avere  avan- 
ti di  fe  una  fola  confonante,  come  ha , ce9 
di  Scc.y  e in  quello  cafo  può  la  confonante 
effere  ciafcuna  dell’Alfabeto. 

Terzo.  Può  la  vocale  della  fillaba  avere 
dopo  di  fe  una  confonante  ad  erta  appoggia- 
ta, fenza  più.  Se  la  fillaba  è l’ultima  della 
parola,  non  può  ammettere  la  noftra  lingua 
più  cònfonanti  alla  vocale  appoggiate  \ fe 
non  folfe  già  ufando  una  voce  ftranieia,  co- 
me 
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me  quella  di  Agtlulf  preflo  il  Boccaccio  g.  3. 
».  2.  Se  la  fillaba  è per  entro  la  parola,  ab- 
biamo negli  Antichi  qualche  efcmplo  in  con- 
trario, come  nel  Boccaccio  g.  5.  ».  2.  Mentre 
che  di  tXàTì(riccbire  cercavano  . E g.  7.  n.  9. 
Perché  di  certo  la  magagna  di  queflo  tranft/e- 
derc  dee  procedere  dal  pero.  Ma  le  fuddette 
voci  fono  dal  Vocabolario  chiamate  antiche. 

Quarto.  Se  le  confonanti,  che  precedono 
alla  vocale,  fon  due,  non  poflono  eflere  due 
mute,  le  quali  pretto  di  noi  farebbon  troppo 
duro  Tuono;  e perciò  bde , o cti , che  fi  ula- 
no da’ Greci,  alla  noflra  Lingua  non  s’adat- 
tano. Poflono  eflere  due  femivocali , purché 
la  prima  fia  F,  oS.  LaFli  mette  folo  avan- 
ti L,  o R,  come  in  flagello , flemma , flofeio , 
fratello  , freno , frigido , frodo , frumento  . La 
S può  metterli  avanti  a qualunque  lettera  » 
fuorché  alla  Z;  la  quale  ancora  non  può  mai 
andare  innanzi  a veruna  confonante.  Ancora 
è da  oflervarfi  che  preflo  di  noi  niuna  fillaba 
comincia  da  due  medelime  confonanti  ; per- 
ciò quando  in  una  parola  è una  confonante 
raddoppiata,  la  prima  delle  due  lettere  alla 
precedente  fillaba  fi  aferive,  e l’altra  alia  fc- 
guente,  come  nel  terzo  Libro  vedremo. 

Quinto . Può  la  vocale  della  fillaba  avere 
avanti  di  fe  fino  a tre  confonanti,  purché  la 
prima  di  quelle  fia  S,  come  Jlrada  , ferrie- 
re % e fimili. 

v A 4 Sc- 
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Serto.  La  fillaba  non  può  oltrepaftare  il  nu- 
mero di  cinque  lettere.  Le  confonanti  in  una 
fillaba»  fra  avanti»  e dopo  la  vocale,  poifo- 
no  cflere  tre,  come  in  bracco , o anche  quat- 
tro , come  in  fpranga . 

Settimo.  La  fillaba  finale  della  parola  dee 
finire  in  vocale;  perchè  la  Lingua  noftra  ha 
le  fue  parole  terminate  in  vocale,  eccettua, 
ti  i monofillabi  conf  in , non , per.  Delle  al- 
tre cofe  appartenenti  alle  fillabe  nel  Libro 
terzo  fi  tratterà. 


CAP.  I IL 
De1  Dittongi  tofcani . 

L*  Unione  di  due  vocali  in  una  fillaba  chia- 
mali con  greca  voce  Dittongo.  Molti  ne 
ha  la  Lingua  tofcana , perchè , fecondo  il 
parere  del  Salviati , a quarantanovc  aggiun- 
gono . 

I Dittongi  altri  fono  diftefi,  altri  raccolti. 
I diftefi  fon  quelli,  che  fanno  fentirc  amen- 
due  le  vocali  in  maniera,  eh*  e’ non  appari- 
rono quali  dittongi , come  Aurora  , Europa  » 
Borea , aere  , feudo , matti  &c. , ne’ quali  la 
principal  vocale  è la  prima;  e l’altra  li  fen- 
te  bensì  chiara,  e fpiccata,  ma  ciò  non  to- 
glie che  la  fillaba  non  fia  una  fola,  perchè 
la  feconda  vocale  fi  pronunzia  in  qualche  mo. 
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do  unita  alla  prima.  I Dittongi  raccolti  fon 
quelli,  che  fi  pronunziano  talmente  uniti» 
che  la  prima  vocale  perde  molto  di  fuono» 
e la  feconda  è la  principale , perchè  fopt*  • 
ella  la  voce  fi  pofa  » come  in  piano  » cielo  » 
tuono , gieloj  e fomiglianti  . 

Ha  la  Lingua  tolcana  anche  de’  Trittongi  » 
cioè  tre  vocali  in  una  fillaba  unite,  come 
'vuoti  tuoi , fuoiy  miei  &c.,  ne’ quali  la  prin- 
cipal  vocale  è quella  di  mezzo,  Copra  di  cui 
la  voce  fi  pofa . 

Se  la  noftra  Lingua  abbia  de’  Quadrittongi  » 
cioè  quattro  vocali  in  una  fillaba  , è contro- 
verso. Il  Salviati  lib.  3.  partic.  7.  dice  di  si» 
e adduce  gli  efempli  in  lacciuoiy  e figlimi . 
Il  Buommattci  Tratt.  5.  cap.  5.  gli  giudica  So- 
lamente Trittongi,  perchè  il  primo  i nel  pri- 
mo efempio  ferve  unicamente  per  fegno  che 
il  c ha  a pronunziarli  chiaro  ; e nel  fecondo 
efempio  ferve  per  accennare  che  il  gl  dee 
profferirli  fchiacciato.  Mi  pare  che  dica  bene, 

CAP.  IV. 

Delle  parole . 

PArola,  dice  il  Salvini  nelle  note  al  Buom. 

mattei,  detta  è da  parabola , in  Proven- 
zale parauUy  in  Ifpagnuolo  palabra  ; percioc- 
ché quando  uno  ragiona,  o favella,  Suole 

ufar 
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lo  Delle  parti  dell*  Orazione 
ufar  figure:  e trai I’  altre  frequentemente  com- 
para/ioni , e fimilituaini  . 

Parola  adunque,  che  nella  noftra  Lingua 
chiamali  ancora  voce,  vocabolo,  e dizione, 
altro  non  è che  una  voce  articolata  fignt fic a- 
tiva  d’  alcuna  idea  dell'  animo  noflro . Sicco- 
me può  la  fillaba  eflere  di  una,  o di  più 
lettere,  così  d5  una , o di  più  filiabe  può 
eflere  la  parola. 

Delle  parole  altre  fono  femplici,  altre 
compofte.  Le  femplici  fono  quelle,  che  fo- 
no formate  di  filiabe  non  Lignificanti  da  fe 
fole,  almeno  rifpetto  al  tutto  ; come  monar- 
ca , liberale , principe  &c.  ; perchè  le  filiabe 
di  quefte  parole,  o non  lignificano  cos’  alcu- 
na, come  mo,  nar,  prin  ; o fe  lignificano  al- 
tro, ciò  non  ha  che  fare  col  lignificato  di 
quella  parola  intera.  Così  li,  le,  et  poflono 
eflere  particelle  fignificative,  ma  ciò  non  ha 
relazione  alle  parole  liberale , o principe . Le 
parole  compofte  fon  quelle,  che  fi  formano 
di  più  femplici,  come  Granduca,  valentuomo, 
gentiluomo  &c.  Si  noti  però , effervi  in  al- 
cune parole  compofte  qualche  parte,  la  qua- 
le da  fe  non  lignifica  ma  fedamente  in  com- 
pofizione.  Così  arci  da  fe  non  lignifica  nul- 
la , ma  nella  parola  Arcivescovo , accenna 
maggioranza,  e maggiore  eccellenza,  ed  è 
di  greca  origine.  Altresì  (ira,  e tra  in  com- 
pofizionc  denotano  accrefcimcnto  * forfè  dall* 
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extra  de’  Latini  , come  nelle  parole  flracan» 
tare , tracorrere  &c.  Delle  altre  cofc,  le 
quali  alle  folcane  parole  appartener  pofTono» 
tratteremo  nel  terzo  Libro . 1 

cap.  y. 

Della  tofeana  orazione , e delle  fue  partii 

i 

L’Orazione,  che  chiamali  ancora  difeorfo»  - 
è una  unione  di  parole , con  la  quale  noi  y 
componendo , o dividendo  le  noflre  idee  , mani - 
fefliamo  i concetti  dell * animo  noftro  ; come 
fono  le  feguenti,  del  Bocc.  Proera.  Umana 
cofa  è aver  compuntone  degli  afflitti  ; E degli 
Ammaeftr.  degli  Antichi  pag.  119.  Siccome 
non  fono  da  ufare  parole  molto  ufatet  cori  nè 
molto  difufate . 

Otto  fono  le  parti  della  tofeana  orazione» 
cioè  nomey  pronome , verbo , participio , prepo - 
Azione  , avverbio , interiezione  , e congiunzio- 
ne . Le  prime  quattro  fi  declinano , le  altre 
quattro  fono  indeclinabili. 

Nome  è parola  declinabile  per  cafi , la  qua - 
le  Agni  fica  alcuna  cofa  , fenza  denotar  tempo  » 
come  uomoy  Pietro , virtù. 

Pronome  è parola  declinabile , la  quale 
efercita  la  vece  del  nome>  come  ioy  tuy  colui  t 
queflo  . 

Verbo  è parola  declinabile , che  A&n*ficii  a^m 

cuna 
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cuna  cofa  con  tempo , come  amo , ferivo  9 
leggo. 

Participio  è parola  declinabile , la  quale 
formando/i  da  un  verbo  « accenna  al.  un  Jìgntfi- 
tato  di  quello , come  amante  , amato . 

Prepofizione  è una  parola  indeclinabile , la 
quale  aggiunta  ad  altra  parte  dell'  orazione  » 
ha  forza  di  variarla  nel  cafo , e nella  (igni - 
fic azione , come  vado  a Roma  , vengo  da  Roma  . 

Avverbio  è una  parola  indeclinabile  » cAtf 
aggiunta  al  verbo  y ba  forza  di  efplicare  gli 
accidenti  di  quello , come  Pietro  Jludia  dili- 
gentemente la  lezione . 

Interiezione  è una  parola  indeclinabile , che 
/’  intromette  per  entro  il  parlare  » per  repri- 
mere gli  affetti  dell'animo  9 come  ab  , oh  9 oimè-. 

Congiunzione  è una  parola  indeclinabile , 
la  quale  ha  forza  di  unire  inficine  le  parti 
dell ’ orazione , come  perchè  > p ure  » dunque . 

CAP.  VI. 

Delle  divifioui  del  nome . 

t J 

LA  più  folennc  divisone  del  nome  è in 
fuftantivo,  e in  addiettivo.  Il  nome  fu- 
rtantivo  è quello  s che  (igni fica  una  fuflanza  * 
ovvero  alcunct  cofa  a guifa  dì  fuflanza  > che 
per  fe  ine  de  firn  a fi  foflenga  : e può  perciò  Ila- 
re nell’  orazione  fenza  altro  nome»  a cui 

s’  ap- 
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l’ appoggi  , come  Cielo,  uomo , virtù  , colore t 

L’  addicttivo  è quello , ebe  accenna  modo , 
• qualità  della  cofa,  e non  può  Jlare  nell'  ora- 
zione fenx, ' appoggiar/t  a un  fufianttvo  o e fpr ef- 
fe y o fottintefo : efprclTo,  come  uomo  prudetu 
te  ; fottintefo,  come  il  prudente , cioè  P uomo 
prudente . 

I nomi  fuftantivi , che  dinotano  individual- 
mente una  perfona  , o una  cofa , fi  chiama- 
no proprj  * come  Pietro  , Bologna  , Reno  ; e 
quelli  che  denotano  cofe  comuni,  ed  incer. 
te,  appellativi  fi  chiamano,  come  uomo,  cit- 
tà, fiume.  Agli  appellativi  ridur  fi  polfono 
gl’infiniti  de’ verbi,  quando  ftanno  per  no- 
mi, come  il  dire , lo  fare,  l'  udire  &c.  Ap- 
pellativo è ancora  il  nome  collettivo,  il 
quale  nel  numero  fingulare  lignifica  moltitu- 
dine, come  gente,  efercito,  greggia,  e limili. 

I nomi  addettivi  altri  fono  perfetti,  altri 
imperfetti.  Addettivi  perfetti  fono  quelli, 
che  accennano  afloluta  qualità  nel  loro  fu- 
liantivo,  ricevono  il  più,  e ’l  meno,  c pof- 
fono  fervir  per  epiteti,  come  bianco,  nero , 
bello,  brutto , laude  voi  e , biafimevole , piace- 
vole, nojofo , ed  altri  fenza  fine;  i quali 
manifeftano  qualità  nel  fug getto , pollono 
aumentarli,  e diminuirli  nel  lignificato,  po- 
tendo per  efempio  una  cofa  cflcrc  più,  o 
men  bianca  ; e polTono  fervir  per  epiteti , 
potendoli  dire  bel  giovane,  coftumt  laude  voli , e 

va 
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va  difcorrcndo.  Addiettivi  imperfetti  fi  dicono 
quelli)  a’ quali  mancano  le  accennate  con- 
dizioni . Tali  fono  i pronomi , come  ciafcu - 
no , qualunque , alcuno » e si  fatti)  a’ quali 
mancano  tutte  e tre  ie  condizioni  fuddette. 
£ fono  ancor  tali  gli  addiettivi  patrj,  nazio- 
fiali)  e pofleflì vi,  come  Romano , Italiano  , 
. Regio  ; ed  anche  i titoli  di  Monfignore , Ma- 
dama, e fimtliy  a’ quali  mancano  tutte,  o 
prertochè  tutte  le  condizioni  accennate.  E 
gli  ultimi  fono  da’  nortri  Gramatici  chiamati 
partecipanti , perchè  fi  ufano  talora  addiet- 
tivi , talora  fuftantivi . Così  dicefi  e Monfi- 
gnor  Vefcovo  ; c aflolutamente  Monfignore  ; e 
altresì  Madama  tale , e aflolutamente  Mada- 
ma . E così  avviene  de’  titoli  di  Santo  , Mae - 
ftroy  Serey  Signore,  e d’altri  sì  fatti. 

Per  fine,  quanto  all’origine,  i nomi,  fu- 
ftantivi , o addiettivi , diconfi  primitivi , quan- 
do da  altra  voce  non  derivano,  come  mon- 
te , mare  , buono  ; e quando  sì , derivativi  fi 
chiamano.  Quelli,  che  vengono  da  un  no- 
me, come  fcudiere  da  feudo , nominali,  quel- 
li, che  da  un  verbo,  come  bravata  da  bra- 
vare , verbali;  e quelli,  che  da  pronome  de- 
rivano, come  noflrale  da  noflro,  pronominati 
8* appellano.  Altri  vengono  dalla  patria,  co- 
me Bologncfe;  altri  dalla  nazione , come  Ita- 
liano , Tofcano-,  altri  dall’appartenenza,  co- 
me cavallo  regio , foldato  aufinaco  ; altri  dall* 
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imitazione,  come  Jtile  boccacce fco  ; ed  altri 
da  altro  > che  non  giova  qui  annoverare . 

CAP.  VII. 

De * nomi  alterati. 

NOmi  alterati  chiamiamo  quelli,  i quali 
ricevono  accrefcimento,  o diminuzione 
nella  loro  femplice  lignificazione. 

Degli  accreditivi)  e diminutivi  proprj 
della  Lingua  tofcana . 

GLì  aumentativi,  o accrcfcitivi  fuftantivi* 
i quali  più  lignificano  de’  (empiici  lo. 
ro,  talvolta  dinotano  grandezza,  talvolta 
peggioramento,  o malvagità.  Quelli  che  di- 
notano grandezza  Cogliono  efcire  in  one , or- 
zo, o2>z>o  , oztZtU  . Salvini  Cicalata  3.  I Greci 
gran  maellroni . Bocc.  g.  8.  ».  6.  Ben  farai 
con  pane  , e con  formaggio  a certi  genti  lotti  , 
che  ci  ba  dattorno.  Secondo  il  Vocabolario 
genttlotto  lignifica  gentiluomo  di  grande  auto- 
rità , e propriamente  Signor  di  cartella . 
Bocc.  gi  8.  ».  1.  Era  pure  una  piacevole , e 
frefca  fórefozza.  Cioè  contadinotta.  E fi  no- 
ti che  gli  accrcfcitivi  in  otta  fi  odono  bensì 
nell'ufo,  come  donnona , campanona  , ma  fe- 
condo gli  Scrittori  > e ’1  Vocabolario,  fem- 
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bra,  che  ’i  genio  della  Lingua  fi  a di  fargli 
di  genere  mafehile.  Berni  rime  voi.  2.  pag.  7. 
Alle  guagnel  tu  fei  un  bel  donnone»  Da  non 
trovar  nella  tua  beltà  fondo  . Buonarroti  Fie- 
ra  gtorn.  2.  atto  7,  fc.  9.  Sonate  7 campane- 
lle » ecco  7 conjigho  Delle  Vedove  cb'  entra  . 

Quegli  accrefcicivi , che  dinotano  peggio- 
ramento» avvilimento,  o malvagità,  chia- 
inanfi  peggiorativi,  o avvilitivi.  I più  efeo- 
no  in  accio , accia , azzo.  Gel  li  Sporta  atto 
2.  fc.  4.  Chi  non  toe  moglie  alla  fine  è tenuto 
un  omaccio.  Varchi  Suoc.  att.  7,.  fc.  4.  Cote - 
fta  è una  fantaccia  fudicia . Bocc.  g.  io.  n.  8. 
Io  non  fon  nato  delia  feccia  del  popolalo  di 
Roma  . Talvolta  però  alcuno  di  tali  peggio- 
rativi fi  trovano  ufati  per  dinotar  grandez- 
za , come  predo  il  Bocc.  g.  8.  n.  9 O ella  vi 
parrebbe  la  bella  fcmminaccia ! Cioè  grande, 
c grolla.  Sono  altresì  peggiorativi  i feguen* 
ti.  Bardi  dife.  del  Calcio  pag.  n.  Hel  Calcio 
non  è da  comportare  ogni  gentame  . Scgneri 
Manna  27/  Ago  (lo  ».  4.  / Demonj  fi  riparti- 
ranno quella  ciurmaglia  tra  fé  . 

Anche  gli  addettivi  ricevono  le  fuddette 
alterazioni,  come  da’  feguenti  efempli  fi  ve- 
drà. Caro  p.  2.  lett.  137.  No»  vidi  mai  uomi- 
ni pia  bulloni,  nè  più  rugiadofi  di  quejli . ti- 
re nz.  ncv.  8.  Egli  è gralfotto  a quel  modo  . 
Bocc.  g.  8.  n.  4.  Perchè  con  cagnazzo  vifo 
avea , da  ogni  uomo  era  chiamata  Ciuf  azza  . 
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Cioè  brutto,  e deforme.  E ivi  n.  2.  Era  bru- 
na zza  , e ben  tarchiata . Lor.  de’  Medici  Nen- 
cia  ft.  26.  Ella  è grofloccia,  tarchiata , e gin- 
Ha,  Frefcoccia,  e graffa . Agnolo  Pandolf. 
pag.  62.  , donna  mia  , come  le  noflre 

fono  tutte  frefeozze?  Il  Vocabolario  V.  Galeo- 
tte nel  §.  IJom  grandaccio , e da  nulla  . 

Quanto  a’  diminutivi , ricchiflima  n’  è la 
Lingua  tofeana.  Ne  fono  di  due  forte,  di- 
fpregiativi , e vezzeggiativi . I difpregiativi 
dinotano  difpregio , ed  efeono  ordinariamen- 
te in  etto , elio  , uccio , uzzo,  tanto  fultanti- 
vi,  quanto  addietti vi . Carolo/.  1.  lett.iS.  Chi 
è quejl ’ ometto , che  c'  è venuto  a dir  villa- 
nìa in  cafa  noflra  ? Bocc.  g.  7.  ».  4.  Io  una 
**’  agZ*ugnerà  da  una  femplicetta  donna  ado- 
perata. Dant.  Inf.  cant.  24.  Lo  villanello,  a 
cui  la  roba  manca , Si  leva,  e guarda  . Boc. 
N inf.  Fief.  fi.  101.  Io  non  ti  feguo  , come  il 
falcon  face  La  volante  pernice  cattivella  . 
Matt.  Vili.  /.  9.  c.  50.  Pe/lito  di  facco  , con 
vii  cappelluccio.  Bocc.  g.  2.  n.  io.  Sì  tifi- 
cuzzo  , e triflanzuol  mi  parete  . 

A’  fuddetti  aggiugner  fi  pofiono  i feguen- 
ti,  che  fembrano  fuor  di  regola  Bocc.  g. 
princ.  Ed  in  alcuna  cerbiatti  giovani  andar 
pafeendo . E g.  8 n.  9.  Era  una  triftanzuola, 
che  peggio  « che  non  era  alta  un  fommejfo . 
Cecch.  Difjìm.  Atto  5.  feena  5.  Che  tu  non  la 
cavi  di  codejia  cafipola , e non  la  conduci  quii 
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in  cafU'  tua  ? Crefc.  lib.  i.  c.  7.  E fpìnojiy  e 
Icpratti , e Jìmiglianti  cofe  . Buonarr.  Fiera 
f.  4.  att.  5.  fc.  16.  Torcen  quelle  boccucce  » 
Fan  que'vijì amarognoli.  Cioè  alquanto  ama. 
ri . Franco  Sacch.  nov.  177.  Vide  nuove  ra- 
gioni d' uve  al  fuo  intendimento  ; e dove  bian . s 
che  dt  ragione  verdigna.  Cioè  alquanto  verde. 

De*  comparativi  9 e de*  fuperlativi 
tofeani . 

N 

Un  nome,  che  lignifica  femplicemente  al- 
cuno  accidente,  fenza  relazione,  od  eccef- 
fo,  chiamali  pofitivo,  come  buono  9 cattivo  , 
grande.  Se  poi  lignifica  qualche  accrefcimen- 
to,  o diminuzione  per  rifpetto  al  pofitivo, 
lì  chiama  comparativo,  come  migliore , peg • 
giore  9 men  buono « men  cattivo , maggiore , 
minore  &c.  E fe  lignifica  tutto  1*  effetto  dei 
crefcere , o dello  feemare , fi  chiama  fupcr- 
lativo,  come  ottimo  9 boniffìmo9  majjimo , gran- 
dijjtmo  , pejjtmo , cattivifjìmo  • 

I comparativi  nella  noftra  Lingua  fi  forma- 
no con  aggiugnere  le  particelle  più  9 o me- 
no 9 le  quali  lignificano  accrefcimento , o di- 
minuzione. Petrar.  canz.  24.  lina  donna  più. 
bella  a fifai  che  ’/  Sole 9 E più  lucente.  E fon. 

12.  Quanto  ciafcuna  è nien  bella  di  lei  9, 
Tanto  crefc  e il  de  fio  9 che  m*  innamora  . 

Abbiamo  ancora  i comparativi  maggiore9 

mi - 
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minore , migliore  , peggiore  9 meglio  , c peg- 
gio , i quali  fono  di  latina  (chiatta,  e quin- 
di pattati  a noi  con  poco  traviamento . Qua- 
rti comparativi  contengono  in  fe  le  particel- 
le più  , o meno , le  quali  perciò  non  debbo- 
no efprimerfi , benché  predo  gli  Antichi  più 
maggiore  fi  trovi  alcuna  volta . Altresì  il 
Boccaccio  usò,  piùy  e meno  in  vece  di  mag- 
giore , c minore . Giorn.  6.  nel  prtnc.  Delta 
più  bellezza , e della  meno  delle  raccontate 
novelle  dtfputando  . 

De’  fuperlativi  n’  abbiamo  alcuni  da’  Latini, 
come  ottimo , pejjimo , majfimoy  mimmo , fu- 
premoj  infimo  &c.  Gli  altri  fuperlativi  cfco- 
no  in  tjfimoy  come  grandtffimoy  bethjjìmo  & c., 
ficcome  non  pochi  predo  i Latini.  E'  però 
da  notarli  che  predo  di  noi,  come  predo  i 
Latini , i fuperlativi  non  fi  prendono  con 
tanto  rigore,  che  non  portano  ricevere  deter- 
minazione , od  accrefcimento . In  Cicerone 
troviamo:  multo  jucundtjjìmur  , longè  erudttif- 
fimus , ret  tam  maxime  necejfaria  drc.  Predo 
i noftri  Antichi  troviamo.  Nov.  ant.  43.  fi- 
de l'  ombra  fua  molto  bellirtima.  Bocc.  g.  6 . 
n.  io ■ Hiuna  fetenza  avendo , si  ottimo  par- 
latore , e pronto  era  , che  &c.  Filoc.  lib  7. 
n.  454.  dpprejfo  i quali  Biancofiore  veniva 
tanto  belliflìma,  che  ogni  comparazione  ci  fa- 
ria Ccarfa . Ed  altri  efempli  ancora  ci  fono, 
ma  tal  maniera  oggi  non  s’ uferebbe. 

B 2 Pa- 
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Parimente  gli  Antichi  tifavano  d’aggiugnere 
a’ nomi  in  principio  la  fillaba  tra , trac  , o 
trans , per  lignificare  eccedo  , come  da’ fe- 
guenti  efcmpli  addotti  dal  Vocabolario.  Sen. 
Pili.  Seguiti  le  trabelle,  e le  tranobili  cofe . 
Dante  Conv.  pag.  178.  In  tutte  le  loro  ra- 
gioni trafvanno.  F.  Giord.  Pred.  Hon  penfa - 
no  ai  altro , che  ai  un  Jìcuro  tranfricchi- 
mento  . 

Al  fuperlativo  altresì  potrebbe  in  qualche 
modo  ridurli  il  pofitivo  replicato,  perchè  di- 
nota eccello . Nov.  ant.  54.  Ebbe  uno  caval- 
lo » e da'fuoi  fanti  il  fece  vivo  vivo  feorttea* 
re  . Bocc.  g.  5*  n.  io.  Elle  fi  vorrebbon  vive 
vive  metter  nel  fuoco , e farne  cenere.  E g.  1. 
n.  1.  Perciò  vi  priego , Padre  mio  buono , che 
cori  puntalmente  d’ ogni  cofa,  d’ ogni  cofa 
mi  domandiate , come  fe  mai  confefiato  non  mi 
fojjì.  E g.  2.  n.  3.  Che  fe  allato  allato  a Fi. 
lofirato  vedea  . Buonarr.  Fiera  gtorn.  2.  atto 
4.  fc.  30.  Basì , e diventò  piccin  piccino  . 
Così  tututto  fi  ufa  per  tutto  tutto , per  brevi- 
tà di  pronunzia . Bocc.  g.  7.  n.  4.  Comincia - 
rono  a riprender  tututti  Cofano . 

Ancora  al  fuperlativo  fi  riducono  i feguen- 
ti  modi  di  dire.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Dolente  fuor 
di  niifura,  fenz*  alcuno  indugio  ciò , ebe  ’/  Re 
di  C appaiaci  a domandava , fece.  E g.  3.  n.  8. 
Ferondo  uomo  materiate , e grojfo  fenza  modo . 
Petrarca  canz.  49.  Fammi , che  puoi , della  futi 

gra - 
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grazia  degno  y Senza  fine  o beata  , da'  coro- 
nata nel  fuperno  regno. 

CAP.  Vili. 

Dey  nomi  partitivi  , e de'  numerali . 

INomi  partitivi  fono  quelli , i quali  ligni- 
ficano una  cofa  fra  molte,  come  «ho,  /o- 
/o,  alcuno , chi  y cìafcuno  &c. , o molte  cofe 
infiemc,  come  tutti , molti , b/Aho  &c. 

I nomi  numerali  fono  quelli , che  lignifi- 
cano numero,  e ne  fono  di  tre  forte.  Altri 
chiamanfi  cardinali,  che  lignificano  numero 
aifolutamente,  e fcnz’  ordine,  come  uno  % 
dusy  tre y quattro  &c. , e fono  ordinariamen- 
te addettivi,  dicendoli  per  efempio  : tre 
giovani , fette  donne , cento  novelle  &c. 

Talvolta  però  lì  adoperano  in  forza  di 
fufta  ntivi,  come  quando  diciamo:  il  due , il 
tre  & c. , e in  giucando:  tre  cinqui  y tre  fet • 
ti  , tre  novi  &c. 

Quanto  a come  li  pronunzino , e lì  feri- 
vano i numerali , è cofa  nota . Due  fi  dice 
in  prora,  e in  verfo.  Duoi  è difapprovato 
dal  Caro  voi.  2.  lett.  100.,  ma  pure  trovali 
in  GianVillani  1.  12.  c.  55.  Duo  è frequente 
in  verfo,  e prdfo  il  Petrarca,  non  fedamen- 
te mafcolino,  ma  anche,  contra  il  parer  del 
Rufceiii,  in  femminino.  Dante  Par.  can.  4. 

B 3 Intra 
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Intra  duo  brame . Dua  fcmbra  troppo  fioren- 
tino,  ma  pur  fé  ne  trova  efempj  negli  An- 
tichi. I numeri  diciajfette , diciotto , dicianno- 
ve così  fi  pronunziano,  e non  altrimenti. 

Altri  chiamanti  ordinativi , e lignificano 
numero  con  ordine,  ovvero  l’ultimo  di  tal 
numero,  come  primo , fecondo , terzo  &c. , e 
fono  quali  Tempre  addiettivi,  dicendoli:  il 
primo  uomoy  il  fecondo  &c.  ; ma  pure  fi  u fa- 
no  alcuna  volta  fufiantivi,  come  quando  fi 
dice  per  cfempio:  un  terzo , un  quarto , cioè 
una  terza,  o una  quarta  parte.  Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Quefia  non  è fiata  lunga  per  lo  terzo , 
che  fu  la  fua.  Nov.  ant.  93.  Qucfii  non  uvea 
11  quarto  danari . 

Altri  finalmente  fono  diftributivi,  i quali 
lignificano  diftribuzione,  o fia  quantità  nume, 
rata , come  decina , ventini  , centinaio  , mi- 
gli a jo  &c. , e fono  Tempre  fuftantivi  > perchè 
Sanno  fenz’  appoggio . 

CAP.  vmr. 

Delle  vari  et  d , 0 fieno  pajjtoni 
del  nome. 

TRe  fono  le  varietà,  o paflìoni  del  no- 
me, cioè  genere,  numero,  e cafo. 
Cinque  annoverar  fi  poffòno  i generi  de* 
noftri  nomi,  cioè  mafchilc,  come  uomo>  Pie- 
tro , 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo 1 g 
froj  principe  > valore  , penfiero  &c.  femmini- 
le, come  Donna  , Anna  > Reina , fpezie  &C.  ; 
comune,  che  fi  ufa  in  amendue  i generi,  co- 
me grande  , /oa/e  &c.  ; neutro  , che  non  è 
nè  mafchile,  nè  femminile,  come  opportuno , 
giufio  &c.  e promifeuo,  o confufo,  il  qua- 
le con  una  fola  voce  ferve  ad  amendue  i 
felli , come  /on/o , anguilla  & c. 

jC&m/#  nomi  pre/Jo  </#  noi  fieno  di  genere 
comune , 

QUegli  addiettivi,  che  finifeono  in  e,  c 
dinotano  qualità,  fervono  ad  amendue 
i generi,  come  parente , nobile ^ illufìrc% 
grande , potente  , prudente , celebre  > c altri 
si  fatti. 

Ci  fono  ancora  de»  fuftantivi , i quali  da* 
noftri  Autori  fi  ufano  nell’  uno,  e nell’  altro 
genere.  I più  ricevuti  fono  i feguenti. 

AERE.  Bocc.  Introd.  Ed  evvi , oltre  a que- 
Jio , l’aere  affai  più  frefico.  E nell’Ameto 
nuni.  ioo.  Ma  poiché  1’  aere  a divenir  bruna 
incominciò . 

ARBORE.,  Aram.  ant.  nella  giunta  n.  199. 
Arbore  trafportato  fovente  non  prende  vita . 
Crefc.  lib.  5.  nel  Proemio  : In  prima  diciamo 
del  cultivamento  di  tutte  in  comune , e pofeia 
del  cultivamento  delle  fingularì  arbori. 

FINE.  Bocc.  g.  5.  n.  4.  Uno  amore  a lieto 

B 4 fine 
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fine  pervenuto.  Gio.  Vili.  lib.  7.  cap.  22. 
Quefta  fu  la  fine  dello  ' mperadore  Arrivo. 

FONTE.  Bocc.  Amero  nuin.  66.  Entrata 
nel  chiaro  fonte  , tutta  infino  alla  gola  fi  ni- 
fe nelle  bell'  acque . E giorn.  6.  nel  princ. 
Dintorno  alla  fonte  fi  pofero  a federe . 

FUNE.  Petrar.  fon.  148.  E ’1  fune  avvol- 
to Era  alla  man , che  avorio  , e neve  avanza . 
Bocc.  g.  4.  n.  l.  Accomandando  ben  l ' un  de ’ 
capi  della  fune  a un  forte  bronco  9 per  quel- 
la fi  collò  nella  grotta  . 

GENESI.  Gio:  Vili.  lib.  it.  cap.  2.  Co- 
minceremo  dal  principio  del  Genefi  . Davano, 
feifm.  pag.  38.  Lafciajfe  loro  un  per  cento  di 
quanto  hanno , e guadagnatfonfi  quell'uno  col 
fudore  del  volto  y come  comanda  la  Genefi  . 

ORDINE  PER  DISPOSIZIONE.  Bocc.  g. 
Q.  n.  9.  Se  con  fana  mente  fard  riguardato 
1*  ordine  delle  cofe . Stor.  Pillo!,  pag.  171* 
Prefa  1*  ordine  tra  loro , il  trattato  fue  rive- 
lato al  Duca . 

ORDINE  PER  RELIGIONE.  Bocc.  n.  I* 
Io  ho  avuta  fempre  fpezial  divozione  al  vo- 
flro  Ordine.  Gio:  Vili,  lib-  5.  cap.  24.  Al 
tempo  del  detto  Papa  Innocenzo  fi  Cominciò  I» 
Tanta  Ordine  de'  Frati  Minori  . 

OSTE  PER  ESERCITO  . Gio:  Vili.  lib. 
II.  cap.  53.  Cor)  avvenne  nel  noftro  bene  av- 
venturato ode.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Congregò 
una  bella  , e grande  , e podcrola  olle . 

TE». 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo  . 2f 

TEMA  PER  ARGOMENTO.  Pctrar.  cap.’ 
6.  Ma  per  non  feguir  più  sì  lungo  tema  > T em- 
po  è cb'  io  torni  al  mio  primo  lavoro . Bocc. 
g.  9.  nel  fine . La  tenia  piacque  alla  lieti 
brigata  . Nel  femminile  però  fi  trova  di  rado. 

OJJervazioni  fopra  alcuni  altri  nomi 
di  genere  comune. 

CARCERE  fi  trova  in  amendue  i generi.' 
Petr.  fon.  zi.  Nè  lieto  più  del  career  fi  difi 
ferra  Chi  ’ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  av- 
vinta. Gio:  Vili.  lib.  12.  cap.  \6.  E ogni  at- 
to , e fcritture  vi  Juron  prefe  , e arfe , e rot- 
ta la  carcere  della  Volognana  , e Jcapolati  $ 
prigioni . Nel  numero  del  più  fi  dice  le  car- 
ter! , o le  carcere , ma  in  genere  malchile 
non  ho  trovato  alcuno  efemplo. 

Prclfo  gli  Antichi  fi  trovano  alcuni  nomi 
mafchili,  fingolarmente  dinotanti  uficio,  ap- 
plicati a femmina.  Matt.  Vili.  lib.  1.  cap.  9. 
La  feto  la  giovane  Re  ina  ricca  di  grande  t e fo- 
ro , e governatore  del  reame.  E lib.  7.  cap. 
64.  della  celebre  Madonna  Cia  degli  Orde- 
laflfì  dice:  Ella  fola  rimafe  guidatore  della 
guerra  , e capitana  de'  faldati . E nella  Vi» 
di  S.  Maria  Maddalena  pag.  4.  fi  dice  di  lei 
Era  molto  beUiffìma  parlatore. 

Alcuni  nomi  ci  fono , i quali  fi  ufano  in 
amendue  i generi,  ma  con  qualche  variazio- 
ne di  fignificat? . Cosi  = DI- 
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DlMANP  quando  fignifica  il  dì  vegnente 
è mafcolino.  Albertano  cap.  64.  Lo  flolto 
fempre  procra/iina  di  far  bene  , dicendo  : di - 
man  farò  bene  > doman  farò  bene  , e fempre 
l’un  dimane  dimanda  l’altro  dimane.  Quan- 
do fignifica  il  princìpio  del  giorno  è femmi- 
nile. Dante  Inf.  cant.  33.  Quando  fui  deflo 
innanzi  la  dimane,  Piagner  f 'enti  fruì  fonno 
i miei  figliuoli. 

MARGINE  per  eftremità  fi  ufa  in  amen- 
due  i generi . Dante  Inf.  cant.  14.  Lo  fondo 
fuo  , ed  ambo  le  pendici  Fatte  eran  pietra  , e 
1 margini  dallato . Firenz.  Afin.  carte  47.  Po - 
fciacbè  con  gran  fatica  ella  fi  fu  condotta  al- 
la margine  dell'alta  ripay  appena  notando 
fcamp animo.  Quando  fignifica  cicatrice  è fem- 
minile. Bocc.  g.  5.  n.  5.  Si  ricordò  , lei  do- 
vere avere  una  margine  , a guifa  d'  una  ero- 
tetta  , fopra  /’  orecchia  finiflra  . 

E'  ancora  da  offervarfi  che  predo  di  noi 
non  fanno  forza  le  regole  de’  generi  da’  La- 
tini ftabilite.  Così  metodo  , periodo  , (inodo  , 1 
eh’  eflì  voglion  femminili , noi  gli  ulìamo 
mafchili;  ecclijjiy  e parentefi , benché  ve- 
nuti dal  greco , fono , il  primo  di  genere 
snafehile,  di  femminile  il  fecondo.  1 no- 
mi degli  alberi  noi  gli  ufiamo  mafchili , 
da  quercia , ed  elee  in  fuori . E quando 
l’albero,  e il  frutto  hanno  Io  fiefio  nome, 
noi  facciamo  mafehile  il  primo,  c femmi- 
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n!lc  il  fecondo,  dicendo  v.  g.  pero  1*  albero, 
e pera  il  frutto  ; e così  melo , e mela  > il 

noce , e la  noce , c va  decorrendo. 

\ * 

Del  genere  neutro . 

Il  Cardinal  Bembo  nel  lib.  delle  Profe 
ftima  che  la  Lingua  noftra  non  abbia  neutro  • 
Il  Salviati  Voi.  2.  lib.  x.  cap.  12.  lo  ammet- 
te . Hanno  in  certo  modo  ragione  tutti  e 
due  : il  Bembo , perchè  la  noftra  Lingua  non 
ha  voce  apporta  per  lo  neutro , come  fono 
v.  g.  templum , illui  predo  i Latini  : il  Sal- 
viati perchè  abbiamo  voci  neutralmente  po- 
lle. Bocc.  g.  2.  n.  io.  Il  che  come  voi  il 
facete,  voi  il  vi  fapete.  Quell’  il  fta  come 
neutro,  e corri fponde  al  quod , e all’  hoc  de* 
Latini V E g.  7.  n.  f.  lo  mi  fofi  in  cuore  di 
darti  quello,  che  tu  andavi  cercando , e dio- 
ditelo. Ecco  efpreffo  l’ illud , c 1*  td  de’ La- 
tini. Nov.  ant.  94.  Le  genti  vi  trajj'ero  fme - 
morate  , credendo  che  fojìc  altro  . Ciò  efpri- 
me  V aliudy  cioè  altra  cofa.  Bocc.  g.  2.  nel 
fine . Reputo  opportuno  mutarci  di  qui  . Di- 
xebbefi  in  Latino  opportunum , cioè  opportuna 
cofa.  Ancora  nel  maggior  numero  le  pu- 
gna , le  coltella , le  peccata , le  Demonia , le 
fondamenta , le  cajlella , e sì  fatti,  che  pref- 
fo  i noftri  Scrittori  fi  trovano,  vanno  vcfti- 
ti»  dice  il  Salviati,  d’abito  neutrale. 

Del 
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Del  genere  promifeuo  • 

Quello  comprende  alcuni  animali  , de* 
quali  non  abbiamo  i nomi  per  amendue  i 
generi,  e perciò  con  un  folo  nome  compren- 
diamo il  mafehio,  c la  femmina  . Cosi  ror- 
do  y luccio , corvo , fcar a faggio  &c.  compren- 
dono anche  la  femmina  : aquila  > lepre > an- 
guilla , volpe , rondine  , vipera  , pantera  &c. 
comprendono  ancora  il  mafehio  . Munni  lez. 4. 

Humeri  de'  nojtri  nomi . 

Due  fono  i numeri  de’  noftri  nomi , fi n- 
gulare,  e plurale.  11  fingulare  noi  lo  chia- 
miamo numero  minore,  o del  meno:  e il 
plurale  lo  domandiamo  numero  maggiore , 
o dei  più . 

Caji  de1  Uojlri  nomi. 

Set  fono  predo  di  noi  i cali  de’  nomi » 
come  predò  i Latini , e fono  da  noi  tal- 
volta ufati  anche  i loro  nomi  : benché  per 
altro  I'  ufo  nollro  piò  frequente  fia  di  chia- 
mare il  nominativo  primo  cafo , fecondo  il 
genitivo  , terzo  il  dativo  , quarto  1’  accufa- 
tivo,  quinto  il  vocativo»  e fello  l’abla- 
tivo . 

CAP. 
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CAP.  X. 

Del  fegnacafo. 

LA  terminazione,  o Ila  ufcita  de*  noftri 
nomi  è bensì  varia  palliando  dal  minot 
numero  al  maggiore,  onde  diciamo  per  efem- 
pio  nel  numero  del  meno  uomo , donna , nel 
numero  del  più  uomini , donne  ; ma  non  ha 
varietà  alcuna  ne’ cali  di  ciafcun  numero» 
fervendo  una  fola  invariata  voce  al  minor 
numero,  ed  un’altra  fola  al  maggiore.  Ed 
è in  quello  la  noltra  Lingua  limile  all’Ebraica  , 
c differente  dalla  Greca , e dalla  Latina  , le 
quali  accennano  i cali  con  l’alterazion  del- 
le voci . Noi  adunque  per  conofcere  i cali 
adoperiamo  alcune  prepolizioni , le  quali  ag- 
giunte a' nomi,  inoltrano  in  quali  cali  ado- 
perar fi  vogliano  da  chi  parla,  o fcrive , e 
perciò  chiamanli  fegnacaS,  o vicecali  . 

Intorno  al  numsro  de’  fegnacali  ci  ha  di- 
verfità  di  pareri  fra  i noltri  Gramatici.  Il 
Salviati  voi.  J.  lib.  1.  fart.  2.  e 3.  ne  alfc- 
gna  fei , DI , A , DA  , CON , IN  , PER  z 
altri  più  comunemente  de’  foli  tre  primi  li 
contentano.  Noi,  fenza  metterci  ad  efami- 
nar  quello  punto,  diremo  col  Bembo,  e col 
Buommattei , tre  elfere  i fegnacali  più  ordi- 
nari > cioè  DI,  che  ferve  ai  fecondo  cafo, 

A, 
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A , che  ferve  al  terzo  , e DA  che  ferve  al 
fello:  c quelli  tre  fegnacafi,  fenz’ alterazio- 
ne alcuna,  fervono  ad  amendue  i numeri.  Il 
primo,  e ’l  quarto  calo  non  hanno  fegno  , 
perchè  fi  pollòno  agevolmente  conofcere  : e 
cosi  parimente. il  quinto  calo,  il  quale  vie- 
ne abbaftanza  contraflegnato  dalla  circoftanza 
del  chiamare  altrui:  e al  più  vi  fi  pone  avan- 
ti l’avverbio  di  vocazione,  dicendo:  o Pie- 
tro , o Paolo.  Or  quell’ uficio  di  fegnare  i cali 
può  farli  ancora  da  altre  prcpolìzioni  ; ma 
le  tre  addotte  fono  le  più  frequenti  nell’ufo. 

Si  declinano  adunque  i nomi  col  fegnaca- 
fo  così  = 

Nel  minor  numero. 

Primo  cafo.  Uomo , donna. 

2.  cafo.  D'uomoy  di  donna . 

g.  cafo.  Ad  uomoy  a donna. 

4.  cafo.  Uomo , donna. 

5.  cafo.  O uomo , 0 Donna. 

6.  cafo  . Da  uomoy  da  donna. 

Nel  maggior  numero. 

Primo  cafo.  Uomini , donne. 

2.  cafo.  D'uomini , di  donne. 

g.  cafo.  Ad  uomini , a donne. 

4.  cafo.  Uomini , Donne. 

5.  cafo.  O vominiy  0 donne. 

6.  cafo.  Da  uomini , da  donne. 

CAP. 
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L’Artìcolo  è una  particella  declinabile , thè 
aggiunta  a nome  , o pronome  , ba  forzai 
dt  determinare  9 e diflinguerc  la  cofa  accetta 
nata  . 

L’articolo  per  Te  Hello  non  è declinabile* 
non  avendo  altro  più , che  tre  voci  nel  mi- 
nor numero , tl , lo , la  , e tre  nel  maggio- 
re, gli,  lei  ma  unendoli  quelle  voci  a 
quelle  del  fegnacafo,  l’articolo  li  rende  va- 
riabile, o lia  declinabile  fecondo  i cali  del 
nome , o del  pronome  . 

Dee  1*  articolo  elfere  aggiunto  a nome  * o 
a pronome  ; perchè  1*  uficio  fuo  è intorno  al 
nome,  c a tutto  ciò,  che  ne  fa  le  veci.  Se 
adunque  li  troverà  la  voce  dell’articolo  ag- 
giunta a Verbo , non  farà  articolo , ma  pro- 
nome. Bocc.  g.  4.  n.  2.  Il  buon  uomo  mojfo  a 
pietà , nel  fuo  letto  il  mife.  Il  primo  il  ag- 
giunto a nome,  è articolo;  il  fecondo  ag- 
giunto a verbo  è pronome  relativo»  e valer 
mife  lut. 

Quanto  alle  parole,  che  Hanno  in  vece  di 
nome,  gl’  infiniti  de’  verbi,  adoperati  per  no- 
mi, hanno  l’articolo.  Bocc.  g.  3.  n.  2.  £ il 
dire  le  parole , e l’aprirli,  e *1  dar  del  ciot- 
to 
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to  nel  calcagno  a Calandrino  fu  tutt * uno  . E 
cosi  avviene  degii  avverbi,  e deile  altre  par- 
ticelle, quando  l'oftengono  le  veci  di  nome. 
Dittam.  Irb.  i.  cap.  7.  E *1  dove,  e ’l  quan- 
do  tutto  gli  narrai . Bocc.  g.  8.  n.  6.  Sena,* 
alcuna  cofa  dtr  del  perchè  , amendue  gli  fece 
figliare.  E Filoc.  lib.  6.  num.  145.  Come , e 
perchè  veni/li  tu  qui  ? Ed  egli  mi  rtfpondeva  : 
del  come  non  ti  caglia , ma  il  perchè  ti  dirò . 

Gli  addiettivi,  comechè  aderifeono  al  loro 
fuftantivo,  non  hanno  articolo  proprio:  ma 
pure  il  ricevono  non  di  rado  per  proprietà  di 
linguaggio.  Cosi  que»  fullantivi,  che  non 
hanno  articolo , fc  avranno  Ceco  un  addietti* 
vo,  si  riceveranno  l’articolo.  Paflfav.  pag.  12. 
L’onnipotente  Iddio,  Pctrar.  fon.  106.  L’ava- 
ra Babilonia  ha  colmo  il  facco  . 

Ma  l’ uficio  proprio,  e fpecifico  dell*  arti- 
colo fi  è determinare,  e diftinguere  la  cofa 
accennata  : e forfè  perciò  fi  chiama  articolo , 
per  fimilitudine  alle  giunture  del  corpo,  le 
quali  diftinguono  fra  fe  i membri,  c chia- 
manfi  articoli.  Or  quella  determinazione,  e 
«Minzione  fi  fa  dall’  articolo  col  particola- 
rizzare  in  certo  modo  una  cofa.  Così  s’ io  di- 
celfi»  per  cagion  d’efempio:  io  non  ho  dana- 
ri , farebbe  intefo  ch’io  non  ne  avelli  punto  : 
ma  fe  io  diceflì  : non  ho  i danari , s’ inten- 
derebbe eh’  io  non  avelli  la  quantità  di  da- 
nari nccefiaria  a fare  alcuna  fpefa.  I Latini, 

j qua- 
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I quali  mancavano  degli  articoli,  non  pote- 
vano dire  altro  più  , che  nummos  non  babeo . 
Cosi  ancora,  dice  il  Buommattei,  noi  dicia- 
mo : bere  vino , bere  il  vino , e bere  del  vi - 
no:  e il  primo  lignifica  non  attenerli  dal  vi- 
no , il  fecondo  bere  tutto  il  vino , di  cui  lì 
tratta,  e ’l  terzo  bere  qualche  quantità  di 
vino.  In  latino  non  fi  può  dir  altro,  che 
vinum  bibere  . 

Tre  fono  i noftri  articoli,  cioè  i/,  /o,  la. 
La  declinazione  di  tali  articoli  va  in  ciafcun 
numero  per  cinque  cali  folamentc,  perchè  il 
vocativo  non  riceve  articolo . 


Del  primo  articolo . 


fi.  cafo  il. 
Num.°  ; 2.  cafo  del . 


del 

meno 


11 


cafo  al. 
cafo  il. 
esodai. 


ri.cafoi,  o li.' 
Num*  y 2.  cafo  degliyo  dé*l 
del  ^ g.cafoag/#,  o a\ 

più.  I 4-cafo'>  oli- 
v U,  5.  ca  fo  daglìyO  da1. 


Quell’  articolo  fi  adopera  con  tutti  i nomi 
mafcolini  di  qualunque  declinazione,  che  co- 
minciano da  confonante.  Non  fi  ufa  innanzi 
a que*  nomi , che  cominciano  da  più  confo- 
nanti , la  prima  delle  quali  è un’  S;  nè  im- 
mediatamente dopo  la  particella  per. 


C Del 
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Del  fecondo  Articolo. 


Num.° 

del 

meno. 


1. cafo  lo. 

2. cafo  dello. 

3.  cafo  allo. 

4.  cafo/o  . 

5.  cafo  dallo. 


Num.°  r 
del  •{ 
più.  [ 


f.  cafo  gli. 

2.  cafo  degli, 

3.  cafo  agli. 

4.  cafo  gli . 

5.  cafo  dagli . 


Quell*  articolo  fi  adopera  avanti  a’  nomi 
mafcolini  di  qualunque  declinazione,  che  co- 
minciano da  vocale , o da  S fej»uita  da  altre 
confonanti , o dopo  la  particella  per  : onde 
fi  dice:  /’ abate , l'orto^  lo  Jludioy  per  lo  qua- 
le , e non  mai  per  il  quale.  Anzi  il  Boccac- 
cio dopo  le  parole  accorciate , che  finifeono 
in  R adopera  volentieri  quell’  articolo , e di- 
ce: Monfignor  lo  Re9  Mcjfcr  lo  Prete , Mejler 
lo  Giudice , e limili. 


Del  terzo  articolo. 


Num.®  f 


del 

meno. 


1 . cafo  la . 

2.  cafo  della. 

3.  cafo  alla . 

4.  cafo  la . 

%.  cafo  dalla . 


Num.° 
del 
più , 


ri.  cafo  le  . 
j 2.  cafo  delle  . 
^ 3.  cafo  alle. 

| 4.  cafo  le. 
t-5.  cafo  dalle. 


Quell’articolo  fi  adopera  con  tutti  i nomi 
femminili  di  qualfivoglia  declinazione . 


CAP. 
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CAP.  X IL 

Della  declinazione  de*  nomi. 

LA  declinazione  altro  non  è»  che  la  va- 
riazione del  nome  ne*  numeri,  e ne'  cafi. 
Quattro  fono  nella  noftra  Lingua  le  rego- 
lari, ed  ordinarie  declinazioni  de’ nomi;  le 
quali  porremo  qui  diftribuite  con  l’articolo. 
Chi  le  vorrà  fare  col  fegnacafo , tolga  via 
l’articolo,  e a’ fecondi,  terzi,  e felli  cafi 
di  ciafcun  numero  ponga  il  fegnacafo. 

Prima  Declinazione . 

Quella  declinazione  comprende  i nomi  ma- 
rchili terminanti  in  A.  Mutando  l’A  in  I,  fi 
forma  il  numero  del  più . 

Minor  numero.  Il  Profeta , Del  Profeta  % 
Al  Profeta , Il  Profeta , O 
Profeta  , Dal  Profeta . 
Maggior  numero.  / Profeti,  De' Profeti,  A? 

Profeti,  I Profeti , O Pro- 
feti, Da*  Profeti. 

Seconda  Declinazione . 

Quella  Declinazione  comprende  i nomi  fem- 
minili terminati  in  A.  Mutata  l’A  in  fi,  re- 
ila formato  il  numero  del  più . 

C z Mi- 
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Minor  numero  . La  Donna  y Della  Donna  , 
Alla  Donna , La  Donna , O 
Donna  , Dalla  Donna  . 
Maggior  numero . Le  Donne , Delle  Donne  , 

Donne  , Le  Donne  , O 
Donne , D*//e  Donne. 


Terza  Declinazione. 

Quella  comprende  i nomi  marchili  , e fem- 
minili terminanti  in  E;  la  quale  mutata  in 
I , n’  efce  il  numero  del  più 

Minor  numero  . Il  Fadre , la  Madre . Del 
Padre , della  Madre.  Al  Pa- 
dre y alla  Madre . Il  Padre  , 
la  Madre  . O Padre  , o Ma- 
dre, Dal  Padre , dalla  Ma- 
dre . 

Maggior  numero . I Padri,  le  Madri . De'Pa- 
dri , delle  Madri . A'  Padri, 
alle  Madri . I Padri  y le  Ma- 
dri . O Padri , o Madri . Da* 
Padri,  dalle  Madri. 

Quarta  Declinazione . 

Quella  Declinazione  comprende  i nomi  ma* 
fchili,  e femminili  terminanti  in  Oj  c muta, 
to  quello  in  I,  n’  efce  il  plurale. 

Mi- 
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Minor  numero.  Il  capo , la  mano:  Dolca* 
pn  , </e//<x  mano»  Al  capo, 
alla  mano.  Il  capo,  la  ma- 
no . O capo , 0 mano . Dal 
capo  , dalla  mano . 

Maggior  numero.  I capi , le  mani  De' capi  , 
delle  mani.  A' capi,  alle 
mani.  I capi , le  mani.  O 
capi , 0 mani.  Da' capi  % 
dalle  mani . 

CAP.  XIII. 

De'  nomi  indeclinabili . 

INdeclinabili  chiamiamo  que’  nomi  , i quali 
con  una  fola  invariata  voce  Tervono  ad 
amendue  i numeri.  Faremo  alcune  oflerva- 
2Ìoni  lopra  l’ufo  di  cflì. 

Ofierv  azione  prima . 

I nomi  foreftieri  finienti  in  confonante,  fe 
fi  adoperano  invariati,  come  fece  il  Boccac- 
cio di  Alatisi , Agtlulf,  Hatan , fono  inde- 
clinabili, onde  fi  direbbe  per  efempio:  mol- 
te Alatisi , due  Agilulf , molti  Hatan.  Se  poi 
vengon  ridotte  a definenza  noftrale,  come 
Alattelle , Agilulfo , Hatanno,  divengono  de- 
clinabìli.  E noi  fovente  diciamo:  Gerufaletn- 
me , Gabriello , Raffaello  , c Umili . 

C 3 OJfer- 
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Ofervazione  feconda . 

Indeclinabili  fono  i nomi  , che  hanno  l’ac- 
cento in  full’  ultima  fillaba,  quali  fono  i 
tronchi,  e i monofillabi , coni e Città  y carità , 
virtù  y piè  y Re  y gru  &c.  ; onde  fi  dice:  le 
Citta' y le  carità  y le  virtù , t piè , i Re  , le 
gru.  Quando  però  tali  nomi  fi  rendono  inte- 
ri, come  cittade , caritade  , virtudey  o wn 
, piede y rege  &c.>  fono  declinabili. 

OJfervazione  terza . 

I nomi,  che  finiscono  in  I , fono  ordina- 
riamente indeclinabili.  Così  Parigi , Napoli , 
Empoli  y Luigi  y Lottieri , mefiiert , mulattie- 
ri y e fimili,  non  alterano  punto  la  loro  vo- 
ce nel  maggior  numero . 

OJÌcrvazionc  quarta . 

Abbiamo  ancora  fpezie , ufato  per  Torta, 
cd  anche  fuperficicy  che  fi  ufano  indeclinabi- 
li. Bocc.  Introd.  Uw  <*/fro  animale  fuori  della 
fpezie  dell'uomo.  Pafiav,  pag.  154-  Quattro 
fono  le  fpezie  della  fuperbia.  Quanto  al  fe- 
condo nome  Bocc.  nella  Fiamm.  lib.  5.  num. 
9.  I pauroft  fpiriti  non  altrimenti  mi  comincia- 
rono per  ogni  parte  a tremare , che  faccia  il 
mare  da  fottìi  vento  diftefo  nella  Tua  fuperfi- 
cic  minutamente  . Carli I.  tom.  3.  pag.  34.  In- 
tendendo fempre  delle  fuperficie  fole,  che  gli 
circondano  intorno . CAP. 
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CAP.  X 1 1 1 L 

De*  nomi  eterocliti  di  doppia  ufcita. 

% 

ETerocliti  fi  chiamano  que’  nomi , i quali 
nella  loro  declinazione  cleono  dalle  or- 
dinarie regole  degli  altri  nomi. 

Alcuni  noini  adunque  hanno  doppia  ufcita 
nel  minore,  o nel  maggior  numero,  fopra  i 
quali  notar  fi  poffono  le  feguenti  oflerva- 
zioni . 

O Nervazione  prima . 

Alcuni  nomi  hanno  più  voci  nel  minore, 
e nel  maggior  numero. 

Sing.  A’ a , Aie  , Alia  . Plur.  Ali  y Ale , Alte . 
Sing . Arma  s Arme.  Plur.  Armi  , Arme  . 
Sing .CanzonayCanzonc . Plur-  Canzone  ^Canzoni. 
Sing.  Dorè,  Dota . Plur.  Dori,  Dote. 

Sing  Frode , frW*  . Plur.  Frodi , Fro</e . 
Sing.  Fronde , Fronda . Plur. F rondi , Fronde 
Sing.  f.*</e,  Loda.-  Plur  .Lodi,  Lede. 

Sing  Mucina , Macine . Plur.  Macine  , Macini . 
Sing  Ked‘nej  Redina.  Plur.  Redini , Redine . 

Si ng.  5e are , Srwnt . Plur.  Scuri  , Se»re . 

Sing  Tojfa.  Plur.  7q#T,  To/fè. 

Sing.  Frtfe , Fe//a . Plur.  Vejlì , Ve  fi  e . 


C 4 0/- 
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Ojfervazione  feconda. 

Altri  nomi  hanno  più  terminazioni  nel  nu- 
mero del  meno,  e una  fola  in  quello  del  più. 

Due  terminazioni  hanno  : Cavaliere  , Ca- 
valieri). Con  fole  ) Confalo.  V enfierei  P enfierò. 
Scolare , Scolaro  . 

Tre  terminazioni  hanno:  Defirierì , De - 
fi  ri  ere,  Deftriero.  Leggiere,  Leggieri,  Leg- 
giero. Mefltere , Meflieri,  Medierò.  Mulat- 
tiere, Mulattieri , Mulattiero.  Tutti  però  han- 
no la  fola  terminazione  in  I nel  maggior  nu- 
mero . 

Oflervazione  terza . 

Molti  altri  nomi  hanno  un  foto  Angolare , 
ma  nel  plurale  hanno  due  ufcite,  una  delle 
quali  ha  1’  articolo  femminile.  Eccone  alquan- 
ti . Anello  ha  anelli , e anella  . Braccio  fa 
bracci,  e braccia.  Calcagno,  calcagni , e cal- 
cagna. Carro,  carri,  e carra . C ad  elio , ca- 
melli, e caftella.  Ciglio,  cigli , e agita.  Col- 
tello, coltelli , e coltella.  Comandamento,  co- 
mandamenti  , e comaniamenta . Corno , corni , 
e corna.  Demonio , Demonj , e Demonia.  Di- 
to, diti , edita.  Pilo,  fili,  e fila.  Fondamen- 
to, fondamenti , e fondamenta.  F ufo  , fu/t , c 
fu  fa . Ginocchio , ginocchi , c ginocchia  . Len- 
zuolo , lenzuoli , c lenzuola  . Letto  , letti , e 
letta  • Mulino , mulini  > e mulina . Muro  , mu- 
ri » 
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riy  e mura.  Feccatoy  peccati , e peccata.  Qua- 
drello , quadrelli , e quadrella  . Rifoy  rtfiy  c 
r/’/rf  . Sacco  y fuochi , e facca.  VeJlimentOy  ve • 
flimenti  y e vefltmenta . 

OJfervazione  quarta . 

Alcuni  nomi  di  cotal  fatta  hanno  fino  a 
tre  ufcite  nel  numero  del  più.  Ecco  i più  fi- 
curi  , efaminati  però  diligentemente  intorno 
al  loro  ufo,  il  quale  talvolta  non  è total- 
mente libero  . 

Frutto  ha  frutti , frutte  y e frutta.  E li 
trova  anche  preffo  gli  Antichi  fruttora.  Cosi 
il  Manni  Lez,.  pag.  80.  lo  credo  però  che 
frutte  fia  plurale  di  frutta  nome  femminile 
lignificante  il  parto  degli  alberi,,  e d’ alcune 
erbe. 

Gefio  in  fenfo  d’  imprefa,  o fatto  gloriofo, 
ha  nel  maggior  numero , fecondo  il  Manni 
ivi,  geftiy  geìl a y e gefte . Io  trovo  gefla  nel 
minor  numero,  in  lignificato  d’  imprefa  ; ma 
gefla  nel  maggior  numero  il  veggo  da’  Mo- 
derni ufato,  ma  noi  trovo  nel  Vocabolario, 
nè  prelfo  approvati  Scrittori . 

Legno  ha  nel  plurale  le  voci  legni , legne9 
e legna  ; ma  da  non  volerli  liberamente  ufa- 
re.  Quando  lignifica  la  materia  folida  degli 
alberi,  ha  folamcnte  legni:  c quando  fi  vuo- 
le intendere  del  legname  da  bruciare , 1*  ufo 
di  Firenze  ammette  e legne , e legna. 

Lab- 
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Labbro  ha  labbri , labbra , c labbia . Quell* 
ultima  voce  è più  del  verfo,  che  della  profa. 

OJfo  ha  oflt , ojle , e ojj'a . 

Ve/ligio  ha  vejiigj  , vefiigia  , e veftigie . 

A quelli  aggiugne  il  Man.ni  pag.  di.  Afe/H- 
, che  ha  membri , membra  , e membre . 
Quell’  ultima  voce  fi  trova  in  Dante  Purg. 
cant.  6.  Ha’  tu  mutato , e rinnovato  membre? 
Ma  ufandola  il  Poeta  per  la  rima,  non  è da 
faine  cafo. 

O Nervazione  quinta. 

De’ nomi  ci  fono,  i quali  hanno  il  plura- 
le, non  folamente  di  genere  femminile,  ma 
anche  con  incremento.  I noftri  buoni  Antichi 
dicevano  agora  per  agbì>  borgora  per  borghi , 
corpora  per  corpi , nomora  per  nomi , palcora 
per  palchi , tettora  per  tetti , e altri  molti  . 
Il  Boccaccio  g.  g.  princ.  usò  per  lati . 

Due  antiche  terminazioni  di  plurale  con  in- 
cremento fono  in  ufo  oggidì,  ma  con  reftri- 
zione  di  lignificato . la  prima  è donata  , che 
gli  antichi  dicevano  per  doni , e oggi  lignifi- 
ca quegli  arnefi , e altro,  che  oltre  la  dota 
fi  danno  alla  fpofa , quando  ella  fe  ne  va  a 
cafa  del  marito . La  feconda  è tempora , che 
gli  Antichi  dicevano  per  tempi , e noi  1*  ufia- 
mo  per  lignificare  i digiuni,  che  fi  fanno  in' 
tutte  le  ftagioni  dell’anno,  che  noi  chiamia- 
mo; Le  Quattro  Tempera. 

CAP. 
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GAP.  XV. 

De*  nomi  eterocliti  » ebe  hanno  un  foto  plurale  $ 
ma  con  definenza  juor  di  regola . 

OJfervazione  prima. 

I fono  de*  nomi , i quali  nel  fingularc 
j efeono  in  O,  ed  hanno  un  folo  plura- 
le , il  quale  finifee  in  A , come  quello  de» 
nomi  accennati  nel  cap.  precedente  offerv.  3., 
c con  l’articolo  femminile.  Cosi  centtnajo , 
e mtgliajo  fanno  le  centinaja  y le  mtgliaja : 
miglio  fa  le  miglia  : moggio  le  moggia  : ftajo 
le  Jiaja : pajo  le  paja  ; uovo  le  uova  , e fi- 
utili • 

Ofcrv  azione  feconda. 

De*  nomi  » che  nel  fingularc  finifeono  in 
co  alcuni  nel  plurale  efeono  in  ci  y altri  in 
chi.  In  ci  terminano  amici , dimenici,  nemi- 
ci ) pubblici , tragici,  canonici  y c ber  tei , mona- 
ci y medici , eretici  , porci , ebraici  , greci.  In 
chi  efeono  fichi , antichi  , abbachi  y fuochi  y 
cuochiy  biechi y ciechi.  Alcuni  efeono  all’uno, 
c all’altro  modo.  Così  diciamo  pratici , e 
pratichi  : falvatici%  e falvaticbi  : mendici , 
c mendichi . 

Of- 
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OJ/ervazione  terza . 

De’  nomi  terminanti  nel  fingulare  in  go  , 
alcuni  efcono  nel  plurale  in  gì  , come  teolo- 
gi , ajlrologiy  fparagt:  altri  in  ghiy  come  al- 
berghi , draghi  , funghi , facrileghiy  /paghi* 
•vaghi:  altri  fono  indifferenti»  come  ditton- 
giy  e dittonghi  : dialogi , e dialoghi  : analo- 
gìa c analoghi, 

CAP.  xvr. 

De’  nomi  difettivi . 

OJ/ervazione  prima. 

M ancano  nella  noflra  lingua  del  minor 
numero  nozze t vanni  » voce  poetica  in 
lignificato  di  penne,  fpezte  per  mefcuglio 
d'  aromati  ad  ufo  di  condimento,  o di  medi- 
cina ; cfequie  ; parecchi , e parecchie  ; reni  9 
quando  lignifica  gli  arnioni,  ha  amendue  i 
numeri  ; ma  quando  lignifica  la  parte  dereta- 
na del  corpo,  ha  il  fo!o  plurale.  Cosi  an- 
che molle , o molli  y linimento  da  rattizzare 
il  fuoco:  e froge , cioè  la  pelle  di  fopra 
delle  narici,  propriamente  de’ cavalli . 

OJ/ervazione  feconda. 

I nomi  numerali  cardinali  , da  uno  in  fa» 
quando  Hanno  per  addettivi , mancano  del 

fii>- 
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fingulare,  e a»  plurali  foli  li  adattano,  on- 
de  diciamo:  tre  anni,  quattro  cafe  &c.  Quan- 
do Hanno  per  fuftantivi  hanno  aniendue  i 
numeri,  con  quella  diftinzione- ; tre  y fei*  e 
dtect  fono  indeclinabili,  e li  dice:  un  tre 
un  fet  ? un  dieci  : due  tre  , due  fei , due  die, \ 
• ct } gj1  a“ri  li  declinano,  e lì  dice:  i quàt- 
tri  , i cinqui  , ifettt , gli  otti>  i novi.  Pote- 
va dubitarli  fe  folle  lecito  ufar  dui  nel  nu- 
mero del  più,  perchè  il  Vocabolario  lo  dice 
ufato  da’ Poeti  per  la  rima:  ma  ora  fembra 
tolta  via  la  difficulcà,  avendolo  ufato  Loren- 
zo Bellini  nelle  fue  Lezioni  anatomiche  det- 
te nell’Accademia  della  Crufca  Dtfc  u 

W 1n91'  Vdove  fcrive:  E'  indtvi/tbtle  'il  Cci 
nell’  ejjer  dt  /<?#,  perchè  i tre  dui  , ne'  quali 
fi  può  dividere , fono  bensì  di  ntifura  minore  &c. 

Offervazione  terza* 


Ktuno  , neffuno , veruno , ciafcuno , ci  a Ceke - 
dunoy  qualcuno , ognuno , qualunque  , qualfivo- 
gita,  ogni,  e altresì  uno , e numerali 
addiettivi,  mancano  del  plurale  , perchè  fem- 
pte  fono  aggiunti  a fuftantivi  lìngulari,  c 
accennano  cofa  lìngulare , o a modo  di  lin- 
gulare  . 

Alcuno  y quando  lignifica  oda  fe,  o ag- 
giunto ad  altro  nome , più  cole  indetermi- 
nate, ha  plurale.  Bocc.  n.  99.  nel  princ.-Se- 
Mondo  che  alcuni  affermano . E nel  Proem.  Di 
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ninna  altra  co  fa  fervieno  , che  di  porgere  al- 
cune cofc  dagl'  tnfermt  addomandate . Uno  , a 
Una  fuftantivi  hanno  plurale . Bocc.  Fiamm. 
lib.  5.  num.  93.  Siccome  fecero  i Sagontini , 
gli  uni  tementi  Annibaie  Carta gìnefe , e f li  al- 
tri Filippo  Macedonico . E lib.  3.  num.  22. 
Sperava  1’  une  crefciute  » V altre  dover  trova- 
re f ceniate . 

OJfervazione  quarta. 

Ventuno  y trentuno  » quarantuno » e limili  a 
mancano  del  plurale;  nè  variano  terminazio- 
ne o fieno  avanci  > o dopo  il  loro  fuftanti- 
vo  : quello  bensì  fi  fa  fingulare  , s’  è dopo  » 
« s’  è avanti  » plurale  ; onde  diciamo  : ven- 
tuno feudo , feudi  ventuno.  Dante  nel  Convito 
fag.  116.  difle;  Poi  per  la  medejima  via  par 
dtfeendere  altre  novantuna  rota  » e poco  più . 
Dove  » dice  il  Buommattei  » altre  fi  accorda 
con  novanta  » c rota  con  una , E il  Petrar- 
ca Son.  312.  Tennemi  Amor  anni  ventuno  ar- 
dendo . 

OJfervazione  quinta . 

Troie  » progenie y flirpe , e mane  per  matti- 
na» non  fi  ufano  predo  di  noi  nel  maggior 
numero. 

Off  ovazione  fefia . 

Dio  y Soley  Lunay  Fenice  » benché  lignifi- 
chino cofc  lingula»)  pure  hanno  nella  noftra 
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Lingua  il  numero  del  più.  Dante  Tnf.  cant.  1. 
Al  tempo  degli  Dei  falfi , e bugiardi.  Petrar. 
cap.  4.  Poi  quando  il  verno  /’  aer  fi  rinfrefcay 
Tepidi5  Soli»  e giochi » e cibi , oz./o  Lento  y 
eh'  e ’ fcmplicctti  cori  invefea . Dante  rim.  pag. 
46.  CWe  /’  to  ebbi  colpa  » Più  Lune  ha  volto 
*1  Sol  » poiché  fu  fpenta . Bocc.  Laber.  num. 
157.  Le  fimili  a quelle  » dette  abbiamo  y 
/omo  pfri  » cFe  le  Fenici  . 

CAP.  XVII. 


Del  pronome . 

HA  il  pronome  tre  generi,  mafehile,  fem- 
minile , e neutro  : ha  due  numeri,  mag- 
giore , e minore  : ha  cinque  cali , cioè  tutti 
i cafi  del  nome , dal  vocativo  in  fuori  ; per- 
chè il  Colo  pronome  tu  ha  vocativo.  Ha  fi- 
nalmente tre  perfonc , w è la  prima , tu  la 
feconda  ; gli  altri  pronomi  fono  tutti  di  ter- 
za perfona  . 


CAP.  XVIII. 

De*  pronomi  primitivi. 

\ 

PRonomi  primitivi  fon  quelli,  che  fono  i 
primi,  nè  hanno  da  alcun  altro  1’  ori- 
gine ; e fono  tre;  io,  tu9  fe. 

Del 


Digitized  by  Google 


48  Delle  furti  dell ’ Orazione. 

Del  pronome  io. 

C 

IO  pronome  primitivo,  dimoftrativo,  fu- 
ftancivo,  d*  amendue  i generi,  infieme  con 
le  particelle  mi , me , ci»  ce,  »e,  le  quali  in 
forza  di  elfo  fi  adoperano,  fi  declina  nei  fe- 
dente modo . 

Minor  numero  . Maggior  numero. 

Io . Koi . 

Di  me  . Di  noi . 

A me  y miy  me.  A noi , ci,  ce,  «e. 

Me,  mi.  Noi,  ci,  ce,  «e. 

Da  me . Da  noi . 

Le  particelle  fuddette,  che  fanno  le  veci 
del  pronome  , polfono  ufarfi  fpiccate  innan» 
li  al  verbo,  e ancora  affiffe  alla  fine  del 
verbo;  di  modo  che  del  verbo,  e di  effe  fi  . 
formi  una  fola  parola. 

MI  ferve  per  terzo,  e per  quarto  cafo, 
in  vece  del  pronome  Io , col  verbo  , o dopo 
il  pronome  relativo.  Bocc.  g,  3.  n.  9.  Voi  mi 
potete  torre  quant'  io  tengo , e donarmi,  ficca- 
rne voflro  uomoy  a chi  vi  piace . E g.  8.  n. 

7.  Hè  negare  il  mi  puoiy  fé  io  il  difìderajfì. 

E g.  5.  n.  7.  Poiché  tu  cori  mi  prometti , io 
Jlaròy  ma  penfa  di  olfervarlomi . 

In  vece  di  mi  fi  adopera  me  nel  terzo  cafo 
innanzi  al  pronome  relativo,  e alla  particel- 
la ne.  Bocc.  g.  6.  n.  4.  Tu  dì  di  farmelo  ve- 
dere 
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Aere  ne'  vivi.  E g.  8.  n $.  Per  veder  fare  il 
tomo  a quc'  maccheroni  » e tormene  una  fatolla . 

CI  ferve  per  terzo  » e per  quarto  cafo  nel 
maggior  nu:ucro  col  verbo»  o dopo  il  prono» 
me  relativo,  e vale  lo  fteflo,  che  a noi»  e 
mi.  Bocc.  n.  1.  Gorrerannoci  alle  cafe » e 
/’  avere  ci  ruberanno . E Introd.  Il  voflro  fen- 
m>  più  che  *, l nojlro  avvedimento  » ci  ba  qui 
guidati . 

In  vece  di  ci  fi  adopera  ce  innanzi  al  pro- 
nome relativo»  e alla  particella  ne.  Bocc. 
g.  io.  n.  8.  Gli  amici  noi  abbiamo  quali  ce 
gli  eleggiamo . E g.  8.  n.  6.  Tu  non  ce  ne  po* 
trefli  far  più. 

NE  ferve  parimente  per  terzo»  e per  quar- 
to cafo  nel  numero  del  più . Bocc.  n.  1.  Il 
mandarlo  fuori  di  cafa  nojtra  così  infermo ne 
farebbe  gran  biafimo . Cioè  farebbe  a noi.  E 
Introd.  Sole  in  tanta  afflizione  n’  hanno  la • 
/date.  Cioè  hanno  lafciate  noi. 

Del  pronome  tu. 

TU  pronome  primitivo  » dimoftrativo  » fu- 
ftantivo»  feconda  perfona  , di  genere  comu- 
ne ; con  le  particelle  ti » te > w,  ve  » che  ne 
fanno  fovenre  le  veci  » fi  declina  come  fe- 
gue. 
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Minor  numero.  Maggior  numero'. 


Tu. 

Voi. 

Di  te . 

, Di  voi . 

A te , ti , te  . 

A voti  vii  ve. 

Te  , ti . 

Vot  i vi , ve . 

O tu. 

O voi. 

Da  te. 

Da  voi. 

TI  ferve  per  terzo,  e per  quarto  cafo  nel 
minor  numero,  o fpiccato,  o affitto  al  ver- 
bo, o dopo  il  pronome  relativo.  Bocc.  g.  8. 
n.  7.  S*  egli  ti  fu  tanto  la  maladetta  notte 
grave , e parveti  il  fallo  mio  così  grande , che 
non  ti  pojfon  muovere  a pietate  alcuna  le  ama- 
re lagrime , nè  gli  umili  priegbt,  almeno  muo- 
vati alquanto , e la  tua  fevera  rigidezza  di- 
minuìTea  queflo  fola  mio  atto.  E g.  7.  n.  7. 
La  donna  rifpofe  ad  Egano  : io  il  ti  dirò  . 
Avanti  il  pronome  relativo,  e la  particella 
ne  fi  dice  te  in  vece  di  ti . Bocc.  g.  3.  n.  3. 
Io  non  me  ne  maraviglio , nè  te  ne  Jh  ripi- 
gliare. E g.  7.  n.  9.  Senz'  alcun  maejlro , io 
tei  trarrò  ottimamente. 

VI  ferve  per  terzo,  e per  quarto  cafo  nel 
maggior  numero  col  verbo , o dopo  il  pro- 
nome relativo  ; ma  avanti  al  pronome  relati- 
vo, o alla  particella  ne  fi  adopera  ve.  Bocc. 
g.  2.  n.  9.  S'  elle  vi  piacciono , io  le  vi  done- 
rò volentieri.  E n.  ult.  Piacevi  di  rivolerlo  , 
ed  a me  dee  piacere , e piace  di  renderlovi  . 
E g.  4.  princ.  Il  quale  il  Ciel  produjfe  tutto 
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atto  ad  amarvi.  E ivi.  Cpme  vi  vide  , fole 
da  lui  dtfiderate  fofie . E g.  io.  n.  4.  Come 
quejlo  Avvenuto  mi  fia , brievemente  vel  furò 
chiaro.  E g.  2.  n.  i.  Ch'  io  dica  il  vero , que - 
fi*  pruova  ve  ne  pofio  dare.  E g.  1.  n.  3. 
princ.  Mi  piace  di  farvene  più  chiare  con  una 
piccioli t novelletta  . 

Si  noti  che  gii  Antichi  in  vece  di  tu  dice- 
vano tue  quando  in  tal  voce  cadeva  la  pofa 
della  pronunzia,  o v’ era  raffronto  di  voca- 
li, e talvolta  anche  fenza  quello.  Nov.  ant. 
71.  Perchè  ti  rammarichi  tue  percb’  io  mi  par - 
la  da  te?  E nov.  100.  Cornandoti  che  tue  in- 
contanente vadt  per  lo  tuo  padre. 

I Poeti  per  la  rima  ulano  vai  per  voi . 
Petr.  fon.  104.  In  quejto  fiato  fony  Donna  » 
per  vui. 

Del  pronome  fe. 

SE  pronome  primitivo , che  manca  del 
primo,  e del  quinto  calo,  e con  le  lleffe 
voci  ferve  ad  amendue  i generi , fi  declina 
col  fegnacafo  nel  modo  Tegnente , con  la 
particella  fi , la  quale  ne  fa  le  veci. 

Genjt.  Di  fe  . Dat  A fe , fio  Accuf.  Se  , 
Ji . Ablat.  Da  fe. 

Quello  pronome  lignifica  il  riverbero,  o fia 
ritorno  dell’ azione  in  qualunque  terza  per» 
fona  in  ogni  genere,  e numero.  Bocc.  g.  2. 
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n.  7.  Il  Duca  qucfle  cofe  fentendo  t a difefa  di 
fe  fimilmente  orni  fuo  sforzo  apparecchiò . E 
Introd.  Ciafcuna  verfo  di  fe  bclltjjtma  . E g. 
3.  n.  7.  Àfcrtamente  confessarono  , fe  ejfere 
flati  coloro  t che  Tedaldo  Eltfiei  ucci  Co  ave  ano. 
La  particella  fi  fa  le  veci  di  quello  prono- 
me nel  terzo,  c nel  quarto  cafo  d’ amendue 
i generi,  e numeri.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Davan- 
ti fi  vide  due , che  verfo  di  lui  con  una  lan- 
terna in  mano  venieno  . E g.  4.  n.  I.  In  fi  e me 
mar  avi  gito  fa  fefta  fi  fecero . E g.  2.  n.  4.  Di 
quindi  marina  marina  fi  condujfe  in  fino  a Tra - 
ni.  E g.  2.  n.  8.  Ejfa  fopra  d fieno  del  Conte 
fi  lafctò  con  la  tefla  cadere.  En.  1.  Alla  qual 
cofa  il  Priore , e gli  altri  Frati  creduli  s’  ac- 
cordarono . E g.  4.  n.  6.  Dopo  alquanto  ripen- 
tita , e levatafi , con  la  fante  injteme  verfo  la 
cafa  di  lui  fi  dirizzar 0, 


CAP.  XIX. 

1 

De'  pronomi  derivativi, 

Mio , tuo , fuo  , nofìro  , voflro , fi  chiama- 
no pronomi  derivativi,  perchè  deriva- 
no, e fi  formano  da’ primitivi  ; e fi  dicono 
ancora  pofifdfivi,  perchè  dinotano  poffedi- 
mento . 

Mio  nel  maggior  numero  fa  miei  ; mia  mie  ; 
tuo  tuoi  ; tua  tue  ; fuo  fuot  J fui  fue  j no  (irò 
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noflr't  ; no  (Ir  a no  fi  re  ; voftro  vojlri  ; vofira  va* 
(Ire.  Si  declina  come  gli  altri  pronomi,  tal* 
volta  con  l’articolo,  talvolta  col  fegnacafo . 

In  Tofcana  il  popolo  ufa  mia  per  miei , c 
mie  ; tua  per  tuoi , e tue  ; fua  per  funi , e 
fue . Quindi  colà  s*ode:  i mia  parenti , le 
robe  mta>  i tua  piedi , le  tua  forelle  , i fatti 
fua , le  fua  parole.  E'  idiotifmo  popolare, 
ch’era  ancora  nel  miglior  fecolo,  ed  è per- 
ciò caduto  dalla  penna  anche  talvolta  a’  buo- 
ni Antichi  f Bocc.  g.  2.  n.  8.  Dteder  fede  al- 
le fua  parole.  Così  ha  il  tcfto  del  Mannelli. 

, Franco  Sacchetti  n.  2.  Vide  i fervi , e*  fuddi- 
ti  fua  molto  ordinati , e coturnati.  Vedi  il  Sai- 
viati  lib.  2.  cap.  io. 

Quando  i pronomi  fuddetti  fono  addiettivi 
accompagnati  col  loro  fuftantivo,  vogliono 
1*  articolo  , o altra  particella,  che  gli  regga . 
Bocc.  g.  5.  n.  4.  Per  quanto  tu  bai  caro  il  mio 
amóre.  E Introd.  Avevay  ficcarne  fe , le  fue 
co  fé  mejfe  in  abbandono  . E g.  4.  n.  I.  O mol- 
to amato  cuore , ogni  mio  ufi  ciò  verfo  te  è 
fornito.  E g.  2.  n.  8.  Se  tu  ti  contenti  di  la - 
fciare  apprefio  di  me  quella  tua  figlioletta  . E 
g.  1.  n.  2.  Quefla  fatica , per  mio  configlio  ti 
ferberai  in  altra  volta. 

Talvolta  da’  fuddetti  pronomi  addiettivi  fi 
toglie  via  ogni  appoggio  d'articolo,  e d’al- 
tra particella,  così  in  profa,  come  in  verfo, 
per  proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  n.  x.  Ho 
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fatte  mie  piccole  mercatanztc . Petra r.  fon.  162. 
Sua  ventura  ba  ctafcun  dal  dì  che  nafte.  E 
canz.  34.  S*  il  dtfji , unqua  non  veggi  an  gli  oc~ 
chi  miei  Sol  chiaro  , 0 fua  forelfa  . Dante  Purg. 
cant-  3.  Matto  è chi  fpera  che  noftra  ragione 
Vofja  trafcorrer  la  'rifinita  via  , Che  tiene  una 
fuffanzia  in  tre  perfine . Petrar.  cap.  ri.  Un 
dubbio  verno , un  injlabil  fere  no'  E'  vcftra  fa- 
ma, e poca  nebbia  il  rompe  ; E ’/  gran  tempo 
a'  gran  nomi  è gran  veneno  ; Vaffan  voftri  trion- 
fi , e voftre  pompe . 

Talvolta  quelli  pronomi  fi  congiungono  col 
verbo  fuiìantivo,  fcnz’ alcuno  appoggio  d’ar- 
ticolo, o di  nome;  e fignificano  libertà,  o 
appartenenza , Bocc.  Laber.  pag.  ult.  Alla 
quale  dtfpofizione  fu  la  Divina  Grazia  fi  fa • 
vorevole , che  infra  pochi  dì  la  mia  perduta 
libertà  r ac  qui (lai , e come  io  mi  f aleva , così 
fono  mio.  E g.  8.  n.  4.  Son  difpoflay  pofcia - 
chè  io  così  vi  piaccio , a voler  elfer  voftra; 

Nel  numero  del  più , fenz’  appoggio  di  no- 
me, ma  con  l*  articolo,  fi  adoperano  tali 
pronomi  a lignificare  i parenti,  i famigliar'! , 
e limili . Petrar.  fon.  264.  Ove  giace  7 tuo 
albergo , e dove  nacque  II  nojlro  amor  vo* 
eh'  abbandoni , e lafce  , Ver  non  veder  ne’  tuoi 
quel  eh ’ a te  f piacque.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Vaffe - 
ne , pregato  da’  fuoi , a Chiafft . Petrar.  cap. 
9.  Vidi  verfo  la  fine  il  Saracino , Che  fece  a* 
noftri  affai  vergogna > e danno . 
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. Si  ufano  ancora  tali  pronomi  neutralmente 
fenz’ appoggio  di  nome,  ma  con  P articolo  , 
e lignificano  la  roba,  l’avere,  le  foftanze. 
Bocc.  n.  i.  N on  fo  cui  io  mi  pojfa  lanciare  a 
rifcuoterc  il  mio  dii  loro  piti  convenevole  di 
te.  Nov.  ant.  74.  La  vecchia  dijje  a colta  al- 
lora ; vieni , e domanda  il  tuo.  Bocc.  g.  I. 
n.  7.  Or  mangi  del  fuo,  t'  egli  ne  ba  , che 
del  noftro  non  mungerà  egli  oggi.  E g.  7.  n. 
9.  Se  io  vt  vidi , 10  vi  vidi  in  fui  voftro. 

Quanto  al  pronome  fuo  è da  notarli  che  tal 
pronome  in  tutte  le  fuc  voci  d’amendue  i nu* 
meri  ha  propriamente  relazione  alla  terza 
perfona  del  (ingoiare  di  tutti  i generi,  come 
dice  il  Vocabolario.  Per  efempio  fi  dirà; 
Amore  col  fuo  arc»y  con  la  fu  a forza , co* 
puoi  dardi , con  le  fue  faci  ferifee , ed  accende 
gli  uomini.  Altresì;  La  Fortuna  col  fuo  rifo  , 
con  la  fua  ruota , co'  fuoi  teforiy  con  le  fue 
promejic  incanna  gli  uomini . Quando  poi  la 
relazione  fi  fa  a un  cafo  del  numero  del  più, 
non  fi  fuole  adoperare  il  pronome  /wo,  ma 
l’ufo  migliore  è di  fervirfi  degli  obliqui  de’ 
pronomi  egli , ed  ella  , cioè  loro . Bocc.  g.  7. 
n.  8 II  che  veggendo  la  madre  di  loro  , pia- 
gnendo g\' incornine  tò  a feguitare.  Enel  Proem. 
Alcune  canzonette  dalle  predette  donne  cantate 
a lor  dtletto . E g.  4.  n.  io.  Allogaronla  alla- 
to ad  una  camera , dove  lor  femmine  dormiva- 
no . Petrar.  cap.  6.  Non  uman  veramente , ma 
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divino  Lor  andar  era , e lor  fante  parole  .' 

Contuttociò  molti  efempli  ci  fono  d’otti- 
mi Autori  del  buon  fecolo,  i quali  ufarono 
il  pronome  fuoy  con  relazione  ai  numero  del 
più  , in  vece  di  loro  . Ballino  quelli  pochi , 
de’ tanti  che  addur  fi  potrebbono.  Bocc.  g.  5. 
n.  2.  Poiché  gli  arcieri  del  vofiro  nimico 
avranno  il  fuo  faettamento  faettato  . E g.  7. 
nel  tit.  Le  beffe  y le  quali  le  donne  hanno  gid 
fatte  ay  Tuoi  mariti.  Petrar.  fon.  310.  Polo  con 
l’  ali  del  f enfierò  al  Cielo  Sì  fpefie  volte  , che 
qua  fi  un  di  loro  EJler  mi  far , che  bann 1 ivi  il 
fuo  te/oro.  Un  tal  ufo  ammifero  que’  buoni 
Antichi,  o feguendo  la  maniera  de’ Latini , 
pretto  i quali  il  reciproco  fuur  ha  relazione 
ad  amendue  i numeri  ; o pure  feguendo  il 
popolo,  che  l’adopera  fovente.  Non  può 
dirli  un  tal  ufo  manifello  errore , ma  il  pri- 
mo ufo  è il  più  naturale,  e il  più  regolato. 

CAP.  XX. 

De'  pronomi  dimojlrativi  di  per  fona . 

PRonomi  dinnftrativi  fi  chiamano  quelli, 
i quali  accennano,  o dimoftrano  perfo- 
na,  o cofa.  De’ pronomi  dimottrativi  alcuni 
dimottrano  perfona  proflima  a chi  parla  , al- 
tri perfona  proflima  a chi  afcolta,  ed  altri 
perfona  terza,  fenza  relazione  di  proflimità 
a chi  parla,  o a chi  afcolta. 

. Pro- 
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Pronomi  dimo/lrativi  di  perfona  proljhna 
a chi  parla. 

QUESTI  pronome,  che  nel  numero  del 
meno  fi  ufa  nel  primo  cafo,  quando  fi  parla 
d’uomo,  e lignifica  quell'uomo.  Bocc.  g.  io. 
n 9.  Quefti  è il  mio  Jtgnorc>  quelli  ver  amen- 
te  è M.  Torello . Petrar.  cani.  48.  Quefti  in 
fua  * prima  etd  fu  dato  all'  arte  Da  vender  pa • 
tolette  , anzi  menzogne. 

11  dir  quefio  nel  primo  cafo  fu  danti  vamen-' 
te , parlando  d’  uomo , è riputato  errore. 
Pure  fi  adducono  due  efempli  in  contrario . 
Il  primo  è di  Dante  Inf.  cant.  16.  t che  ci- 
tano così  ; Quello , /’  orme  di  cui  peftar  mi 
vediy  Tuttoché  nudo , e dipelato  vada , Fu  di 
grado  maggior , che  tu  non  credi . Ma  e i te- 
tti a penna,  e le  buone  ftampe  leggono  con- 
cordemente; Quefti.  Il  fecondo  e Tempio  è 
del  Petrarca  cap.  io.  Quello  cantò  gli  erro» 
rii  e le  fatiche  Del  figltuol  dì  Laerte , e del» 
la  Diva , Primo  pittor  delle  memorie  antiche . 
Ma  , oltre  ad  altre  ftampe  , l’  edizione  ulti- 
ma di  Firenze  fatta  per  opera  de’  noftri  Ac- 
cademici della  Crufca , legge;  Quefti.  Sem- 
bra adunque  oggimai  poterli  dire  manifefto 
errore  l’ufar  quefto  per  quefti  nel  cafo  retto. 

Trovali  alcuna  volta  quefti  nel  cafo  retta 
Angolare,  benché  non  riferito  ad  uomo. 

Dante 
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Dante  Tnf.  cant  I.  Ma  non  sì  che  paura  non 
mi  dejfs  La  vtjla  , che  m'apparve  d’  un  leo~ 
ne  : Quelli  parea  che  contra  a me  veneJJe . 
Bocc.  g.  4.  n.  1.  Dall’  una  parte  mi  trae 
V amore  &c.  e d'  altra  mi  trae  giufltjfìmo  f 'de- 
gno C ire.:  quegli  vuole  eh'  to  tt  perdoni , e que* 
fti  vuole  che  contro  a mia  natura  in  te  incru - 
deh  rea . 

Gli  obliqui  di  quefli  fono  gli  fteflì  del  prò 
nome  quefio  . S’  adoperano  talvolta  a modo 
di  fuftantivi,  in  fignificato  di  quefl'  uomo . 
Petrar.  cap.  3.*  parlando  di  Giacobbe  , di- 
ce: Vedi  ’/  padre  di  quello»  e vedi  l’  avo  » 
Come  di  fua  mugion  fai  con  Sarra  efee  . 

• QUESTA,  pronome  femminile,  che  man- 
ca del  vocativo , e ha  nel  maggior  numero 
quelle , e fi  declina  col  fegnacafo . Quando 
èjaddietrivo,  fi  unifee  al  fuo  fuftantivo,  co- 
me : quejla  donna , quejle  donne  ; quejla  cofa  » 
quefle  cofe . Si  ufa  foflantivo  in  fignificato 
di  quefla  donna . Petrar.  canz.  7,6.  Quella  an - 
cor  dubbia  del  fatai  fuo  corfo  Sola  penfando  % 
pargoletta  e fciolta  Entrò  di  primavera  in  un 
bel  bofeo . E cap.  5.  Quefte  gli  jlrali , E la 
faretra , e /’  arco  avean  / pezzato  A quel  prò - 
fervo , e /pennacchi dt e /’  ali.  Bocc.  Laber.  num. 
27 9.  Ma  facenda  foperebia  pur  di  far  motto  a 
quefta , e a quell * altra , e di  fufolare  ora  ad 
una , ora  a un ’ altra  nelle  orecchie . 

COSTUI  è lo  fteffo  che  quefìi , e vale 

quejl* 
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quefl*  uomo  ; coflet  vale  quc(la  Donna.  Quelli 
due  pronomi  fi  declinano  col  fegnacafo,  man- 
cano del  vocativo  , e il  plurale  cofloro  ferve 
indifferentemente  ad  amendue.  Bocc.  g.  1. 
Che  farem  noi  y diceva  l’uno  all*  altro  y di 
coftui  ? E g.  7.  n.  4-  Tofano  udendo  cortei  % 
fi  tenne  f cornato  . Ameto  pag.  89.  O grazio fo 
Apollo  óre.  deb  ferma  il  grado  a riguardare 
coftoro  y le  quali  y qualunque  s ' è V una  > fori 
meritano  l ’ amor  tuo . 

S’ adoperano  talvolta  quelli  pronomi  nel 
fecondo  cafo  fenza  fegno . Gio:  Vili.  lib.  2. 
cap.  i(5.  Al  coftui  tempo  Leone  Papa  Quarto 
fece  rifare  la  Ghie  fa  di  Santo  Piero . Bocc. 
g.  8.  n.  io.  Salabaetto  lieto  r'  ufcì  di  caftt 
cortei . 

S’  ufano  ancora  di  cofa  inanimata  » e di 
animale  fuori  della  fpezie  dell’uomo.  Bocc. 
Filoc  lib.  <5.  num.  231.  Io  bo  meco  quello 
anello  : la  virtù  di  coftui  credo  che  ’/  mto  pe - 
riclitante  legno  ajutajfe.  E lib.  7.  num.  55. 
Di  quefio  intendimento  un  pappagallo  mi  tol - 
fé:  a feguitar  coftui  fi  difpofe  alquanto  più 
l'  animo  che  alcuno  degli  altri  uccelli  . Dante 
Purg.  cant  6.  O Alberto  Tcdefcoy  che  abban- 
doni Cortei  ( T Italia  ) cb ’ è fatta  indomita  » 
e felvaggia . 


Pro . 
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* • * » 

Pronomi  dimojlrativi  di  perfona  profftma 
a cht  afcolta . 

COTESTI  vale  1’  uomo  proflimo  a chi  afcol- 
ta, c fi  ufa  nel  primo  cafo  del  minor  nu- 
mero. Dante  Purg.  canto  n.  Cotefti , eh’  an- 
cor vive  , e non  fi  noma  > Guardere*  io  , per 
veder  s*  tl  cono/co  » E per  farlo  pietofo  a que - 
fla  foma . 

COTESTUr  vale  lo  fteflo  che  cotefti , ma 
fi  declina  nel  Angolare  col  fegnacafo . Nel 
plurale  fa  coteftoro , c fi  declina  parimente 
col  fegnacafo.  Bocc.  g.  8.  n.  g.  Se  coteftui 
fe  ne  fidava , ben  me  ne  poJJo  fidare  io.  Paf. 
fav.  pag.  89.  Di  coteftui  non  dico  nulla.  Nov. 
ant.  45.  Perchè  battete  voi  coteftoro  ? 

Pronomi  dimojlrativi  di  perfona. 

Terza . 

Quattro  fono  i pronomi  dimoftrativi  di 
perfona  terza  « e non  proflima  a chi  parla  , 
nè  a chi  afcolta  . Tre  corrifpondono  all’  ille 
illa  de’ Latini»  e fono  egli , ella  ; quegli , 
quella  ; colui , colei.  Il  quarto  corrifpondc  all* 
ipfey  ipfa  de’ Latini , ed  è ejfo  » ejfa . 


Egli 
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Egli, 

Quello  pronome,  con  le  quattro  particelle 
il,  lo,  giti  Ut  che  ne  fanno  le  veci,  e pro- 
nomi relativi  fi  chiamano,  fi  declina  cosi, 
fcnza  vocativo  : 

Minor  numero. 

Egli i e per  accorciamento  Ei%  ti  E*,  , 

Di  lui. 

A lui , gli  i li . 

Luii  tl,  lo. 

Da  lut . 

Maggior  numero. 

Egli , E’,  o Eglino. 

Di  loro . 

loro , gli  , li . 

Dtf  /oro. 

Il  pronome  rg//‘  di  fua  natura  accenna  per* 
fona.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  /o  intendo  di  torre  viti 
l'onta,  la  quale  egli  fa  alla  mia  / òr  ella.  E 
g.  2,  li.  5.  Avendo  riguardo  all'  ingratitudine 
di  lui  verfo  mia  maire  mo firata.  E g.  7.  n. 
8.  Cowi’ egli  hanno  tre  /oidi,  vogliono  le  fi. 
gliuole  de'  gentiluomini , e delle  buone  donne 
per  moglie . E g.  io.  n.  8.  A lui , e alla  ma. 
dre  narrò  lo  ’nganno , il  quale  ella,  ed  eglino 
4 * Gifippo  ricevuto  aveana . E g.  4.  n.  8.  E 

lo- 
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loro  , i quali  Amor  vivi  non  aveva  potuti 
congiugnere  , la  morte  congiunse  . 

E fi  noti  che  il  genitivo  di  quello  pronome, 
tifato  pofleflivamente , fi  ode  bensì  volgar- 
mente pollo  avanti  al  nome,  dicendo  per 
efempio:  il  dt  lui  valore , la  di ; lei  virtù  ; 
ma  1* ufo  migliore  del  Boccaccio  è di  pofpor- 
lo.  G.  4 n.  6.  Verfo  la  cafa  di  lui  fi  dtriz - 
zaro.  E ivi  n.  i.  Da  fe  rimojfo  dt  volere  in 
alcuna  cofa  nella  perfona  di  lei  incrudelire. 

E non  che  di  perfona,  ma  d’altre  cofe 
ancora  fi  tfova  ufato  queflo  pronome.  Bocc. 
g.  5.  n.  9.  d’ un  falcone  dice:  V re folo , e tro- 
vatolo graJJ'o , pensò  lui  eJJ'er  degna  vivanda 
di  cotal  Donna.  Dante  Convivio  pag.  185.  Il 
pcrflo  è un  colore  mifio  di  purpureo , e di  ne- 
ro ; ma  vince  il  nero , e da  lui  fi  dt  nomina. 

Gli  Antichi  in  vece  d’  egli  ufavano  dii , 
ed  elio  , e nel  plurale  dii , ed  diino , e nel 
retto,  e talvolta  negli  obliqui.  Novi  ant.  7. 
Ed  dii  flava  molto  penfofo.  Fior.  S.  Frane, 
pag.  174  Reato  è colui , il  quale  d*  ogni  cofa , 
eh'  elio  vede , e ode  , riceve  per  fe  medefìmo 
buona  edificazione . B.  Jacopone  lib.  2.  Laud. 
15.  llrofa  14.  Alma , il  tuo  corpo  è quello , 
Che  t'  ha  giurata  morte , Guardati  ben  da  el- 
io. Petrar.  fon.  ito.  E veggio  ben  quant'  elli 
a febivo  m ’ hanno . Dante  Inf.  cant.  3.  Che 
alcuna  gloria  t rei  avrebber  d*  elli.  NoVv  ant. 
a 8.  Ellino  nell*  altre  cofe  i uvìndtano . 

Egli 
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Egli  fi  trova  ufato  in  calo  obliquo  dal  Bar- 
berino pag.  233.  v.  7.  Ma  guardati  da  egli, 
Che  foglton  ejjer  fegli . 

Ma  ciò,  che  dell’  ufo  di  quello  pronome 
principalmente  è da  notarli,  è che  il  dir  lui 
in  calò  retto,  in  vece  d’  egli , benché  s’oda 
tuttodì  ne’  difcorfi  famigliati,  è mani  fedo  er- 
ror  di  Lingua  contro  la  fopraddetta  declina- 
zione. Si  trovano  in  contrario  efempli  di  mo- 
derni , come  del  Firenzuola,  e del  Burchiel- 
lo, i quali  , dice  il  Vocabolario  , in  ciò  fcrif- 
fcro  fregolatamente . Se  negli  Scrittori  del 
buon  fecolo  fi  trovino  efempli  di  tal  ufo , 
l’affermano  il  Cinonio,  e ’l  Bartoli  ; ma  lo 
niega  il  Manni  lez.  5.,  dove  dice  tali  efem- 
pli cffere  tutti  errati,  e tratti  da  ree  damper. 

Tre  eccezioni  foglion  darli  a queda  regola. 
La  prima  fi  è nel  verbo  ejjere , il  quale  quan- 
do è podo  tra  due  fudantivi,  e lignifica  traf- 
mutazione  d’uno  nell’altro,  riceve  il  quar- 
to cafo.  Bocc.  g.  9.  n.  7.  Credendo  e fio  eh ’ 

10  fofft  te,  mi  ha  con  un  battone  tutto  rotto . 
E g.  3.  n.  7.  MaraviglioJJt  forte  Tedaldo  che 
alcuno  in  tanto  il  fimi  gli  affé , che  fojfe  creduto 
lui.  Il  Cadelvetro  pag.  72.  voltata,  adduce 
per  ragione,  che  il  fecondo  fudantivo  è in 
certo  modo  paziente,  e perciò  gli  conviene 

11  quarto  cafo. 

La  feconda  eccezione  fi  è , che  dopo  la 
particella  come , o ficcarne , il  nodro  pronome 

.6  > 
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fi  pone  in  cafo  obliquo.  Bocc.  n.  4.  Dalla 
fua  colpa  Jlejfa  rimorjb , fi  vergognò  di  fare 
al  Monaco  quello  , cb'  egli  , ficcome  lui  , ave- 
va meritato.  E g.  n.  5.  Cofioro , eie  dall'  al- 
tra parte  erano , ficcome  lui  , malizio/i  . Il 
Callclvetro  pag.  73.  ftima  che  in  quelli  efem- 
pli  lui  fia  fedo  cafo  , perchè  il  ficcome  vie- 
ne dal  cum  de’ Latini)  e lignifica  compagnia 
di  demerito } e di  malizia  : laddove  t die' 
egli  ) quando  il  come  , o ficcome  viene  dal 
quomodo  de’  Latini  , il  pronome  fi  mette  in 
cafo  retto . Bocc.  Introd.  Voi  potete  cori , com* 
ÌO)  molte  volte  avere  udito  . Del  pronome 
agli  co’  gerundj , tratteremo  a fuo  luogo . 

La  terza  eccezione  fi  è,  che  nelle  efcla- 
tnazioni  dinotanti  contentezza } o miferia  il 
noftro  pronome  , come  nota  Annibai  Caro 
voi.  2.  lett.  77.)  fi  mette  in  quarto  cafo.  Pe- 
tra r.  canz.  I.  O me  beato  Copra  gli  altri 
amanti.  Alamanni  lib.  1.  Elegia  io.  Beato 
lui)  che  caflo  a morte  corfe.  Bocc.  g.  3.  n.  6. 

10  ) mifera  me  ) t ’ ho  più  che  la  mia  vita 
amato.  Petrar.  canz.  9.  Mifero  me,  che  vol- 
li ? Quindi  nel  Giornale  de’  Letterati  d’ Ita- 
lia tom.  1.  pag.  177.  vien  cenfurata  l’Annot. 
40.  alle  Particelle  del  Cinonio , nella  quale 

11  lui  nel  fopra  citato  verfo  di  Luigi  Ala- 

manni è giudicato  cafo  retto , o vocativo . E 
veramente  fi  vede  che  la  noftra  Lingua  in  tal  ca- 
fo fegue  la  Latina , la  qual  dice  ; me  beatum , 
anifarum  c tre-  Ciò, 
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Ciò»  che  detto  è di  lui  » fi  dica  di  loro  » 
che  non  dee  utarfi  in  cafo  retto.  Il  Cinonio 
adduce  in  contrario  i feguenti  due  efempli* 
Bocc.  Laber.  num.  150.  Ajfai  fovente  fi  glo- 
riano che  alquante  » della  cui  virtù  fpczial  fo • 
lennttà  fa  la  Cbiefa  di  Dto  » furono  femmine 
come  loro.  QuelVefemplo  non  fa  forza»  per- 
chè ci  ha  la  particella  come . Gio:  Vili.  lib. 
12.  cap.  4.  Il  modot  che  bti  a tenere  » volen- 
doti bene  governare  , fi  è quefio . Cbe  ti  ri- 
tengbt  col  popolo  » che  prima  reggeva  » e reg- 
giti per  loro  configlio  » non  loro  per  lo  tuo . 
Così  ha  la  moderna  riftampa  : ma  non  è gran 
cofa,  che  ad  uno  Scrittore  cada  talvolta  dal- 
la penna  un  famigliare  idiotifmo . 

Quanto  alle  fopraccennate  particelle,  il , 
c lo  fanno  le  veci  di  lui  accufativo  (ingoia- 
re, il  primo  innanzi  a confonante,  il  fecon- 
do innanzi  a vocale,  o all’  r feguita  da  al- 
tra confonante.  Bocc.  g.  4.  n.  6.  Affai  volte 
in  vano  il  chiamò.  E g.  $.  n.  1.  Se  d'  una  co- 
fa  fola  non  lo  avejfe  la  fortuna  fatto  dolente. 
E g.  7.  n.  3.  Tanto  /’  afflizinn  del  figlimi  lo 
firtnfey  cb' egli  non  pofe  l'  animo  allo  ’nganno 
fattogli . 

Gli , e li  fervono  per  dativo  (ingoiare , e 
per  accufativo  plurale . Bocc.  n.  3 . Per  alcu- 
no accidente  fopravvenutogli , bifognandogli 
una  buona  quantitd  di  danari , gli  venne  a 
memoria  un  ricco  Giudeo.  Giu.  Vili.  iib.  4.  cap. 

E 18. 
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18.  Il  feguente  dì  apparve  per  vifione  Cri/lo 
a Ruberto  , dicendoli  che  in  forma  di  lebbrofo 
li  fi  era  mofirato  , volendo  provare  la  fua  pie- 
tà . Petrar.  fon.  214.  O li  condanni  a f empi- 
terno  pianto  . 

Notili  che  P ufare  gli  per  terzo  cafo  del 
numero  del  più , benché  lì  oda  tuttodì  dal 
volgo,  e li  trovi  ufato  anche  da’ buoni  An- 
tichi, gli  efempli  de’ quali  adduce  il  Voca- 
bolario §.  2. , è però  creduto  modo  di  dire 
poco  regolato  , come  ivi  dice  lo  ftelfo  Voca- 
bolario . 

Finalmente  ci  convien  notar  due  cole  intor- 
no a quello  pronome . La  prima  fi  è che  fi 
ufa  talvolta  in  amendue  i numeri  per  Io  re- 
ciproco. Bocc.  Filoc.  lib.  5.  num.  152.  Tarol- 
fo  rimirava  codini  nel  vifo , e in  fe  dubitava , 
non  quelli  fi  facejje  beffe  di  lui.  Cioè  di  (e. 
E Introd.  La  quale  ufunza  le  donne , per  fa- 
iute  di  loro , aveano  ottimamente  apprefa . 
Cioè  di  fe . 

la  feconda  è che  /«/’,  e /oro,  quando  pre- 
cedono il  relativo,  vagliono  colui , o coloro. 
Petrar.  fon.  234.  Morte  btafmate , anzi  lau- 
date lui , Che  lega  , e f 'doglie  , e 'n  un  punto 
apre , e ferra  . Bocc  g.  4.  n.  8.  E loro , i 
quali  Amor  vivi  non  uvea  potuto  congiugnere  » 
la  morte  congiunfe  . 

Ella  . 

E*  pronome  femminile  , il  quale  co’  pro- 
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nomi  relativi  la,  e le,  che  ne  fanno  le  ve- 
ci, fi  declina  così  . 

Minor  numero  . Maggior  numero  . 

Ella  . Elle , 0 elleno  • 

Dt  lei  . Di  loro  . 

A lei,  le . A loro  . 

Lei , la  . Loro,  le. 

Da  lei . Da  loro  . 

Ella  fi  dice  nel  nominativo  Singolare,  non 
lei,  benché  il  volgo  ad  ogni  piè  fofpinto 
v’  inciampi . S’  è fatta  da’Gramatici  una  grof- 
fa  lite  fopra  i feguenti  verfi  del  Sonetto  93. 
del  Petrarca  : 1 

Ed  ho  sf  avvezza 
La  mente  a contemplar  fola  coftei  ; 

Cb * altro  non  vede , e ciò  che  non  è lei 
Già  per  antica  ufanza  odia,  e difprczza. 

E in  quello  modo  era  citato  da  tutti,  an- 
che dal  Vocabolario  alla  voce  Difprezzarc  . 
Sicché  fi  difputava  come  mai  aveffe  ufato  il 
Petrarca  quel  lei  in  cafo  retto . Ma  ora  è 
terminata  la  lite,  perchè  nell’  ultima  edi- 
zion  del  Petrarca  fatta  teftè  in  Firenze , per 
opera  de*  noflri  Accademici,  il  fecondo  emi- 
flichio  del  terzo  verfo  fi  legge  così  : e ciò 
che  non  è in  lei . E chi  vuol  vedere  con  qual 
fondamento  di  (lampe,  e di  manuferitti  fiali 
fatta  cotal  correzione , confulti  il  Manni 
Lez.  5. 

La  per  ella  nel  retto,  benché  nel  parlar 

E 1 fa- 
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famigliare  molto  da’  Tofcani  fi  uli  , nè  man- 
chi efempio  di  qualche  approvato  moderno  ; 
non  pare  contuttocio,  dice  il  Vocabolario* 
aflòlutamente  da  ularfi  . 

Ne’  cali  obliqui  troviamo  prefifo  gli  Anti- 
chi ella  , ed  elle . Petrar.  canz.  34.  E fo/ler- 
rety  Quando  H ciel  ne  rappella  , Girmen  con 
ella  in  fui  carro  d'  Elia  . Bocc.  Amet.  pag. 
%l.  E poicb ’ i*  ho  lafiù  condotte  quelle y Le 
nuove  erbette  della  pietra  ufeite  Per  caro  ci - 
bo  porgo  innanzi  ad  elle  . 

Si  trova  lei  ufato  non  folamentc  di  per- 
fona  , ma  d’  altro . Bocc.  g.  4.  n.  5.  Videro 
il  drappo  y ed  in  quello  la  tejla  non  ancor  sì 
confumata  y cb'  efft  alla  capellatura  crefpa  non 
cono f ce  fero  , lei  ejjer  quella  di  Lorenzo . Pe- 
tra r.  fon.  152.  Fama  nell'  odorato , e ricco 
grembo  D ’ arabi  monti  lei  ( la  Fenice  ) ripo- 
ne y e cela  . 

Anche  leiy  quando  precede  al  relativo, 
vai  colei.  Petrar.  fon.  i$6.  Ad  or  ad  or  a me 
ftejfo  m' involo  y Pur  lei  cercando , che  fuggir 
devria . 

Quanto  alle  accennate  particelle,  le  ferve 
di  dativo  (ingoiare , e d*  accufativo  plurale  . 
Bocc.  g.  5 n.  1.  La  giovane  cominciò  a dubi- 
tare , non  quel  fuo  guardar  coti  fifo  movejfe 
la  fua  ru/licitd  ad  alcuna  co  fa , che  vergogna 
le  poteffe  tornare  . E g.  2.  n.  9.  S'  elle  vi 
piacciono y io  le  vi  donerò. 

L’  ufa- 
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V ufare  adunque  gli  per  terzo  cafo  del 
meno , nel  genere  femminino  , è fuori  della 
comune  regola  ; benché  non  manchino  di 
ciò  cfempli  negli  Antichi . Fra  gli  altri  il 
Bocc.  g.  2.  n.  6.  fcrifle  : Si  ricordò  lei  dove- 
re avere  una  margine  a guifa  d'  una  crocetta 
foprj  l’orecchia  fìntfiray  fiata  d'  una  nafeen - 
za  , che  fatta  gli  uvea  poco  davanti  a quefio 
accidente  tagliare . E così  ha  il  tetto  del 
Mannelli . 

La  ferve  d’ accufativo  (ingoiare.  Bocc.  g. 
5.  n.  7.  Ad  una  lor  poffeffìone  la  ne  mandò, 

Quegli. 

Sua  Declinazione  . 

Minor  numero.  Maggior  numero  . 

Quegli  , o quey.  Quelli^  quegli , que’j  o queglino. 
Di  quello.  Di  quelli. 

A quello  A quelli. 

Quello  . Qtielli . 

Da  quello.  Da  quelli. 

Sembra  regola  coftantc,  che  quegli  in  cafo 
retto  fi  dica  folamente  d’uomo.  Potrebbe 
addurli  in  contrario  1’  efempio  del  Boccaccio 
g.  4.  n.  1.,  da  noi  citato  fotto  il  pronome 
quefli  , dove  parlando  dell’amore  fi  dice 
quegli  ; ma  dandoli  in  certo  modo  perfona  al- 
le due  paflioni,  dell’amore,  e dello  fdegno, 
pottono  loro  adattarli  i pronomi,  che  a per- 
fona convengono. 

Talvolta  ancora  li  trova  ufato  in  cafo  rec- 
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to  quello  in  vece  di  quegli,  riferendoli  ad 
uomo.  Petrar.  fon.  4.  Onci  cb'  infinita  provi - 
denzta,  ed  arte  Mojlrò  nel  fuo  mtrabil  magi - 
fiero.  Albertan.  tratt.  1.  cap.  2.  Maggiormen- 
te è da  amare  lo  ladro , che  quello,  che  Jla 
cotidianamente  in  bugie. 

Ne’  cali  obliqui  del  (ingoiare  fi  trova,  con- 
tro la  regola,  quegli , o quei  riferito  ad 
uomo.  Dante  Purg.  can.  3,  V mi  rendei  Vi  un- 
gendo a quei , che  volentier  perdona  . Pailàv. 
pag.  69.  Per  qutfio  entrare  nella  Cbicfa  in- 
tende la  confezione , per  la  quale  altri  fi  rap- 
prefenta , per  lo  comandamento  della  Cbicfa  , 
a quegli,  che  Sicario  di  Crtflo  è nella  Cbtefa. 

Quella . 

Pronome  femminino , che  in  plurale  fa 
quelle , c fi  declina  fenza  variazione  col  fe- 
gnacafo.  Si  ufa  per  colei , c coloro , col  re- 
lativo dopo.  Petrar.  fon.  250,  Le  mie  notti 
fa  tri/le  , e i giorni  ofeuri  Quella  , che  «’  ha 
portato  i penfier  miei.  Bocc.  g.  io.  n.  8.  lo 
lafcio  ftar  volentieri  quelle,  ebe  gid  contr ' a 
volere  de' padri  hanno  i mariti  prefi;  e quel- 
le, che  fi  fono  co'  loro  amanti  fuggite. 

Colui , Colei . 

Significa  quell’  uomo,  quella  donna  , e fi 
declina  fenza  variazione  col  fegnacafo . In 
plurale  coloro  ferve  ad  amendue  i generi . Si 
trovano  quelli  pronomi  ufati , non  folamente 
di  perfone  ideali , ma  di  cole  ancora  inani- 
mate. 
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mate.  Dante  Tnf.  can.  16.  , parlando  del  So- 
le ; Nel  tempo  cbe  colui  , cbe  ’l  Mondo  [chia- 
ra , La  faceta  fua  a noi  tien  meno  afeofa.  E 
can  14.  parlando  della  rena:  Lo  [pazzo  era 
un  i rena  arida  , e fpejfa  , Hon  d ’ altra  fog- 
gi. 1 fatta  , che  colei  , Cbe  fu  da’  piè  di  Ca - 
ton  già  fopprejfa  . 

f.jto  , m ■ 

• Sono  Io  fteffo  , che  egli , ed  ella . EJfo 
nel  plurale  fa  efjt  ; ed  ef'a  ejìe.  Si  declinano 
in  amendue  i numeri  col  (cgnacafo.  Bocc. 
Introd.  Non  a quella  Chiefay  cb'  elfo  uvea  an- 
zi la  morte  dtfpoflo  , ma  alla  più  vicina  le 
più  volte  il  portavano . E ivi  : ElTì  pervennero 
al  luogo  da  loro  primieramente  ordinato.  Dan- 
te Purg.  can.  1.  Che  * nfìno  ad  eflfa  gli  par  ire 
in  vano  . F.  Bocc.  Introd.  Nè  prima  effe  agli 
occhi  cor  Cero  di  cofloro , cbe  cofioro  da  effe  fu- 
ron  veduti  . 

Quelli  pronomi  polli  avanti  a nome,  o al- 
tro pronome  , ricevono  la  lignificazione  del 
medefimo . Bocc.  g.  2.  n.  Quantunque  il 
maggiore  a diciott ’ anni  non  aggiugnejfc , quan- 
do elfo  M.  Tedaldo  riccbijjtmo  venne  a morte. 
Dante  Par.  can.  8.  Vid*  io  in  efla  luce  altre 
lucerne.  E Rocc.  g.  2.  n.  io.  Con  ardentijjìmo 
dijìderio  elfo  ftefiò  difpofe  d'  andar  per  lei. 
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, CAP.  XXI. 

De'  pronomi  dimojlrativi  di  cofa. 

QUattro  fono  i pronomi  dimoftrativi  di 
cofa  ; i quali  quando  fono  mafcolini  , 
o femminini  « fono  addietcivi  ; ma  quan* 
do  fon  neutri  fi  ufano  a modo  di  foftantìvi. 
Si  declinano  invariatamente  col  fegnacalb  , 
c fono  i feguenti  . 

QUESTO,  QUESTA,  QUESTO.  Dimo- 
ftra  cofa  proilìma  a chi  parla,  e rifpondeall* 
bic  , b<ec,  hoc  de’  Latini.  Bocc.  g.  1.  n.  5. 
Dama , nafcono  in  quefto  paefe  folamente  gal - 
line  , fenza  gallo  alcuno  > Petrar.  canz.  33. 
Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri.  Che  na - 
fcean  di  dolore } Bocc.  g.  9.  n.  8.  Foflù  a 
quella  pezza  dalla  loggia  de'  Cavicciult  ? E 
g.  io.  n.  6.  Quelle  parole  amaramente  punfe- 
ro  l * animo  del  Re.  È g.  1.  n.  2.  Quando  Gian - 
homo  ènte  fé  quello,  f«  oltremodo  dolente. 

COTESTO,  COTESTA,  COTESTO  di. 
inoltra  cofa  proilìma  a chi  afcolta , e corri fpon- 
de  all’  ifìey  ifla , ifìud  de’  Latini.  Dant.  Inf. 
can.  29.  Se  /’  unghia  ti  bajli  Eternalmente  a 
cotcllo  lavoro.  Bocc.  n.  1.  Cotella  non  è co* 
fa  da  curarfene  . E ivi  : Come  ti  fe * tu  fpejfo 
adirato  ? O,  dijfe  Ser  Ciappelletto  , cotcllo 
vi  dico  io  bene  cb'  io  ho  molto  fpejfo  fatto . 

QUEL- 
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QUELLO,  QUELLA,  QUELLO  dìmoftra 
cofa  terza , e non  proffima  a’  parlanti  , c 
corrifponde  all’  ille  , illa , illui  de’ Latini  . 
Bocc.  Introd.  Prendendo  le  nofire  fanti , e con 
le  cofe  opportune  faccendoci  feguitare  , oggi  in 
quejlo  luogo  , e domani  tn  quello,  quella  al- 
legrezza, e fefla  prendendo , eèff  quefio  tempo 
può  porgere.  E ivi:  Io  non  fo  quello,  che  de* 
•voti ri  venfieri  voi  v ’ intendete  di  fare. 

CIO‘  è un  pronome  neutro  indeclinabile, 
che  fi  adopera  indifferentemente  per  gli  altri 
tre.  Bocc.  Introd.  Ad  un  fine  tiravano  afiai 
crudele ; ciò  era  di  fc  hi  far  e , e di  sfuggire 
gl*  infermi.  E n.  1.  Va  via , figliuola  cb'  è 
ciò  che  tu  dii  E n.  A volervene  dire  ciò, 
eh ’ io  ne  fentoy  mi  vi  convien  dire  una  novel- 
letta. E g.  g.  n.  1.  Ed  egli  è il  miglior  del 
mondo  da  ci ò co/lui . 

/ CAP.  XXII. 

De * pronomi  avverativi» 

ALcuni  pronomi  ci  fono,  uficio  de*  quali 
è 1’ aggiugnere  alla  cofa,  di  cui  fi  trat- 
ta, afleveranza  , o efpreflìonc.  Sono  i fe- 
guenti . 

Defìo  , Defia . 

Dimoflrano  con  maggior  efficacia*  e vo* 
glion  dire  : quello  fiefio  % quel  proprio  , quel - 
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la  ftejfa  , quella  proprio.  Hanno  nel  plurale 
dejjì  > dejje , ma  non  hanno  altre  voci.  Si 
ui'ano  propriamente  co’ verbi  efiere,  e parere , 
e perciò  ricevono  il  primo  calo  d’  amendue 
i numeri,  o pure  il  quarto  per  forza  dell* 
infinito  . Bocc.  g.  g.  n.  3.  Hai  tu  fanno  Jla - 
wor/e  cofa  niuna?  Tu  non  mi  par  dettò.  Bocc. 
g.  5.  n.  2.  Avendone  adunque  il  Re  molti  cer- 
chi y nè  alcuno  trovandone , il  quale  giudica/- 
fe  eflere  fiato  dettò , pervenne  a cojlut . Pe- 
trar.  fon.  290.  Ch'  t'  grido : eli'  è hai  detta, 
ancora  è in  vita. 

Talvolta  non  dimoftrano  perfona  , ma  co- 
fa  . Bocc.  g.  6.  n.  5.  Hiuna  cofa  dalla  natu- 
ra , madre  di  tutte  le  cofe,  ed  operatrice , col 
continuo  girare  de'  cieli , fu,  ch'egli  con  lo 
file  , e con  la  penna  , e col  pennello  non  dipi- 
gnejfe  tì  /inule  a quella , che  non  /ìnule , an- 
zi piuttosto  detta  partjje.  E g.  io.  n.  9.  Vide 
quelle  robe , che  al  Saladino  aveva  la  fuct 
donna  donate  , ma  non  ejlimò  dover  poter  ef- 
fere  che  dette  f off  ero  . 

Talora  dettò  porto  neutralmente  fignifica 
così  proprio , come  fi  dice , fi  teme  , o fi 
fpera . Bocc.  g.  2.  n.  8.  Il  gentiluomo  , e la 
fua  donna , quefto  udendo , furon  contenti,  in 
quanto  pure  alcun  modo  fi  trovava  al  fuo 
J campo ; quantunque  loro  molto  pravafie , che 
quello , di  che  dubitavano , foJJ'e  dettò,  cioè 
di  dover  dar  la  Giannetta  al  loro  figliuolo  per 
ìfpofa  . Si 
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Si  ufano  alcuna  volta  in  lignificato  di  co- 
/«/,  o colei.  Bocc.  g.  io.  n.  8.  Io  temo' che  i 
parenti  funi  non  la  dteno  pre/lamente  ad  un 
altro  , il  qual  forfè  non  farai  delio  tu . E g. 
3.  11.  3.  ‘/V  dico  io  di  lei  cotanto , che  fé  mai 
to  ne  trovai  alcuna  di  quejle  fctoccbezze  /chi - 
fa  , ella  è detta. 

Medefimo  , medefima . 

Vagliono  fi ejjo , y/ejy*  . Si  ufano  in  com- 
pagnia d’ un  nome,  o d’ un  pronome,  co* 
quali  s’  accordano  nel  genere,  e nel  nume- 
ro ; faccendo  nel  plurale  medejimt , mede/ime. 
Aggiungono  forza  d’efpreflìone.  Bocc.  Laber. 
num.  78.  Guardando  tra  molte , che  qutvì 
n ’ erano  in  quello  medefimo  abito.  E g.  2. 
n.  9.  //  terzo  quafi  in  quella  medefima  fen - 
letizia  parlando , pervenne.  ÌL  g.  4.  n 2. 
Prima  fe  medefimi , e pofeia  coloro  , c£>e  1# 
cn)  alle  loro  parole  dan  fede , rforzandofi  d ’ /«- 
gannare . E g.  3.  n.  1.  Purché  noi  medefimc 
noi  diciamo  . 

L’Accademico  Intrepido,  che  ha  fatte  le 
Note  alle  Particelle  del  Cinonio,  annot.  4 6. 
liima  che  il  pronome  medefimo  pctta  ufaril 
anche  non  accordato  in  genere,  e in  nume- 
ro col  fuo  appoggio  . Egli  adduce  Gio:  Vili, 
lib.  9.  cap.  185.  In  Firenze  medefimo  fu  caro 
le  due  Jlafa  , e mezzo  di  grano  uno  fiorino 
d',  oro.  Ma  quel  medefimo  potrebb’ edere  av- 
verbio, e n’adduce  un  efempio  limile  il  Vo- 

ca- 
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cabolario.  Cita  anche  un  tetto  degli  Ammae- 
ftramenri  degli  Antichi  , che  trovali  a pag. 
41.  num  7.  E nell'  enfiatura  medefimo  non  ap- 
pare fedita.  Ma  nell’ ultima  corretta  edizio- 
ne abbiamo;  nell'  enfiatura  me  de  firn  a . Adduce 
un  altro  efempio  dello  fletto  libro  ivi  num. 
6.  Lo  fcontrare  medefimo  de'favj  uomini  gio- 
va . Ma  in  quello  non  fi  fcorge  difcordanza 
alcuna.  Io  non  fono  conturtociò  lontano  dal 
credere  che  F.  Bartolommeo  da  S.  Concordio 
Autore  di  quel  libro  avelie  in  ufo  quell* 
idiotifmo.  Due  efempli  batteranno  a far  ciò 
vedere;  il  primo  pag.  257.  rtib  2.  num.  1. 
Sono  alquanti , che  la  gloria  cercano  per  mal 
modo , lodando  fe  medefimo.  Il  fecondo  pag.  , 
159.  rub.  7, . num.  7,.  Quelli  9 che  fai  fornente 
fono  lodati  i egli  è bi fogno  cb'  e’  medefimo  Ji 
vergognino  delle  lor  lode.  Così  ha  la  moder- 
na corretta  edizione  . 

Medefimo  potto  alfolutamente  co’  pronomi 
queflo , quello , tl , fa  figura  di  neutro.  Dan- 
te Par.  can.  24.  Rifpojlo  fummi  : d) , chi  V af- 
Jicura  Che  quell ’ opere  fojfer  quel  medefmo  , 
Che  vuoi  provarci 

Si  aggiugne  ancora  medefimo  , quantunque 
fenra  necefTìrà,  alle  voci  meco  > tecot  feco: 
e fi  trova  talvolta  ufato  nella  terminazione 
mafchile,  riferendoli  a femmina.  Bocc.  Fianr. 
lib.  num.  r.  lo  alcuna  volta  meco  medefi- 
ma  fingeva , lui  dovere  ancora  > indietro  tor - 

nan - 
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nando  , venirmi  a vedere . E lib.  r.  num.  5* 
Certo  voler  noi  dei  y nè  credo  che  7 vuoglt , 
fe  favi*  tcco  medefima  tt  configli.  E g.  5. 
n.  9.  La  qual  cofa  la  donna  vedendo  , la  gran - 
dez>za  dell ’ fuo  molto  feco  meddimo 

commendò  . E g.  7.  n.  5.  La  quale  quejlo  ve» 
dendo  dijj'e  feco  medefimo:  lodato  Jìa  Iddio. 

Si  noti  che  medefmo  è voce  poetica,  da 
non  ufarfi  in  profa  ; c me  demo  è voce  affatto 
barbara,  nè  approvata,  eh’  io  mi  fappia , da 
alcuno  de’ nolìri  Gramatici,  fe  non  da  Giro- 
lamo Gigli  pag.  <5t.  Jacopo  Pergamini  nel 
Trattato  della  Lingua  pag.  19.  l’ammette  nel 
verfo;  ma  nel  Memoriale,  eh’  è la  migliore 
delle  lue  opere,  io  mette  in  dubbio.  Nicco- 
lò Amenta  nelle  noto  al  Bartoli  al  cap.  91. 
la  chiama  voce  fegretarielca  . 

Stejfo  , fiejfa. 

Val  quanto  mede  fiato , medefima , e con  pa- 
ri regola  procede.  Bocc.  g.  5.  n.  5.  Creduta 
abbiamo  che  cofiei  nella  cafa , che  mi  fu  quel 
di  ileffo  arfa  , ardejfe . Petrar.  fon.  213.  Ma 
com ’ è che  sì  gran  romor  non  fuone  Per  altri 
mejjì , 0 per  lei  Beffa  il  finta  i Bocc.  Proem. 
Avendo  eflì  fteflì,  quando  funi  erano , ef empio 
dato  a coloro  , che  f, 'ani  rimanevano  . E g.  3. 
n.  1.  Elle  non  fanno  delle  fitte  volte  le  fei 
quello , eh'  elle  fi  vogliono  elleno  Beffe. 

Si  trova  anche  jlefio  ufato  alla  maniera 
neutrale.  Petrar.  fon.  288.  Che  quello  Beffo, 

cb' 
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eh'  or  per  tue  fi  noie , fempre  fi  volpe. 

SteJJì  nel  caio  retto  del  minor  numero , a 
fomiglianza  di  quefii,  o quegli  , fu  ufato  da 
Dante  Par.  can.  5.  Siccome  il  Sol , che  fi  cela 
egli  ftefli  Per  troppa  luce,  quando  7 caldo  ha 
rofe  Le  temperanze  de'  vapore  fpejfi . 

Notili  che  le  voci  ifieJJ'o  , ijlejja , ufate  da 
alcuni  moderni,  non  fi  trovano  predo  buoni 
Autori,  nè  fono  nel  Vocabolario. 

CAP.  XXIII. 

De'  pronomi  relativi. 

PRonomi  relativi  fono  quelli,  i quali  ri- 
ferifeono  cola  antecedentemente  detta  . 
Quattro  ne  abbiamo  nella  nofira  Lingua,  fe-  { 
condo  il  Salviati  voi.  2.  lib.  1.  cap.  5.,  e fono 
quale  , che , chi , cui . 

Quale . 

Ha  fempre  1’  articolo , e fi  riferifee  a per. 
fona,  o a cofa  antecedente,  e fi  declina  con 
amendue  gli  articoli,  mafehile,  e femminile. 
Bocc.  Introd.  Dioneo , il  quale,  oltre  ad  ogni 
altro , era  piacevol  giovane . E ivi.  Filomena , 
la  quale  difcrcttfjìma  era  . E ivi  . De’  quali 
uno  era  chiamato  Panfilo  . E ivi.  Sette  giova- 
ni donne , i nomi  delle  quali  io  in  propria  for- 
ma racconterei . E Introd.  Una  montagna  afpra , 
ed  erta , prcJJ'o  alla  quale  un  bellijjtmo  piano  , 

€ dilettevole  fi  a ripofio  : il  quale  tanto  pili 

viene 
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viene  lor  piacevole  9 quanto  maggiore  è fiata 
del  /altre , e dello  /montar  la  gravezza . 

E'  abufo  de’  volgari  1*  ufar  quale  relativo 
fenz’ articolo.  V’  è chi  adduce  un’autorità 
di  Gio.  Vili.  lib.  12,  cap.  99, , ma  non  è ve- 
ra fecondo  la  moderna  corretta  edizione.  Si 
può  bensì  addurre  una  autorità  del  Boccaccio 
nell’ Anieto  pag.  145.  O Diva  luce  , quale  in 
tre  per/one  9 Ed  un * efj'tnza  il  ciel  governi , e 
*1  mondo  Con  giu/lo  amore  y ed  eterna  ragio- 
ne, Ma  eflendo  verfi , non  ha  molta  forza. 

In  vece  del  pronome  quale  relativo  fi  ufa 
la  particella  onde  ne’ feguenti  cali. 

Per  del  quale  , de'  quali  % della  quale  9 del- 
le quali.  Boccac.  Filoc.  lib.  7.  num.  414.  Se 
io  a ctafcun  di  voi  donajjì  un  Regno , quale  è 
quello  9 ond’  io  la  corona  attendo 9 non  debita- 
mente vi  avrei  guiderdonati . E Fiamm.  Prol. 
num.  5.  I cafì  infelici 9 ond’  io  con  ragione 
piango  9 con  lagrtmevole  Jltlo  feguird  . Dante 
Par.  can.  20.  L’  anima  glorio/a  , onde  fi  par- 
la y Tornata  nella  carne  y in  che  fu  poco , Cre- 
dette in  lui  y che  poteva  ajutarla  . Petrar.  fon. 
151.  Laffoì  ben  veggio  in  che  flato  fon  quefle 
Vane  fperanze , ond’  io  viver  folta . 

Per  di  cui  y di  che.  Gio:  Vili.  lib.  1.  cap. 
24  Di  lor  progenie  difcefe  il  buono  y e corte * 
fe  Re  Artùy  onde  i Romanzi  Brettoni  fanno 
menzione . Petrar.  fon  216.  Ben  ho  di  mia  ven- 
tura y Di  Madonna  y e d' Amor  onde  mi  doglia . 

Per 
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Per  da  che , da  cui.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  EJJt  fan* 
no  ritratto  da  quello  onde  nati  fono . Petrar. 
canz.  44.  Hella  bella  prigione,  ond*  ora  è 
fciolta , Poco  era  fiata  ancor  P alma  gentile. 

E in  vece  degli  ablarivi  con  le  prepofizio- 
ni  con , e per.  Petrar.  fon.  75.  I ’ aggio  in 
odio  la  fpeme  , e i dtfiri , Ed  ogni  laccio  , on- 
de ’/  mio  cor  è avvinto.  Bocc.  Vita  di  Dante 
pag.  26 4 Per  le  quali  penne  , onde  quejlo  cor- 
po fi  cuupre ) intendo  la  bellezza  della  peregri- 
na ifloria.  E g.  2.  n.  2.  Per  ^wc/Zo  ufciuolo  , 
ond’  era  entrato  » r7  mife  fuori . Petrar.  fon. 
289.  O £e//e,  ed  alte , e lucide  finefìre , On- 
de co/ef  , C/te  wo/ra  £ewre  aurtfla  , Trovò  la 
via  d'  entrare  in  fi  bel  corpo . 

Che. 

Quando  è relativo  di  fuftanza  riferifce  tut- 
ti i generi  , e tutti  i numeri . Bocc.  Procm. 
Totranno^conofcer  quello  che  fi  a da  fuggire . 
E g.  7.  rjt.  9-  Siccome  quella  » eh’  era  a/fo 
ingegno  /E  Introd.  Le  cofe  che  appreso  Jì  leg- 
geranno. Petrar.  fon.  251.  Gli  occhi > di  eh’ 
io  parlai  sì  caldamente . 

Quando  è relativo  di  qualità , o quantità 
vale  lo  fteffò  che  quanto,  o quale.  Bocc.  g. 
5.  n.  io  Dio  il  fa  che  dolore  io  fento.  E g. 
9.  n.  6.  Odi  gli  ofli  nojlri  ebe  hanno  non  fa 
che  parole  in fieme  . 

LTfato  alla  maniera  neutrale  riceve  l’arti- 
colo > e vale  la  qual  cofa . Bocc.  Pioem.  11 

che 
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che  degl'  innamorati  uomini  non  avviene . E 
g.  6.  nel  fine.  Io  vi  farei  goder  di  quello  > 
fenza  il  che  per  certo  niuna  fefta  compiuta- 
mente  è lieta  . 

Talvolta  fi  tralafcia  1* articolo,  Angolar- 
mente, nelle  parentefi  . Bocc.  Introd.  V un 
fratello  l'  altro  abbandonava , e ( che  maggior 
cofa  è)  i padri , e le  madri  i figliuoli. 

E talora  in  vece  dell’articolo  vi  fi  pone 
il  fegnacafo  . Bocc.  n.  7.  Domandò  , quanto 
egli  allora  dimorale  prejfo  a Parigi  , a che 
glt  fu  rtfpoflo  , che  forfè  a fei  miglia  . 

Finalmente  fi  noti  , che  il  femplice  che  fi 
ufa  talvolta  in  modo,  eh’  egli  lignifica  il 
pronome  relativo  con  tutta  la  prepofizio- 
ne  annelfa.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  In  quel  medefi- 
mo  appetito  cadde  , che  cadute  erano  le  Jfue 
Monacelle . Cioè  nel  quale . Petr.  fon.  78. 
Quejla  vita  terrena  è quafì  un  prato , Che 
*/  ferpente  tra  fiori , e l'erba  giace.  Cioè  in 
cui.  E canz.  8.  Ed  io  fon  un  di  quei  che  7 
pianger  giova  . Cioè  a ’ quali . 

Chi . 

Significa  colui  che , o coloro  che . Serve  ad 
amendue  i generi,  e numeri,  e fi  declina  in- 
variato col  fegnacafo  per  amendue  i nume- 
ri . Bocc.  Introd.  A ninna  perfona  fa  ingiuria 
chi  ufa  la  fua  ragione . E g.  2.  n.  6.  La  pre- 
garono a dire  chi  ella  fojfe.  Amm.  ant.  pag. 
179.  num.  12.  Lo  Sole  del  Mondo  pare  che 
« F to- 
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fogliano  chi  tolgono  dt  quefla  vita  V ami  fi  d . 

Si  trova  ne’ cali  obliqui  ancora,  inchiu- 
dendo però  il  relativo  in  cafo  retto.  Secon- 
do cafo:  Bocc.  g.  i.  n.  7.  Oltre  al  credere 
di  chi  non  /’  udì  pre/lo  parlatore , ed  ornato . 
Terzo  cafo . Bocc.  Proem.  Quel  piacere  , eh * 
egli  è ufiato  di  porgere  a chi  troppo  non  fi 
mette  ne'  fuoi  più  cupi  pelaghi  navigando . E 
talvolta  fenza  il  fegno  del  dativo.  Gio.  Vili, 
lib.  12.  cap.  7 6.  Furonvi  fventuratamente  (con- 
fitti : e così  avviene  chi  è in  volta  di  fortu - 
na . Petrar.  canz.  48.  Da  volar  fi opra  7 Ciel 
gli  avea  dai*  ali  Ver  le  cofe  mortali  > Che  fon 
Jcala  al  Fattore  chi  ben  V efttma . Quarto  ca- 
fo . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Avea  in  coftume  di  do- 
mandare chi  con  lui  era  , chi  fioJJ'e  qualunque 
uomo  veduto  avejfie  per  via  paJJ'are . Scilo 
cafo.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Le  quali  da  chi  non 
le  conofice  fiarebbono , e fono  tenute  grandi.  E1 
adunque  falfa  l’ opinion  di  coloro , i quali 
vogliono  che  chi , e cut  formino  un  Colo  pro- 
nome, che  faccia  chi  nel  retto,  e cui  negli 
obbliqui.  Contra  coftoro  ftanno  il  Salviati 
voi.  2,  lib.  1.  cap.  5,  e ’1  Buommattei  tratt. 
11.  cap.  1$.  E da’ citati  efempli  fi  vede  che 
chi  ha  da  fe  tutti  i cali. 

Chi  talvolta  ha  fenfo  d’  alcuno  che . Bocc. 
n.  2.  No»  credi  tu  trovar  qui  chi  il  batte - 
fimo  ti  deai  Talvolta  di  fe  alcuno.  Dante 
Purg.  can.  24.  Quinci  fi  va  chi  vuole  andar 

f" 
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per  pace.  Talvolta  di  chiunque.  Bocc.  Introd. 
tarli  chi  vuole  in  contrario  . 

Cui . 


Pronome  relativo  di  perfona,  che  lignifica 
quale , o chi , d’  amendue  i generi , e nume- 
ri, e che  fi  trova  in  tutti  i cali , fuorché 
nel  primo . Non  ha  mai  l’ articolo , e fi 
declina  invariato  col  fcgnacafo,  ma  fpeflo 
la  foia  anche  quello,  per  proprietà  di  linguag- 
gio . Bocc.  g.  2.  n.  7.  La  figliuola  del  Solda - 
no  , di  cui  è (lata  coi ? lunga  fama  che  anne- 
gata era . E g.  4.  n.  8.  Il  buon  uomo , in  ca- 
fa  cui  morto  erat  diffe  &c.  E Introd.  Macchie 
apparivano  a molti , a cui  grandi  % e rade , e 
a cui  minute , e fpeffe.  Petrar.  canz.  2 9.  Voi % 
cui  fortuna  ha  po/lo  in  mano  il  freno  Delle 
belle  contrade . Bocc.  n.  io.  Non  guardando 
cui  motteggiale  , credendo  vincere , fu  vinta  . 
Dante  Inf.  can.  7.  L' anime  di  color , cui 
vinfe  /’  ira.  Bobe.  g.  8.  n.  I.  Come  efft  da  cui 
egli  credono  fono  beffati.  Petrar.  canz.  6.  E 
quella  , in  cui  V etade  Nofira  fi  mira . 

Talvolta  fi  ufa  cui  per  relativo  di  beflie  , 
o di  cofc  inanimate.  Bocc.  g.  4.  n.  7.  Una 
botta  di  maravigliofa  grandezza , dal  cui 
venenifero  fiato  avvi  furono , quella  falvia  ef- 
fere  velenofa  divenuta.  E ivi  n.  8.  Amore  , 
la  cui  natura  è tale , che  p tuttofo  per  fe  me- 
de fimo  confumar  fi  può  , che  per  avvedimento 
tor  via  . E in  quello  efempio  nota  che  quel 
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la  cui  natura  moftra  1’  articolo  avanti  i!  no- 
ftro  pronome,  ma  non  è Tuo  l*  articolo,  bensì 
del  nome.  E ciò  non  rade  volte  avviene  al 
cui , ma  Tempre  in  fecondo  cafo. 

CAP.  XXIV. 


De ’ pronomi  di  qualità . 


Q" 


Uattro  fono  i pronomi  dinotanti  quali- 
tà , cioè  tale , cotale , altrettale  , e 
quale . 


Tale . 

Nel  maggior  numero  fa  tali)  fi  declina  col 
fegnacafo , ed  è di  genere  comune  . 

E'  correlativo  ad  altro  termine,  e fpefle 
volte  ha  la  corrifpondenza  di  quale , o di 
che.  Bocc.  n.  1.  Si  pensò , co  fluì  dover  ejfere 
tale , quale  la  malvagità  de ’ Borgognoni  il 
richiede  a . E n.  2.  Penfa  che  tali  fono  là  i 
Prelati , quali  tu  gli  hai  qui  potuti  vedere  % 
E n.  4.  Potrebbe  eJJer  tal  femmina , 0 figliuo- 
la di  tale  uomo , ch^  egli  non  le  vorrebbe  aver 
fatta  quella  vergogna. 

Talora  fi  mette  tale , e quale  in  fui  prin- 
cipio, e con  un’  altra  corrifpondenza,  e 
anche  fenza  . Bocc.  g.  3.  fin.  Tale,  quale  tu 
P bai  y cotale  la  dì . E Amor.  Vif.  canto 
16.  Tal,  qual  or  me  vedete  giovinetta , Qui- 
vi accompagno  Amore. 

Al- 
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Alcuna  volta  a tale  fi  aggiugne  qualche 
altra  limile  efprefiione,  per  maggior  ener- 
gia . Bocc.  g.  3.  fin.  Mille  fiate , e più  ave* 
va  la  novella  di  Dioneo  a rider  mojje  le  ont w 
fìe  Donne;  tali,  e sì  fatte  lor  parevano  le 
fue  parole.  E g.  io.  nov.  4.  Subitamente  un 
fiero  accidente  la  foprapprefe  , il  quale  ju  ta- 
le, e di  tanta  forza,  che  in  lei  fpenfe  ogni 
fegno  di  vita . 

Si  ufa  alcune  volte  tale  fenza  corrifpon- 
denza,  la  quale  fi  fuppone  nota  dal  conte- 
so del  di'corfo.  Bocc.  Introd.  La-cofa  del P 
uomo  infermo  flato , 0 morto  di  tale  infermità , 
tocca  da  un  altro  animale , quello  infra  bre- 
vijjhno  fpazto  occidejfe . La  correlazione  ivi 
fi  fa  alla  peftilenza  già  deferitta . Petrar. 
fon.  9.  Onde  tal  frutto  , e fimile  fi  colga  . Si 
riferifee  a’  tartufi  , che  il  Poeta  mandava  a 
donare  a un  amico , accompagnandogli  col 
Sonetto . 

Si  adopera  ancora  neutralmente  a modo  di 
fuftantivo;  e vi  fi  fottintende  flato , termine 
&c. , e dinota  m i feria  . Bocc.  g.  3.  n.  1.  So- 
no  io , per  quello  che  infino  a qui  ho  fatto  % 
a tale  venuto , che  io  non  poffo  fare  nè  poco  , 
nè  molto.  Petrar.  canz.  31.  A tal  fon  giunto 
Amore  . 

Nell*  ufo  fi  dà  1*  articolo,  o pronome  a ta- 
le, dicendo:  il  tale  , la  tale9  un  tale ; e 
lignifica  coluti  colei , un  ccrt'uomo. 

F 3 Co- 
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Cotale . 

Significa  talcy  e fi  ufa  con  le  medefime 
regole;  c di  più  fi  adopera  col  pronome  di- 
moftrativo,  e con  l’articolo.  Bocc.  g.  5.  n. 
9.  Il  rijloro  è cotale  , eh'  io  intendo  definar 
teco  dimefticamcnte  fiumane  . E Introd.  Efii- 
mando  ejfere  ottima  co  fa  il  cerebro  con  cotali 
odori  confortare.  E ivi.  E quello  cotale  del 
luogo  , e del  modo  , nel  quale  a vivere  abbia- 
mo y ordini  y e di  (ponga  . E ivi.  Pareva  firco 
quella  cotale  infermità  nel  tocca tor  tr apporta- 
re . E ivi.  I cotali  fon  morti y e gli  altretta- 
li fono  per  morire . 

Si  ufa  talvolta  cotale  con  1’  accomp2gna- 
nome  , in  lignificato  d’  un  certo  in  amendue  i 
generi.  Bocc.  g.  3.  n.  io.  La  giovane  , non  da 
ordinato  difideroy  ma  da  un  cotal  fanciullefco 
appetito  mafia  y ad  andar  verfo  il  diferto  di 
Tebaida  nafeofamenne  tutta  fola  fi  mife.  Gio: 
Vili.  lib.  7.  cap.  13.  Per  una  cotal  mezzani- 
tà y e per  contentare  il  popolo  y eleffono  due 
Cavalieri  Frati  Godenti  Vodefià  di  Firenze . 

. Altrettale . 

Significa  altro  tale.  Si  fuole  ufare  fidamente 
nel  numero  del  più,  perchè  gli  efempli,  ne* 
quali  fembra  ringoiare , non  l*  ufano  in  for- 
za di  pronome,  ma  d’avverbio.  Bocc.  In- 
trod.  Gli  altrettali  fono  per  morire . Crcfc. 
lib.  6.  cap.  21.  Se  macerrai  le  fue  granella  , 
ovvero  femi  in  latte  di  pecora , ed  in  mulCa , 
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diventeranno  dolci , e candidi , e lunghi  , e te- 
ner/ . £ /V  metterai  acqua  in  vafello  aperto  , 
due  palmi  fott'  effe  > diventeranno  altrettali . 

Quale . 

Ufato  fenz’  articolo  è pronome  di  qualità. 
Talvolta  lignifica  qualità  alfoluta  . Dant.  Vit. 
nov.  pag.  1 6.  Molte  volte  io  mi  dolca,  quan- 
do la  mia  memoria  movejfe  la  f anta  fi  a ad  im- 
maginare, qual  e Amor  mt  fiacca . Petrar.  canz. 
26.  Spirto  beato,  quale  Se',  quando  altrui 
fai  tale  ? Bocc.  g.  8.  n.  7.  Seco  pensando  , 
quali  infra  piccol  termine  dovean  divenire. 

Talvolta  dinota  raflomiglianza , con  la 
corrifpondenza  di  tale,  e parimente  fenz* 
articolo.  Bocc.  g.  6.  n.  5.  Vide) 7 di  tal  mo- 
neta pagato , quali  erano  fiate  le  derrate  ven- 
dute . E g.  8.  n.  8.  Afiai  dee  bafiare  a cias- 
cuno, fe  quale  afino  dd  in  parete,  tal  riceve . 

Si  trova  anche  ufato  con  leggiadria  fcnzà 
corrifpondenza . Petr.  canz.  29.  Piacemi  almen 
che  i miei  fofpir  fien  quali  Spera  il  Tevere  , 
c /’  Amo  Bocc.  Filoc.  lib.  3.  num.  32.  Dive- 
nuto nel  vifo  quale  è la  molto  fecca  terra  > 0 
la  ! colorita  cenere. 

■ Quale  dubitativo,  o domandativo  altresì 
non  riceve  articolo . Bocc.  g.  io.  n.  8.  E 
non  fb  quale  Iddio  dentro  mi  / limola , ed  in - 
fefia  a doverti  il  mio  peccato  manifefiare . E 
g.  5.  n.  6.  Impetratemi  una  grazia  da  chi  così 
mi  fa  fiart  • Ruggeri  domandò  ; quale  ? 

F 4 Fi- 
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Finalmente  è da  notarli  un  modo  di  dire 
Bocc.  g.  4.  n.  2.  Non  fono  le  mie  bellezze  da 
lafciare  amare  nè  da -tale,  nè  da  quale. 
Cioè,  come  (piega  il  Vocabolario,  nè  da 
quejlo  , nè  da  quello  , 0 da  ognuno . 

CAP.  XXV. 

De ’ pronomi  di  diverfità . 

TRc  fono  i pronomi,  i quali  dinotano 
diverfità  d’ una  cofa  dall’altra. 

Altri . 

Primo  cafo  del  minor  numero,  il  quale 
porto  furtantivamente  vale  altr' uomo . Bocc. 
g.  1.  n.  8.  Nè  voi , nè  altri  con  ragione  mi 
potrd  più  dire  eh ' io  non  /’  abbia  veduta  . 

Adduce  il  Vocabolario  i feguenti  efempli , 
ne’  quali  querta  voce  pare  ufata  ne’  cafi  obli- 
qui . Bocc.  g.  6.  n.  9.  Sentendo  la  Reina  che 
Emilia  della  fua  novella  /’  era  diliberata  , e 
che  ad  altri  non  rejtava  a dire , che  a lei 
&c. , coti  a dir  cominciò.  Gio:  Vili.  lib.  12. 
cap.  4.  Si  vcjlieno  i giovani  una  cotta , ovve- 
ro gonnella  corta , e fretta , che  non  fi  potè  a 
veflire  fenza  ajuto  d*  altri  . In  quefti  efem- 
pli però,  come  dice  faviamente  il  Cinonio, 
mal  fi  difeerne,  fe  altri  fia  del  numero  del 
meno , o del  più. 

Talvolta  altri  s’adopera  in  lignificato  di 

uno , 
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uno , alcuno , c limili.  Bocc.  g.  7.  n.  4.  Egli 
fi  vuole  innacquare  quando  altri  il  bee . E g. 
3.  n.  6.  lfanto  fa  altri,  quanto  altri. 

Ancora  fi  adopera  in  vece  d’ io  , ufando 
per  proprietà  di  linguaggio  la  terza  per  la 
prima  perfona . Bocc.  g.  4.  n.  2.  Voi  potrefie 
dir  vero  : ma  tuttavia  non  fappiendo  chi  que- 
fto  fi  fia , altri  non  fi  rivolgerebbe  cos)  di 
leggiero  . Ed  è maniera  toicana  accennata 
da’  Deputati  pag.  105. , dove  adducono  un 
efempio  famigliare  : io  ve  lo  dico  a fin  di 
bene  ; perché  altri  non  vorrebbe  poi  aver  ca- 
gione di  adirarfi . - 

Altrui . 

Vale  quanto  altro , ma  non  ha  relazione 
fe  non  all’uomo.  Regolatamente  non  fi  ufa 
nel  calo  retto.  Si  declina  così:  di  altrui , ad 
altrui , altrui , da  altrui , e quelle  voci  fer- 
vono ad  amendue  i numeri  . Nel  fecondo  , e 
nel  terzo  cafo  fi  può  porre  fenza  fegno  af- 
folutamente,  ma  non  nel  fedo.  Ha  fpefle 
volte  l’articolo  innanzi,  il  quale  però  non 
è fuo,  ma  del  nome  . Bocc.  n.  1.  Mairi  eh * 
io  bo  detto  male  d’  altrui . E Introd.  Ciò  per 
V altrui  cafe  faccendo  . E g.  4.  princ.  Piatto - 
fio  ad  altrui  le  prefterei , eh'  io  per  me  /’  ado- 
peraci. E n.  4.  Io  efiimo  cb'  egli  fia  gran  fen- 
no  a pigliarfi  del  bene  > quando  Domeneddio 
ne  manda  altrui . E n.  3.  princ.  La  fcioccbez »* 
%a  trae  altrui  di  felice  fiato.  E g.  3.  n.  5. 
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Che  io  da  altrui,  che  da  let , udito  non  fia . 
E n.  7.  princ.  In  altrui  figurando  quello , cifre 
di  fé  y e di  lui  intendeva  di  dire. 

Ha  talora  fona  di  fuftantivo,  e vale  ciò, 
che  non  è proprio,  ma  d’altri.  Bocc.  g.  4. 
n.  io.  Per  potere  quello  da  cafa  risparmiare , 
fi  dtfpofe  di  gittarfi  alla  firada , e di  voler - 
logorar  dello  altrui . 

Alcuni  citano  efempli  di  Dante,  del  Boc- 
caccio, del  Palfavanti,  e del  Dittamondo, 
ne’ quali  fi  pretende  ufato  altrui  in  cafo  ret- 
to; ma  dal  Vocabolario  è reputato  errore, 
perchè  nelle  migliori  edizioni,  e ne’ tedi  a 
penna  più  corretti  fi  legge  altri . Vedali  il 
Manni  lez.  6.  dalla  pag.  151.,  dove  efamina 
quello  punto , e fa  vedere  gli  elempli  addot- 
ti elfere  errati.  Potrebbe  forfè  addurli  quel 
verfo  del  Petrarca  fon.  6\.  E d'  altrui  colpa 
altrui  biafmo  s ’ acqutfia  . Quivi  il  fecondo 
altrui  potrebb’  elfere  cafo  retto  : ma  fe  quel 
s'  acqutfia  folTe  neutro  palfivo,  farebbe  terzo 
cafo. 

Altro . 

Altro  addiettivo  fa  ‘in  femminino  altra , c 
nel  plurale  altri,  e altre  y e lignifica  diver- 
fo,  eh’ è differente  in  qualfivoglia  maniera 
da  quelle  cofe , di  che  fi  parla,  o s’inten- 
de, che  non  è Io  fteflò.  Si  declina  in  amen- 
due  i numeri  col  fegnacafo  , con  1’  articolo  , 
c con  altre  prcpolìzioni . Bocc.  g.  2.  n.  5. 

Quafi 
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Qua/t  altro  bel  giovane  , che  egli , non  fi  tro- 
vale allora  in  Hapoli . E Introd.  La  cofa  toc- 
ca da  un  altro  animale  fuori  della  fpezie  dell* 
uomo.  E ivi.  Qui  fono  giardini  , qui  fono  pra- 
telliy  qui  altri  luoghi  dilettevoli  affai.  Pctrar. 
canz.  18.  Una  dolcezza  inufitata , e nova , La 
quale  ogni  altra  falma  Di  nojofi  penfier  di- 
sgombra allora . Bocc.  Introd.  Tindaro  al  fer- 
vigio  di  Filoflrato  » e degli  altri  due  attenda 
nelle  camere  loro . 

Il  Longobardi  num.  115.  per  moftrare  ef- 
ferii  ufato  altro  in  vece  d’  altri  cafo  retto  » 
contra  il  comun  fentimento » adduce  il  fe- 
dente eferapio  del  Bocc.  n.  8.  E da  queflo 
innanzi  fu  il  più  liberale , e il  più  graziofo 
gentiluomo  , e quello  che  più  e ’ foreflieri  , e* 
cittadini  onorò  , che  altro»  che  in  Genova  fof- 
fe  a' tempi  fuo't . Cosi  legge,  oltra  il  tefto 
Mannelli»  1’  edizion  del  27.,  ed  anche  la  fa- 
mofa  d’  Amfterdam,  di  cui  s’  è fervita  l’Ac- 
cademia. Molte  cofe  fono  Hate  dette  Copra 
queflo  tefto  ; ma  il  Vocabolario  1'  ha  omef- 
fo,  e ha  fatto  gran  Cenno;  perchè  a me 
pare  che  quell’  altro  fia  addiettivo , e voglia 
dire  altro  gentiluomo , per  non  ripetere  il  fu- 
ftantivo  la  Ccconda  volta  nello  fteflo  perio- 
do . In  fatti  immediatamente  avanti  1'  ad- 
dotto efempio  dice  così:  nè  voi , nè  altri  mi 
potrd  più  dire  eh ’ io  non  V abbia  veduta  , nè 
conofciuta . Ecco  dove  vuol  fignificare  altra 

per- 
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perfona  , altro  uomo,  dice  altri  ; il  che  non 
tornerebbe  bene  in  fine  , dove  vuol  determi- 
natamente altro  gentiluomo  lignificare  . 

Altro  fuftantivo  è neutro,  e lignifica  altra 
cofa.  Ha  il  foto  lingolare  , nel  quale  fi  de» 
dina  col  fegnacafo,  e con  l’articolo;  e ri- 
ceve altre  prepolizioni . Bocc.  g.  9.  n.  6 Te- 
mendo non  fofe  altro,  cori  al  bujo  levai  a fi y 
com'  era , fé  «’  andò  la.  E g.  7.  n.  3.  princ. 
Sembiante  f accendo  di  rider  d’  altro.  È Laber. 
num.  208.  Va  via , tu  non  fé'  da  altro,  che 
da  lavare  fcodelle.  E g.  6.  n.  2.  Ricco , e fa- 
vio  , ed  avveduto  per  altro,  ma  avartffmo  . 
Petrar.  canz.  $r.  Purché  gli  occhi  non  miri  9 
L’  altro  puojfì  veder  fecuramcnte  . 

Altro  talvolta  lignifica  accrefcimento  di 
pregio , e fa  intender  più  di  quel  che  fi  di- 
ce. Bocc.  g.  8.  n.  9.  Altro  avrefli  detto , fe 
tu  m ’ avejft  veduto  a Bologna  , dove  non  era 
niuno  nè  grande , nè  piccolo , nè  Dottore  , nè 
[colare,  che  non  mi  volejfe  il  meglio  del  mon- 
do . Petrar.  fon.  303.  Affi  fa  in  aititi  e glorio - 
fa  fede,  E d’altro  ornata  , che  di  perle  , o 
d'  oflro . 

Ancora  lignifica  talvolta  altro  cofa,  che- 
porti  il  pregio  d’ importanza . Nov.  ant.  94. 
Le  genti  vi  trajj'ero  [memorate , credendo  che 
[offe  altro.  Cioè  cofa  d’importanza,  e non 
una  baja,  com’era  la  contefa  di  Ser  Frulli 
con  Bito.  Così  dovendo  uno  accennare  il  ca- 
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fo  della  Tua  morte  , per  fuggire  il  trillo  au- 
gurio , Cuoi  dire:  fe  Dio  facejìe  altro  di  me. 
Vedi  i Deputati  pag.  127. 

CAP.  XXVI. 

De ’ pronomi  di  generalitd . 

PRonomi  di  generalità  fono  quelli , i qua- 
li o affermativamente , o negativamen- 
te, hanno  la  fignificazion  generale. 

Ogni  . 

Significa  tutto  di  numero,  c corrifponde 
all’  omnir  de’  Latini  . E'  pronome  invariabile, 
di  genere  comune,  e fi  declina  col  fegnaca- 
fo . Si  accompagna  a maniera  d’ addiettivo 
co’  nomi  d’  amendue  i generi.  Bocc.  n.  2.  E, 
per  quello  eh'  io  efiimi , con  ogni  follecitudi- 
ne,  e con  ogni  ingegno,  e con  ogni  arte, 
mi  pare  che  fi  procaccino  di  riducere  a nulla  , 
e di  cacciar  del  Mondo  la  Cri/liana  Religione. 

Ogni  malvolentieri  s’adatta  al  plurale,  an- 
corché dinoti  pluralità,  ed  univerfalità.  Pu- 
re ve  1’  accordarono  talvolta  gli  Antichi. 
Bocc.  Fiamm.  lib.  7.  num.  4.  Compensata  ogni 
cofa  degli  altrui  affanni,  i miei  ogni  altri 
trapalare  di  gran  lunga  deliberi.  Gio.  Vili, 
lib.  12.  càp.  20.  Infitto  alle  lafire  del  tetto , # 
ogni  vili  cofe,  non  che  le  care  , non  fi  potie - 
no  faziare , »<?  raffrenar  di  rubare . 
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La  voce  ognijfanti  ufata  dal  Boccaccio  per 
lignificare  la  Feda  di  tutti  i Santi)  o la  Chie- 
fa  de’  Minori  Oflervanti  in  Firenze , è un 
jdiotifrao  antico.  G.  2.  n.  9.  Sentendo  lui  il 
di  d Ogniflanti  in  RoJ/tglione  dover  fare  una 
gran  fella.  E g.  8.  n.  9.  Lungo  S.  Maria  del - 
la  f cala  » verfo  ’l  prato  d'  Ogniflanti . Dice 
il  Salviati  voi.  1.  c.  260.  che  nel  tetto  Man* 
udii  tal  voce  è fcritta  con  due  ss.  Così  ve- 
ramente fi  pronunzia  anch’  oggi  in  Firenze  » 
non  folamente  ne’  fuddetti  lignificati)  ma  per 
accennare  anche  una  gozzoviglia  antica  ne* 
Fiorentini } di  mangiar  1’  Oca  il  dì  d*  Ognif- 
fanti . Frane.  Sacch.  nov.  i8<5.  Si  penfarono 
tra  loro  di  fare  uno  Ogniflanti  fanza  fatica . 
E per  dare  altrui  dell'  oca  per  lo  capo . 
Laica  fon.  151.  Parchi  alla  fe , tu  bai  dell !» 
OgnilTanti  > Del  nuovo  pefee  , anzi  dell * anim 
male  . 

In  vece  d*  ogni  gli  Antichi  diflero  ogne . 
Aram.  ant.  giunta  60.  Ogne  virtù  giace  y /’  el- 
la non  è conta . E Francefco  da  Barberino 
pag.  60.  v.  17.  Io  non  t'  ho  ancor  detto  D'  un 
documento  y cb'  a certi  bifogna , Di  cofa  y che 
fovr ’ ogna  Forte  mi  par  gravofa  foflenere. 

Ognuno  ) che  anche  fi  fcrivc  ogni  uno  y va- 
le ciafcunoy  ciafebeduno.  Bocc.  g.  5.  n.  1.  Con 
grandt/fìma  ammirazione  d ’ ognuno.  E g.  1. 
n.  6.  Se  per  ognuna  cento  ve  ne  fieno  rendu - 
te  dt  là . Si  dice  nello  Hello  fenfo  ogni  uo - 

ma . 
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mo . Bocc.  n.  7.  Mife  ogni  uomo  a tavola . 
Si  trova  ufato  ognuno  col  plurale  in  fenfo  di 
tutti.  Salvin.  Prof.  Tofe.  p.  2.  pag.  169.  Ognu. 
no  portiamo  qualche  cofa  da  noi  fegnata . 

Ogni  cofa  vale  il  tutto  , e fpeflo  anche  fi 
ufa  per  ogni  luogo.  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Chia • 
rumente , come  fiato  era  il  fatto  , narrò  ogni 
cofa  . E g.  2.  n.  g.  Domandò  l'  ofie , là  dov* 
ejfo  potcfje  dormire;  al  quale  Polle  nfpofe: 
in  veritd  io  non  fo  : tu  vedi  eh ’ ogni  cofa  è 
fieno  . 

Ogni  dove  vale  ogni  luogo . Dante  Parad. 
cant.  g.  Chiaro  mi  fu  allor  > com ’ ogni  dove 
In  Cielo  è paradifo . 

E1  ufo  più  comunemente  ricevuto,  di  fcri- 
vere  ogni  intero  avanti  qualfifia  lettera , on- 
de cominci  la  parola  feguente . Bensì  am- 
mette la  Lingua  di  fare  alcune  volte  d’  ogni9 
c la  feguente  parola  una  dizion  fola , come 
fi  vede  nelle  ricevute  voci , ognora , ognotta , 
ognuno  &c. , e fra  gli  Antichi  ognindì  per 
ogni  di. 

Ogni  fi  trova  talvolta  accoppiato  con  qua- 
lunque , con  la  congiunzione  in  mezzo , e 
anche  fenza.  Matt.  Vili.  lib.  it.  cap.  6.  £, 
contro  all'opinione  d’  ogni  qualunque,  il  gio- 
vedì mattina  adì  g.  di  Giugno  partì  da  Pe- 
foia  con  tutta  P ofie . E ivi  cap.  41.  Annul- 
lando tutti  i privilegj  imperiali , che  aveffe 
fcr  fuc ceffone  , e che  gli  fojfono  conceduti  in 
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perfona , ogni,  e qualunque  avefle.  I.a 
qual  maniera  contuttociò,  al  parere  del  Ci* 
nonio,  lente  dello  ftil  de’ Notai.  . 

Tutto . 

Riferito  a quantità  difereta  è pronome  di 
generalità,  e vale  ognit  ciafcuno , ognuno.  Si 
declina  per  amendue  i numeri  col  fegnacafo  ; 
quando  però  addietdvamente  fi  adopera  . 
Quando  fi  ufa  a modo  di  fuftantivo,  ha  le 
fole  voci  tutti , tutte.  Bocc.  Introd.  Tutti  fo- 
pra  la  verde  erba  fi  può  fero  in  cerchio  a fe- 
dere. E ivi  . Vregoglt  per  parte  di  tutte. 

Ufato  addiettivamente  ha  dopo  di  fe  l’ar- 
ticolo, e ’l  nome,  e s’adatta  al  plurale,  e 
a’  nomi  fingolari  collettivi . Talvolta  per  pro- 
prietà di  linguaggio  fi  toglie  via  l’articolo. 
Bocc.  n.  2.  Cominciò  a riguardare  alle  m iniere 
dt  tutti  i Cortigiani . Petrar.  fon.  io.  Tutte 
le  notti  fi  lamenta , e piagne.  Fiorert.  S.  Frane, 
pag.  147.  Fece  chiamare  Frate  Ginepro , e 
prefente  tutto  il  convento,  lo  riprefe ■ Bocc. 
Introd.  A lui  la  cura , e la  follccitudine  di 
tutta  la  noftra  famiglia  commetto . 

Quanto  al  toglier  via  I’  articolo , com’  è 
il  dir  tutto  dì , tutto  giorno , e limili,  s’  c 
fatto  con  giudicio,  torna  alfai  bene.  Addur- 
rò per  regola  alcuni  efempli.  Nov.  ant.  20. 
La  gente , eh ' avea  boutade  , veniva  a lui  da 
tutte  parti.  E n.  51.  Mondo  di  tutte  lordure 
di  peccato.  PalTav.  pag.  48.  Riverito , onora • 
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to  , careggiato  da  tutta  gente . Pier.  Crefc. 
lib.  6.  cap.  2.  E tutte  cofe , che  fi  colgono  al 
dificrefcere  della  luna  > migliori  fionoy  e più 
confiervevoli . Bocc.  n.  ult.  Onorerebbonla  ut 
tutte  cofe  , ficcome  donna  , 

Con  le  voci  dinotanti  numero  vi  fi  pone 
le  più  volte  tra  quelle  , e tutto  la  particella 
et  per  proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.  7. 
n.  8.  Che  andate  voi  cercando  a quefi * ora  tut- 
ti e tre  ? E talvolra  vi  fi  trova  frappofia  la 
particella  a.  Matt.  Vili.  lib.  3.  cap.  79.  I Ca- 
talani &c.  con  tutte  a tre  le  cocche  fi  diri *-  • 
2 >arono  contro  /’  armata  de'Genovefi. 

Se  tutto  fi  riferifee  a quantità  continua 
reale,  o virtuale,  è addiettivo.  Bocc.  g.  2. 
n.  1.  Loro  tutto  rotto,  e tutto  pedo  il  tra  fi- 
fero delle  mani.  E g.  8.  n.  3.  Tutta  livida» 
e rotta  nel  vifio.  E g.  4.  n.  io.  Nel  quale  el- 
la pofie  tutta  la  fiua  fperanza  , tutto  il  fiuo 
animo,  tutto  il  ben  fiuo . 

Tutto  ufato  fuftantivamente,  e neutralmen- 
te vaie  ogni  co  fa.  Dante  Inf.  7.  E quel  fiavio 
gentil , che  tutto  fieppe , Dijfie  per  confortar- 
mi . Bocc.  g.  2.  n.  7.  Secondo  l'  amm  ac  fru- 
mento datole  da  Antigono  rifipofie , e contò 
tutto. 

Avere  il  tutto , o ejfiere  il  tutto  vale  aver 
tutta  l’autorità,  edere  il  più  potente.  Matt. 
Vili.  lib.  io.  cap.  74.  A*  Priori , e a'  Camar- 
linghi di  Perugia  , in  cui  flava  il  tutto  del  reg- 

G gì- 
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gimento.  E cap.  77.  Avendo  appo  loro  i 24. 
Ambafciadori , cb’  erano  il  tutto  della  Terra . 

Tatto  quanto  vale  tutto  interamente , pror- 
fut  omnir , e può  riferirà  a quantità  conti- 
nua , difcreta,  o virtuale.  Bocc.  g.  9.  n.  5. 
E pofcia  manicarlati  tutta  quanta.  E g.  2.  n. 
7.  Tutti  quanti  perirono.  Dante  Inf.  cant.  20. 
Ben  lo  fa'  tu , che  la  fai  tutta  quanta. 

Ni  uno  , Neuno  , N ejfunoy  Ntjfuno  . 
Negativi  generali,  che  fi  adoperano  fola- 
mente  nel  fingulare,  col  femminile  ninna , 
declinandogli  ancora  col  fegnacafo.  Vaglio- 
no  il  nemo  de’ Latini.  Bocc.  g.  3.  n.  I.  Il 
luogo  <?  affai  lontano  di  qui , e niuno  mi  vi 
conofce . E Fiamm.  lib.  5.  num.  84.  Niuna  eb- 
be mai  gli  Dii  fi  favorevoli , nel  futuro 
gli  potejje  obbligare . E Conci.  Niun  campo 
fu  mai  si  ben  cultivato , eh ’ /«  e/?o  0 ortica  0 
triboli , 0 a/cw«  pruno  non  fi  trovajfe  mef cola- 
to fra  l' erbe  migliori.  È g.  8.  n.  7.  Niuna 
gloria  è ad  un’  aquila  aver  vinta  una  colom- 
ba. Paflfav.  pag.  8.  Dijfe  che  volea  dare  gua- 
dagno ptuttojlo  a lui , che  a niuno  altro.  Nov. 
ant.  7.  No»  donai  a chi  non  m’  infegnóe , nè 
a neuno  donai.  Albertan.  cap.  35.  pag.  86. 
Perciocché  neffuno  uomo  è libero , lo  qual 
ferve  al  corpo.  Nov.  ant.  72.  Lo  Maejiro  fe- 
ce le  anella  coti  appunto  , che  nifluno  cono- 
fcea  il  fine , altro  che  il  padre. 

Scrivonli  quelli  pronomi  con  la  negazio- 
ne , 
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ne,  e fenza:  con  quello  però,  che  fenz’ cf» 
fa  foglion  preporli,  e con  elfa  pofporfi  al 
verbo . Bocc.  Lecr.  Pin.  RoflT.  Niuno  è sì  di- 
/creta , e pervicace , che  conoficer  pojla  i fe- 
greti  configli  della  fortuna . E g.  8.  n.  9.  Egli 
non  ve  n'  è niuno  tì  cattivo , che  non  vi  pa- 
rejfe  uno  ’mperadorc . Talvolta  contuttociò 
non  fi  ferva  tal  regola,  come  da’ fopraccita- 
ti  efempli  potrà  vederli . 

Con  la  negazione  affermano,  e vagliono 
alcuno . Bocc.  g.  2.  n.  7.  Se  di  quefte  due  co- 
fé  voi  mi  darete  intera  fperanza , fenza  niun 
dubbio  »’  andrò  conflato . E g.  8.  n.  9.  Altro 
avrejli  detto , fé  tu  m'  avefii  veduto  a Bolo- 
gna , dove  non  era  niuno,  grande , nè  picco- 
lo , nè  Dottore  , nè  f colar  e , che  non  mi  vo- 
te jf  e il  meglio  del  Mondo. 

Podi  per  via  di  domanda,  o di  dubbio, 
anche  fenza  negazione , affermano . Nov. 
ant.  21.  Lo  ’mper  udore  difi  e : come  può  effe- 
re  > trovojfì  in  Melano  niuno , che  contradt  a fi- 
fe alla  podefiade  ? Boc.  g.  4.  n.  6.  Se  la  tua 
anima  ora  le  mie  lagrime  vede  ,*  o niun  cono- 
/amento , 0 fientimento , dopo  la  partita  di 
quella , rimane  a*  corpi , ricevi  benignamente 
V ultimo  dono . 

Si  trova  nejfuno  ufato  nel  numero  del  più 
dal  Crefc.  lib.  2.  cap.  16.  pag.  6f.  I frutti  di 
tali  arbori  0 fono  neffuni,  0 fono  /convenevo- 
li 1 e non  maturi . 

G 2 Ve- 
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Veruno  . 

Vale  lo  fteflo  che  ninno , n è pur  uno , quan- 
to è da  fe  , c quando  è folo  ; e fi  ufa  fo- 
lamente  nel  minor  numero.  Pali*.  pag,  147. 
I peccati  veniali  in  veruno  modo  fi  perdonano 
fcnza  i mortali.  Crefcen.  lib.  g.  cap.  7.  Ma 
del  Mefie  di  Maggio  in  verun  modo  fi  tocchino 
le  gr  attor  a , imperocché  fiortfcono  tn  otto  dì . 

Quando  vi  s’  aggiugne  la  negativa  * o la 
particella  fcnza,  o pure  fi  tratti  di  doman- 
da, o di  dubbio,  vale  alcuno  . Bocc.  g.  5.  n. 
4.  Anzi  non  fa  egli  caldo  veruno.  E g.  8.  n. 
9.  Farefle  danno  a noi , fenza  fare  a voi  prò 
veruno . Paflav.  pag.  47.  Per  le  tentazioni  fi 
pruova  V uomo  , r'  egli  ha  boutade  veruna . 

N«//o. 

Lo  fteflfo  che  niuno  ; e fi  ufa  fuftantivo , e 
addiettivo.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Con  maraviglia 
guatato  da  chiunque  il  vedeva  , ma  ricono pela- 
to da  nullo.  Palfav.  pag.  158.  Nullo  parla 
volentieri  al  mutolo  y e al  fiordo  uditore.  Gio: 
Vili.  lib.  g.  cap.  5.  E mai  poi  non  fu  nullo 
Imperadore  d ’ Italia.  Petrar.  cani.  42.  £ il 
Ciel  qual  è , fie  nulla  nube  il  vela. 

Hiente . Nulla . 

Particelle  negative  generali,  che  dinotano 
privazione,  o negazione,  e vagliono  non 
punto.  Fanno  figura  di  pronomi,  in  quanto 
ammettono  l’articolo,  il  fegnacafo,  c le  pre- 
pofizioni.  Si  ufano  con  altra  negativa,  e fen- 

za  ; 
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za  ; e quando  1’  hanno  fi  Cogliono  pofporre 
al  verbo,  e anteporre  quando  non  l’hanno. 
Gli  Antichi  dicevano  neente.  Bocc.  g.  8.  n.  7. 
Siccome  quella , che  dal  dolore  era  vinta  , e 
che  niente  la  notte  pajj'tta  uvea  dormito , 
s'  addormentò.  E g.  io.  n.  2.  Rifpofe  ch'egli 
non  ne  volea  far  niente . E Introd.  De’  qua . 
li  il  numero  è quajt  venuto  al  niente . È g. 
2.  n.  9.  Senza  che  la  donna  di  niente  /’  ac- 
corgete. Nov.  ant.  18.  Guarda  quanti  fono 
dugento  marchi , che  gli  bai  cos)  per  neente  . 
Petrar.  canz.  28.  Ben  faiy  canzon , che  quant * 
io  parlo,  è nulla.  Fiamm.  lib.  5.  num.  85. 
Chi  in  alcuna  cofa  può  fperare,  di  nulla  fi 
dtfperi.  Bocc.  g.  2.  Si  procaccino  di  riducere 
a nulla,  e di  cacciar  del  mondo  la  crijltana 
religione  . 

Quando  fi  ufano  per  via  di  domandare  , 
di  ricercare,  o di  dubitare;  o pure  con  la 
particella  fenza , hanno  fenfo  affermativo. 
Bocc  g 9.  n.  3.  Gli  fi  fece  incontro  , e f aiu- 
tatolo y il  domandò  , r’  egli  fi  f enti ff e niente. 
( cioè  alcun  male.  ) E ivi  nello  fteffo  fenfo: 
JPotrebb ’ egli  ejfere  eh ’ io  avejfì  nulla  ? E g. 
4 n.  6.  Con  la  mano  fabitamente  corfi  a cer- 
carmi il  lato  , fé  niente  v’  avejfì . Vit.  SS. 
Padri  tom.  I.  pag.  40.  Cercando  d' intorno , 
fe  niente  d'  acqua  trovajfcro . Bocc.  g.  2.  n. 
5.  Con  un  piccol  fanciullo,  che  gli  mojlraf- 
fe , egli  voleffe  nulla . E g.  1.  n.  4.  Senza 
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del  fuo  cruccio  niente  mo (i rare  alla  giovane  » 
preflamente  feco  molte  cofe  rtvolfe . E g.  9.  n. 
5.  Calandrino , fenza  dir  nulla»  volfe  i paf/i 
verfo  la  cafa  della  paglia . 

CAP.  XXVII. 

De*  pronomi  y che  dinotano  numero  » 

0 quantità'  indeterminatamente . 

DE’  pronomi  ci  fono,  i quali  dinotano 
quantità  continua»  o difcreta»  ma  con 
indeterminazione . 

Uno  » Una  . 

Ubo,  Vnay  come  pronomi  dinotanti  prin- 
cipio di  quantità  difcreta , fono  per  fe  ftefii 
fenza  plurale,  e fi  declinano  nel  fingulare 
col  fegnacafo  , oltre  le  prepofizioni . Talvol- 
ta fi  adoperano  come  fuftantivi , talvolta  co- 
me addiettivi.  Bocc.  g.  1.  Proem.  Novellan- 
do) il  che  può  porgere , dicendo  uno,  a tutta 
la  compagnia , che  afcolta , diletto.  E g.  8.  n. 
3.  Aveva/i  un’  oca  a denajo  , e un  papero 
giunta.  E g.  2.  n.  1.  Quello  a guifa  d’  un  cor- 
po fanto  nella  cbiefa  maggior  ne  portarono  . 
E g.  1.  n.  7.  princ.  Se  /ubi t amente  da  uno 
arciere  è ferita . Petr.  canz.  28.  Ad  una  ad 
una  annoverar  le  /Ielle  . 

Uno,  correlativo  ad  altro  » si  in  (ingoiare» 
come  in  plurale»  riferendo  due  cofe  mento- 
vate. 
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vàte*  vale  primo  de’  mentovati  , o pure  infie- 
me  con  altro  vale  amendue . In  tali  cali  ««9 
ammette  l’articolo,  e ’i  plurale.  Bocc.  g.  2. 
n.  ò.  Tanto  l'età  l’uno,  e l’altro  da  quel- 
lo » cb'  ejfer  folevano , gli  uvea  trat formati . 
Petrar.  fon.  258.  Ov'  è *1  bel  ciglio , r l’una, 
e 1’  altra  (Iella , Ch'  al  corfo  del  mio  viver 
lume  denno  ? Bocc.  Fiamm.  lib.  y num.  93. 
Siccome  fecero  i Saguntini , e gli  Abidei , gli 
uni  tementi  Annibaie  Cartagine fé , <r  gli  altri 
Filippo  Macedonico.  E lib.  3.  num.  22.  Spera- 
va 1’  une  crefctutc  , r 1’  altre  trovare 

fcemate . 

Uno  fi  ufa  talvolta  con  la  prepofizione  per 
in  vece  di  ciafcuno.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ro(T. 
pag.  278.  Ktuno  altro  guernimento  , per  fod- 
duf aumento  della  natura,  portavano  , che  un 
poco  dt  farina  per  uno,  con  alquanto  lardo . 
E g.  7.  n.  3.  Senz » aver  quattro  cappe  per  uno. 

‘ Vno  talvolta  fi  adopera  per  lignificare  lo 
Jtejfo.  Dante  rim.  pag.  5.  Amore,  e *1  cor 
gentil  fono  una  co  fa  , Siccome  il  faggio  in  fuo 
dittato  pone.  Petrar.  cap.  8.  O fiero  voto.  Che 
*1  padre,  e 7 figliò  ad  una  morte  offerfe . 
Ricord.  Malefp.  Stor.  Fior.  pag.  43.  La  nofira 
Città  dt  Firenze,  ch'era  uno  co*  Romani,  e 
collo  ’ mperio , non  potea  rifpirare  , nè  profpe- 
rare . Cioè  : una  mede  (ima  co  fa . 

Qualche,  alcuno,  qualcuno , qualcheduno. 

Sono  pronomi  indefiniti,  che  vagliono  Vali- 
O 4 qui/ 


Digitized  by  Google 


104  'Delle  parti  dell ’ Orazione . 
quir  de’Latini,  e fi  declinano  per  amendue 
t numeri  col  fegnacato. 

Qualche  con  la  della  invariata  terminazio- 
ne ferve  ad  amendue  i generi,  c numeri. 
Bocc.  g.  7.  n.  3.  S’ to  folli  pur  ve(litoy  qual- 
che modo  ci  avrebbe . E g.  8.  n.  8.  Egli  tro- 
vi qualche  cagione  di  partirfi  da  me.  Petrar. 
canz.  37.  Deb  or  foft ’ io  col  vago  della  Luna 
Addormentato  in  qualche  verdi  bofehi. 

Alcuno  fa  nel  plurale  alcuni , alcune  ; e (1 
adopera  a modo  e di  fudancivo,  e d’ addiet- 
tivo.  Bocc.  g.  io.  n.  4.  Quando  alcuno  vuole 
fommamente  onorare  il  fuo  amico , egli  lo  ’nvi- 
ta  a cafafua.  Petrar.  fon.  li<5.  Hocque  ad 
alcuna  già  V ejfer  ri  bella : Quefia  più  d’al- 
tra è bella , e più  pudica . Bocc.  g 4-  n.  °. 
Alcuni  fono,  i quali  più  che  l'  altre  genti  fi 
ere  don  fapere , e fanno  meno.  E Introd.  Delle 
quali  alcune  crefcevano  come  una  comunal  me- 
la. E g.  2.  nel  Proem.  Dopo  alcun  ballo 
s » andarono  a ripofare.  E Introd.  Hè  vt  po- 
teva d’  alcuna  parte  il  Sole  . 

In  vece  d*  alcuno  fi  ufa  tale  . Bocc.  Introd. 
E tali  furono , che  per  difetto  di  quelle  y fo- 
vra  alcuna  tavola  ne  ponieno  . E g.  4.  >n  nn. 
Forfè  più  dichiarato  l’  avrebbe  V afpetto  di  tal 
donna  , che  nella  danza  era , fe  le  tenebre 
della  fopr avvenuta  notte  il  roffore  nel  vtfo  dt 
lei  venuto  non  avejfer  nafeofo . Geli.  Sporta 
att.  2.  fc.  l.  Stamane  mi  ha  fatto  motto  tale, 
3 e ta- 
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e tale  mi  ha  rifo  in  bocca  , e inchinatomi , che 
un  mefe  fa  facea  vifla  di  non  mi  vedere . 

Qualcuno  Ci  ufa  fullantivo  di  perfona , ed 
addiertivo  di  perfona,  o di  cofa , ma  il  più 
col  fecondo  cafo  dopo,  che  accenni  alcun 
genere.  E talvolta  anche  addiettivo  vicino 
al  fullantivo.  Nè  fuole  ufarfi  in  plurale.  Paf- 
fav.  pag.  194.  Or  cbt  potrà  fi campare  di  tanti 
lacciuoli , che  non  fia  prefo  da  qualcuno?  Pc- 
cor.  g.  7.  n.  2.  Colui  ebe  ve  lo  dice  , è qual- 
cuno, ebe  mi  vuol  male.  Petrar.  canz.  47. 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  quelli  rami.  E 
canz.  25.  Ma  fé  pietà  ancor  f erba  L’ arco  tuo 
faldoy  e qualcuna  faetta.  Fa  di  te  y e dì  me% 
fignory  vendetta  . 

Qualcheduno  ancora  fi  dice.  Firenz.  AGno 
d’oro  num.  238.  Oramai  non  è buono  ad  aL 
tro , che  a farne  un  vagito , e però  doniamoli 
a qualcheduno . 

Chiunque , qualunque , qual  fifa  , 
qualfivoglia , cbiccbejjta . 

Quelli  pronomi  indeterminati  vagliono  eia - 
feuno , o affo  Imamente,  o per  relazione  se 
qualche  altra  cofa,  che  nel  difeorfo  fi  fup* 
ponga. 

Chiunque  vale  lo  (leffo  che  qualunque , in 
Latino  quicumque , qui  r qui  r , ed  è trifillabo. 
Si  dice  di  perfona,  ed  è fullantivo  fingulare, 
che  riceve  il  fcgnacafo,  e le  prepofizioni  « 
£occ.  g.  9.  n.  5.  Dio  la  faccia  trifia * chiun- 
que 
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que  ella  è.  E Filoc.  Iib  2.  pag.  107.  So  che} 
fecondo  il  giudicio  di  chiunque  vi  fard , eìta 
farà  giudicata  a morte . E g.  2.  n.  9.  Della 
fua  malvagità  fecero  a chiunque  le  vide  te. 
fiononianza . E Amor.  Vif.  cane.  42.  In  chiun- 
que dimora  anima  sì  vana  . Si  dice  in  tal  fen- 
fo  cht  che  fia . Bocc.  g.  8.  n.  2.  Quando  io  ci 
torna/Jt  , et  farebbe  chi  che  fia , che  e ’ impat- 
terebbe . 

Si  trova  pure  un  efempio , in  cui  chiunque 
è appoggiato  a fuftanrivo,  anche  di  cola. 
Pallad  Marzo  19.  Lo  cedro  fi  puote  tutto  V an- 
eto ferbare  in  full'  arbore  &c.  ma  meglio  fc 
nel  chiudi  con  chiunque  vafello. 

Cbeunque  l'uole  ufarli  neutralmente  in  fenfo 
di  qualunque  cofa.  Petrar.  cap  11.  Ma  cheun- 
que  fi  penfi  il  vulgo , 0 parie , Se  ’l  viver 
Vofiro  non  fofie  sì  breve y Tnflo  vedrefie  in 
polve  ritornarle.  Si  trova  ancora  ufato  per 
Io  fempltce  qualunque.  F.  Giordan  pag.  27?. 
Quefio  configlio  di  Caifas  fu  il  migliore  cheun- 
que  mai  fojfe  dato  al  mondo . 

Qualunque  y che  da  alcuni  s*  è anche  det- 
to qu  alane  he  , vale  ciafcuno , o ciafcuno  che  ; 
e ferve  ad  amendue  i numeri  col  fegnacafo; 
e,  a differenza  di  chiunque , fi  dice  di  per- 
fona,  c di  cofa.  Bocc.  Laber,  nel  princ.  Qua- 
lunque perfona  , tacendo  i beneficj  ricevuti 
nasconde  y affai  mani  fedamente  dmoflra  y fe 
•fiere  ingrato , e feonofeente  di  quegli-.  E g. 

5.  n. 
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5.  n.  6.  L/limando  vtlijjhna  cofa  effere  a qua- 
lunque uomo  fi  foffe , non  che  ad  un  Re,  due 
ignudi  uccidere  dormendo,  fi  ritenne.  E g.  2. 
n.  4.  A qualunque  della  propnfia  materia  da 
quinci  innanzi  novellerà , converrà  che  infra 
quefìi  termini  dica.  E FiloC.  lib.  6.  num.  267. 
O qualunque  cavalieri,  ch'intorno  a' miseri 
dimorate,  que'la  pietà  entri  negli  animi  vo- 
Jiri.  Crefc.  lib.  il.  cap.  16.  Qualunque  pian- 
te fon  calde  , avvegnaché  fien  dure  , diventati 
buone  de * rami  fitti  in  terra  . 

In  vece  di  qualunque  fi  dice  ancora  qualfi- 
voglta  , qualfifia.  Giambull.  fior.  Europ.  lib. 
5.  pag.  103.  Motto  più  faccia  fiima  d’  una  mi- 
nima particella  d'onore , che  di  qualfivoglia 
cofa  del  mondo . Redi  efper.  nat  pag.  13.  Che 
non  pofiano  efier  rotte  da  qualfifia  ferro,  0 da 
qualfifia  colpo  di  pifiola . 

Ciafcuno  , ciafcuna . 

Pronome  diftributivo , che  ancora  dicefi 
tiafcheduno  , vale  ognuno , qualfivoglia  . Si 
adopera  addiettivo  , e fuftantivo  , fi  declina 
col  fegnacafo  ; e nel  comune  ufo  non  ha 
plurale,  benché  alcuni  Antichi  gliel  deffero. 
Paflav.  pag.  89.  E in  ciafcuno  cafo  il  laico  è 
tenuto  di  celare  i peccati , eh'  egli  udì  in  con - 
fejfione , come  dee  fare  il  prete . Bocc.  g.  2. 
n.  3.  Con  gran  piacere  di  ciafcuna  delle  parti . 
E ivi  n.  1.  Cominciarono  a dire  ciafcuno  , da 
lui  efier  gli  fiata  tagliata  la  borfa  , Pctrar.  fon. 

12. 
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12.  Quanto  ciatcuna  è men  bella  di  lei , Tan- 
to crefce  il  defio , ebe  m' innamora  . Dante  Inf. 
cant  20.  E non  reflò  di  rumare  a valle , Fi- 
no a \ltnot  , che  ciafcheduno  afferra.  Bocc. 
n.  i.  princ.  Convenevole  cofa  è che  ciafche- 
duna  cola , la  quale  i uomo  fa  , dallo  ammi- 
rabile , e fanto  nome  di  colui  , il  quale  di 
tutte  fu  fattore , le  dea  principio. 

E nel  numero  del  più.  Amm.  ant.  pag.  ìgg . 
nel  fine.  Ciafcheduni  infermi  fi  deom  dipar- 
tire dalla  compagnia  de'  rei  , acciocché  t mali  y 
i quali  fpeffo  veggono  , non  fi  dilettino  di  fe~ 
guitare . Franco  Sacch.  rim.  pag.  47.  Che  de - 
fi*  H nome  al  loco  , ove  ciafcune  Strane  nazio- 
ni villon'  onorarlo  . 

Gli  antichi  per  ciafcuno  dicevano  catuno  * 
e caduno ; ma  quel  cadauno  ufato  da  alcuni 
Moderni  non  m’  è avvenuto  di  trovarlo  in 
alcuno  Antico,  e non  è nel  Vocabolario. 

Qiiando  nella  dillribuzione  fi  vuol  lignifi- 
care il  contingente,  o fia  la  porzione  di 
checchefiia , che  tocca  a ciafcuno , fi  aggiu- 
gne  al  pronome  ciafcuno , o a uno , o a uomo 
la  particella  per.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Fattefi 
venir  per  ciafcuno  due  paja  di  robe.  E g.  6. 
n.  2.  Che  per  unfiafeo  and  affé  del  vin  di  CÌ- 
fli , e di  quello  un  mezzo  bicchier  per  uomo 
deffe  alle  prime  menfe  . Vedi  fopra  fiotto  ad 
uno  . 


Tan- 
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Tanto  , quanto , alquanto , altrettanto  . 

Tanto  è pronome  indeterminato  di  quanti- 
tà , o continua  dinotante  grandezza  , o di- 
fcreta  dinotante  moltitudine.  Quanto  è il  fuo 
corrifpon^ente,  benché  non  Tempre  fia  cfprcf- 
fa  la  corri fpondenza . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Il 
Maejlro  diede  tanta  fede  alle  parole  di  Bruno  , 
quanta  fi  faria  convenuta  a qualunque  venta . 
É n.  1.  princ.  N el  cofpetto  di  tanto  giudice . 
E g.  9.  n.  2.  Con  intenzione  di  fare  un  mal 
giuoco  a quante  giugncre  ne  potefie . Petr.  cap. 
II.  Quanti  felici  fon  gid  morti  in  fafcel  Quanti 
miferi  in  ultima  vecchiezza  ! • 

Si  dice  anche  cotanto.  Bocc.  g.  5.  n.  6.  Mi- 
fera me  , a cui  ho  cotanti  anni  portato  co- 
tanto amore  ! Petr.  cap.  3.  Da  indi  in  qui 
cotante  carte  afpergo  Di  fofptrt , dt  lagnai*  K 
t d ’ incbiojlro  . 

Altrettanto  pronome  correlativo,  che  dino- 
ta uguaglianza  di  numero,  o di  mifura,  nel 
femminile  fa  altrettanta , e nel  plurale  altret * 
tanti , e altrettante , fi  declina  col  fegnaca- 
fo , e fi  ufa  addiettivo , e fuftantivo  . Bocc. 
g.  io.  n.  2.  N<?  prima  vi  tornò  cbe  7 feguentc 
d)9  con  altrettanto  pane  arrojiito  , e con  al- 
trettanta vernaccia . Petrar.  canz.  24.  Vna 
donna  più  bella  affai , cbe  7 Sole , E più» 
lucente , e d’altrettanta  etade.  Gio:  Vili, 
lib.  9.  cap.  94.  Mandaronvi  i Fiorentini  cen- 
to cavalieri , e cinquecento  pedoni , tutti  fi^ 
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frajjcgnatt  a gigli , e dì  Bologna  altrettali» 
ti . Bocc.  g.  i n.  4 Cinquanta  patcrnoflri , 
e altrettante  avemarie . Petr.  fon.  lóó.  Così 
/ avKfs'  to  del  bel  velo  altrettanto  . 

Alquanto , variato  per  generi»  e numeri  co! 
fegnacafo,  vale  alcuno , un  poco  &c. , e nel 
numero  del  più  fi  ufa  anche  a modo  di  fu- 
ftantivo.  Bocc.  g.  4 n.  8.  Dopo  alquanto  fpa- 
y.io  cominciò  a dire.  Gio:  Vili.  lib.  7.  cap.  114. 
Con  alquanta  gente,  eh'  ebbe  dal  Re  Ridolfo* 
Petr.  canz.  io.  V induflrìa  d’alquanti  uomini 
a*  avvolfe  Per  diverfi  paefi . Bocc.  g.  g.  n.  5. 
£ quinci  tacendo , alquante  lagrime  mandate 
fer  gli  occhi  fuori , cominciò  ad  attendere . E 
g.  2.  n.  7.  Alquanti,  che  rifentiti  erano  all * 
arme  corfi , n'  uccifero.  Petr,  cap.  5.  Ma  d*  al- 
iante diròt  che  ’ n fu  la  cima  Son  di  vera 
oncflate . 

Ufaro  fuftantivamente , c neutralmente  col 
fecondo  cafo  vale  qualche  poco.  Bocc.  g.  2. 
n.  4.  Con  alquanto  di  buon  vinoy  e di  conm 
fetto  il  riconfortò . 

CAP.  XXVIII. 

Del  verbo. 

Q I divide  il  verbo  in  perfonale,  e in  im- 
il/,  perionale.  Il  verbo  perfonale  è quello, 
.ne  fi  varia  in  tre  diftintc  perfone , come  ie 
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amo  , tu  ami , colut  ama . Imperfonale  è quel* 
lo , che  non  ha  altro  più , che  la  terza  per- 
fona.  Ne  fono  di  tre  forte;  gl’  imperfonali 
rigorofi,  i quali  non  hanno  alcun  cafo,  co- 
me, piove , tuona , nevica  , lampeggia  &c.,  i 
mezzi  imperfonali,  i quali,  benché  pollano 
ufarfi  perlonalmentc,  lì  adoperano  talvolta 
imperfonalmente  col  primo  cafo  efprelfo , o 
fottintefo  ; come  conviene , dtfdtccy  e limili; 
e gl’  imperfonali  formati  da  verbi  di  lot  na- 
tura per  fona  li , alla  maniera  pad]  va  , come 
fi  dice , fi  crede , fi  corre . 

Il  verbo  perfonale  altro  è tranfitivo,  altro 
intranfitivo.  Verbo  tranfitivo  è quello,  il 
quale  lignifica  azione,  che  palla  realmente, 
o intenzionalmente  in  un  termine  diverto  dal 
fuo  principio,  come:  il  maeflro  batte  i di - 
fcepoliy  la  madre  ama  i figliuoli.  Verbo  in- 
tranfitivo è quello,  il  quale  lignifica  azione, 
che  non  li  parte  dal  fuo  principio,  nè  paf- 
fa  in  alcun  termine.  Di  quelli  ne  abbiamo 
di  due  forte  ; perchè  altri  fono  alfoluti , nè 
hanno  dopo  di  fe  cafo  alcuno,  come  dormi- 
re , morire , correre  &c.  altri  hanno  cafo  do- 
po di  fe  , ma  fenza  palléggio  di  azione  in 
termine  alcuno,  come:  dormire  un  fonno , en- 
trare in  cafa  &c.  e di  quelli  ne  fono  alcu- 
ni, che  hanno  del  palfivo , perchè  lignifica- 
no azione , che  ritorna  nel  fuggetto , come, 
fentirfi , attrifiarfi  &c.  Abbiamo  parlato  qui 
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de’  verbi,  i quali  lignificano  azione,  che  fo- 
no i più  ; perchè  il  verbo  ejj’ere  lignifica  la 
fuitanza,  non  l’azione  del  (aggetto , .quello 
cioè,  che  il  fuggetto  ha  in  fe  fteflo,  non 
quello  , eh’  egli  fa,  o patifee  . 

Adunque  la  Lingua  Tofcana  non  ha  gli  or- 
dini de’  Verbi,  che  ha  la  Latina,  e la  Gre- 
ca, ma  folo  cinque  principalmente  ne  con- 
fiderà; cioè  gli  attivi,  gli  «doluti,  i neutri, 
i neutri  pallivi,  e gl*  imperfonali.  Attivi  fo- 
no quelli,  i quali  lignificano  azione  tranfiti- 
va,  ed  hanno  dopo  di  fe  accufativo  pazien- 
te. Aifoiuti  fono  quelli,  che  non  hanno  al- 
cun calo  dopo  di  fe.  Neutri  lì  dicono  quel- 
li, i quali  non  hanno  fignificazion  tranfiti- 
va,  almeno  perfetta.  Neutri  pallivi  chia- 
manfi  quelli , che  lignificano  ritorno  dell* 
azione  nel  fuggetto.  Non  ha  la  noftra  Lin- 
gua alcun  verbo  di  voce  palfiva,  ma  ricava 
il  fenfo  pafiìvo  tramutando  il  nominativo 
agente  in  fedo  cafo  con  la  prepofizione  ad , 
e l’ accufativo  paziente  in  nominativo,  così: 
io  amo  Iddio:  Iddio  è amato  da  me.  Può  an- 
cora il  verbo  farli  partivo  , aggiugnendovi  la 
particella  fi , purché  l’agente  li  metta  in  fe- 
llo cafo  con  la  prepofizione  da , come  fe 
diceflimo  : Il  Cielo  , fecondo  Ari  flotti  e , dalle 
intelligenze  fi  muove.  Vedi  le  Note  all’  Er- 
colano  del  Varchi  pag.  239. 
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CAP.  XXIX. 

Belli  variazioni  del  Verbo. 

IL  Verbo  fi  varia  per  modi»  tempi,  nume- 
ri , e perfone  • e quella  variazione  fi  chia- 
ma coniugazione . 

I modi  del  Verbo  fon  cinque,  indicativo, 
o fia  dimoftrativo»  imperativo,  o fia  coman- 
dativo,  ottativo,  o fia  difiderativo,  congiun- 
tivo, o fia  foggiuntivo,  e infinito. 

I tempi , generalmente  parlando  , fono  tre  , 
prcfentc,  e preterito,  o fia  palfato,  e futu- 
ro ; ma  quelli  poi , fecondo  la  natura  di  cia- 
fcun  modo  , fi  fuddividono  in  varie  differen-, 
ze  , o fieno  affezioni . 

V indicativo  ha  otto  tempi,  cioè  il  prefen- 
te , come  io  amo  ; il  preterito  imperfetto , 
o ( come  i Tofcani  con  una  fola  voce  cfpri. 
mono  ) il  pendente  che  accenna  azione  non 
perfezionata,  come  io  amava ; il  preterito,  o 
palfato  determinato , che  dimoftra  un  fatto 
di  poco  tempo  ; come  io  bo  amato  ; il  prete- 
rito , o palfato  indeterminato , che  accenna 
un  fatto  di  qualche  tempo,  come  io  amai ; 
il  trapalfato  imperfetto,  che  indica  quello, 
che  già  da  noi  fi  faceva , come  io  aveva, 
amato  ; il  trapalfato  perfetto  dinotante  ciò  , 
che  da  noi  già  fi  fece,  come  io  ebbi  amato  ; 
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il  futuro  imperfetto  quel,  che  altri  promet- 
te di  fare , come  io  amerò  ; c il  futuro  per- 
fetto ciò,  che  ad  un  tal  tempo  farà  feguito, 
come  io  avrò  amato  . 

L’ imperativo , o fia  comandativo , ha  due 
tempi;  il  prefente,  che  comanda,  e Corta , o 
priega,  come  va  tu  ; e il  futuro,  che  co- 
manda, eforta,  o priega,  che  una  cola  lì 
faccia,  ma  non  di  prefente,  come  andrai  tu. 

L’  ottativo  ha  fei  tempi  ; il  prefente  per- 
fetto, che  dimoftra  defiderio  efficace  di  fa- 
re, come  ob  fe  io  amajjìl  il  prefente  imper- 
fetto, che  accenna  difiderio  di  fare  una  co- 
fa,  ma  non  già  al  prefente,  come  io  ame - 
rei ; il  preterito  determinato,  che  dimoftra 
defiderio  di  aver  fatto  a tal  tempo , come 
Dio  voglia  ch'io  abbia  amato;  il  preterito 
indeterminato,  che  indica  defiderio  di  aver 
fatto , fe  fi  fofle  potuto , come  io  avrei  ama- 
to , ma  non  potei  ; il  trapalato , il  quale  di- 
moftra , che  altri  vorrebbe  aver  già  fatto , 
come  volejje  Iddio , che  io  avcjjt  amato  ; e 
finalmente  il  futuro  , che  moftra  defiderio  di 
metterfi  a fare,  come  Dio  voglia  cb' io  ami . 

Il  congiuntivo  prende  in  preftanza  tutti  i 
fuoi  tempi  dagli  altri  modi,  appoggiato  Ceni- 
pre  ad  alcuna  particella  di  congiunzione,  co- 
me concioffìacbè , quantunque , benché  , c fimi- 
li.  Ha  cinque  tempi,  prefente,  come  benché 
io  amait  preterito  imperfetto,  come  benché 
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io  ama/fi;  preterito  perfetto,  come  benché  io 
abbta  amato  ; trapafl'ato  , come  benché  io  aveflì 
amato  ; e il  futuro , come  quando  io  avrò 
amato  . 

L’infinito  ha  tre  tempi:  il  prefente  , che 
accenna  azione  in  confufo,  come  amarti  11 
preterito , che  moftra  l*  opera  già  fatta » co- 
me avere  amato:  e il  futuro,  che  dimoftra 
difpofizione  a fare  un’  opera  in  avvenire»  co- 
me avere  ad  amare  , o cjfere  per  amare  . 

I numeri  del  Verbo  fono  due,  fingulare» 
o fia  numero  del  meno,  come  io  amo , e plu- 
rale , o fia  numero  del  più , come  noi  amia - 
mo . Le  perfone  in  ciafcuno  de’  due  numeri 
fono  tre  , la  prima , come  io  amo  , noi  amia - 
mo  : la  feconda  t come  tu  ami , voi  amate  : e 
la  terza  9 come  colui  ama , coloro  amano  . 

CAP.  XXX. 

Alcune  generali  ojf'ervazioni  fopra  le 
coniugazioni  de' Verbi, 

DI  due  forte  fono  i Verbi , quanto  all* 
coniugazione , perchè  altri  fono  rego- 
lari , altri  anomali.  I Verbi  regolari  fono 
quelli,  i quali  fi  coniugano  con  regola  a 
molti  Verbi  comune  ; e gli  anomali  quelli 
fono,  che  efcono  dalla  regola  comune  degli 
altri  Verbi  » cd  hanno  particolare  coniugazione. 
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Quattro  fono  le  coniugazioni  deKVerbi, 
le  quali  fi  conoscono,  e prendono  regola  dal 
prefente  dell’ infinito.  La  prima  coniugazio- 
ne efce  in  arey  come  amare  ; la  feconda  in 
ere  con  la  penultima  lunga,  come  temere ; 
la  terza  in  ere  con  la  penultima  bre^e,  co- 
me le(ZEere  ì e la  quarta  in  ire , come  fen- 
tire  . 

Intorno  alla  formazione  delle  voci  di  cia- 
fcun  Verbo  nelle  fuddctte  coniugazioni , i 
due  noftri  dottilfimi  Graiuatici , il  Bembo , 
c ’I  Caftclvetro  atfcgnano.  molte  regole  di 
ciò  fare  con  lo  fcambiamento,  o accrefcimen- 
to  di  alcuna  lettera  ; c fono  regole  veramen- 
te  fottili , e degne  di  que’  valenti  maeftri . 
Ma  io  , che  mi  fono  propofto  di  volere  in- 
ftruire  i giovani  con  metodo  facile,  e fciol- 
to,  m’attengo  al  favio  parere  del  Buommat- 
tei , che  (lima  tali  cofe  poco  neccITarie  al 
noftro  fine,  o perchè  fcnz’ efl'e  altri  può  ben 
conofccre  le  maniere  de*  Verbi  ; o perchè 
tali  cofe  forfè  dall»  ufo,  e dall’arbitrio  in 
qualche  parte  dipendono.  E chi  vorrà  pro- 
fondarli di  vantaggio  in  tali  materie,  potrà 
foddisfarfi  col  leggere  gli  Autori  fuddetti , e 
il  Cinonio  altresì  nel  fuo  Trattato  de’  Verbi . 

Noi  adunque  ci  contenteremo  di  porre  di* 
ftefamente  le  coniugazioni  di  tutti  e quattro 
i Verbi  regolari  fopraccennati , che  fervono 
di  norma  a molti  altri;  aggiugnendo  a cia- 
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(cuna  coniugazione  quelle  oflfervazioni,  che 
giudicheremo  opportune  a far  ben  conofccrc 
le  varie  ufeite,  che  hanno  talora  alcune  vo- 
ci de’  Verbi , e tuttociò  , che  alla  natura  de’ 
Verbi  appartiene.  Singolarmente  noteremo, 
qu*»li  fieno  le  voci  proprie  della  profa,  e 
quali  del  verfo , c inficme  gli  errori  popo- 
lareschi da  fuggirli  nella  coniugazione  de* 
Verbi . 

E perchè  i Verbi  anomali  della  Lingua  To- 
fcana , da  una  parte,  per  conto  del  loro  in* 
finito,  fi  riducono  alle  quattro  coniugazio- 
ni ; e per  1'  altra  e’  non  hanno  tutte  le  loro 
voci  fuor  di  regola  , ma  folamente  alcune  , 
qual  più,  qual  meno;  e nel  rimanente  cia- 
fcun  Verbo  anomalo  fegue  la  fua  coniuga- 
zione; perciò  fotto  ciafcuna  coniugazione 
porremo  anche  i Verbi  anomali  ad  ella  fpec- 
tanti  , cioè  quelle  voci  folamente  di  dii, 
eh’  efeono  dalla  regola  . 

Ora  tutte  quelle  coniugazioni  di  Verbi , 
che  alla  dillefa  da  noi  li  porranno,  fono  trat- 
te dal  Buommattei,  e dall’ autorità  di  appro- 
vati moderni  Scrittori , e comprendono  quelle 
voci  folamente,  che  ricevute  fono  dal  buo- 
no ufo  vegliante  de’  moderni  Tofcani  , e pof- 
fono  ufarlì  da  chi  in  oggi  vuole,  in  profa, 
e in  verli,  parlare,  e fcriver  tofeano.  Ben 
fo,  che  negli  Autori  del  buon  fecolo  vi  fono 
molte  ufeite  delle  voci  de’ Verbi,  le  quali 
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erano  allora  in  ufo,  o furono  da’  Poeti  ado- 
perate per  necefiìtà  della  rima,  e che  non 
l'on  ricevute  dall’ufo  moderno.  Ma  il  notar 
tutte  quelle,  per  altro  venerabili,  antichità* 
farebbe  andare,  come  fuol  dirli,  nell’  un  vi* 
uno,  e non  toccar  mai  della  line.  Quelle  bensì 
noteremo , .phe  polfono  anche  in  oggi  ado- 
perarli, o che  arrecano  qualche  lume  all* 
ufo  di  ben  parlare*  eh*  è il  noltro  intendi- 
mento . 

Prima  però,  che  pogniamo  le  quattro  con- 
iugazioni , limiamo  ben  fatto  di  porre  la 
coniugazione  del  Verbo  fuftantivo  ejjere , e 
quella  del  tranfitivo  avere.  Quelli  due  Verbi 
fono  aufiliarj  degli  altri  Verbi,  i quali  non 
avendo  tutte  le  voci  pure,  e fempliei,  che 
fi  richieggono  a formare  i loro  tempi , nc* 
preteriti,  nc’ trapalati , e ne’ futuri,  prendo- 
no in  preftanza  delle  voci  da  ejfere , e da 
avere , e declinandole  per  perfone,  e per 
numeri,  le  accompagnano  col  proprio  parti- 
cipio, come  vedremo.  Per  contrario  i due 
Verbi  ejfere , ed  avere , per  formare  i loro 
tempi , non  hanno  molto  bifogno  d’altri  Ver- 
bi, ma  da  fe  foli  fupplifcono  al  difetto  del- 
le pure  voci  efprcflive  de’  tempi  : falvo  il 
Verbo  ejfere , il  quale  non  avendo  participio 
proprio,  fi  ferve  di  quello  del  Verbo  Rare.  E* 
adunque  ncceflario  il  premettere  la  cognizione 
di  quelli  due  Verbi  anomali,  i quali  fra  gli  al- 
tri 5’  intramettono . CAP. 
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CAP.  XXXI. 

Coniugazione  del  Verbo  e Acre  . 

INDICATIVO. 

PRefente.  Singulare.  Io  fono  » tu  fei9  fé*9 
o fe  , colui  è . Plural.  Noi  fiamo  » voi  fit- 
te » coloro  fono . 

Preterito  imperfetto . Singul.  Io  era , tu 
eri  % colui  era.  Plur.  Noi  eravamo  » voi  era- 
vate ».  coloro  erano  . 

Preterito  determinato.  Singul,  Io  fono9  tu 
feit  colui  » o colei  è fiato , o fiat  a . Plurale.  Noi 
fiamo , voi  fiete9  coloro  fono  fiati  » o fiate. 

Preterito  indeterminato.  Singul.  Io  fui9  tu 
folli  » colui  fu.  Plur.  Noi  fummo  » voi  fofic  » 
coloro  furono. 

Trapalato  imperfetto.  Singul.  Io  era , tu 
eri  » colui , o colei  era  fiato  » o fiata  . Plur. 
Not  eravamo  » ©or  eravate  » coloro  erano  fia- 
ti » o fiate . 

Trapalato  perfetto.  Singul.  Far,  fofiiy  fu 
fiato , o (lata . Plur.  Fummo  » /o/?e  » furono  fia- 
ti f o fiate. 

Futuro  imperfetto  . Sing.  Sarò 9 farai 9 fa • 
rd  y o fia9  o fie . Plur.  Saremo  9 farete  » Ti- 
ralo , o /f<7io . 

Futuro  perfetto.  Sing.  Sarò y farai , fari 
/fa/o,  o fiata.  Plur.  Saremo  » farete  » faran- 
no fiati  % o fiate. 
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IMPERA?  IVO. 

Preferite  Sing.  La  prima  perfona  manca  . 
Sii , o fi*  tu,  fi*  colui.  Piural .fiamo  noi , fi a 
te  voi , fieno  coloro  . 

Futuro.  Sing.  La  prima  perfona  manca  . Sa- 
rai tu,  fard  colui.  Plur.  Saremo  noi,  farete 
voi , faranno  coloro . 


OTTATIVO. 

Prefcnte  perfetto.  Sing.  Dio  volejfe  che  io 
fojjì , tu  foffi,  colui  fojfe.  Plur.  Hot  fojfimo, 
voi  fofie , color  fo fiero  , o fofiono. 

Prefcnte  imperfetto.  Sing.  Sarei , o fora , 
farefii , farebbe  , o faria  , o fora . Plur.  Sa- 
remmo, farefie,  farebbero,  o farebbono , o 
furiano , o forano. 

Preterito  determinato.  Singui.  Dio  voglia 
cb*  io  fia,  tu  fii , o fia,  colui , o colei  fi* 
flato  , o fiata . Plur.  Che  noi  fiamo , voi  fia- 
te, coloro  fieno  fiati , o fiate. 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Sarei,  fare- 
fii, farebbe  fiato,  o fiata.  Plur.  Saremmo , 
farefie  , farebbero , o farebbono  fiati,  o fiate  . 

Trapaflato.  Sing.  Dio  volefie  che  io  foffi, 
tu  foffi,  colui,  o colei  fojfe  fiato , o fiata. 
Plur.  Che  noi  fojfimo , voi  fofie,  coloro  fojfero, 
o fojfoMo  fiati  , o fiate  . 

Futuro.  Sing.  Dio  voglia  cb' io  fia  , tu  fii, 
colui  fi*.  Plur.  Che  noi  fiamo  , voi  fiate,  co- 
loro fieno . 

CON- 
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COHGIUHTI VO. 

Preferite.  Sing.  Benché  io  fia  , tu  fii  , colui 
fia.  Plur.  Hot  fiamo  , voi  .(iute , coloro  fieno  . 

Preterito  imperfetto.  Sing.  Benché  io  foffiy 
tu  fojfiy  colui  fofie . Plur.  Hot  fijfimo  , z/or  /o- 
Jle , coloro  fo fiero  , o /o/oko  . 

Preterito  perfetto.  Sing.  Benché  io  fia , tu 
fii>  colui  fi  a fiuto  é re.  Plur.  Hot  fiamo  t voi 
fiate  , coloro  fieno  fiati  &c. 

Tra palfato  . Sing.  Benché  io  JoJJìy  tu  fofit  , 
/o//>  fiato  &c.  Plur.  Hot  fo/fimo  , t>oi  /o- 
j/e,  co/oro  fofiero  , o fofioao  fiatt  &c. 

Futuro:  Sing.  Quand’ io  faròy  tu  faraiy  co- 
lui farà  fiato  &c.  Plur.  Hot  faremo  , vot  fa - 
rete  » co/oro  faranno  fiati  &c. 

IHFIHITO. 

Prefente.  Efiere. 

Preterito.  Efiere  flato  , o fiata. 

Futuro.  EJJcr  per  efiere  ; o <*  efiere. 

Ofierv azioni  fopra  il  verbo  efiere. 

Circa  la  feconda  perfora  (iugulare  del  pre» 
fente  dell’Indicativo  di  quello  Verbo, 
il  Buommattei  (lima  doverli  dire  tu  fe  fenz’ 
apoftrofo»  e quella  edere  l’ intera  voce  di  tal 
tempo,  e dice,  fe  non  avere  letto  mai  tu 
fei  in  Autore  antico  ftimato.  Ma  il  Manni 
lez.  7.  dice , che  ne’  buoni  tedi  de’  primi  mac- 
ftri  della  noftra  lingua , oltre  al  tu  fe  fenz* 
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apoiìrofo,  fi  trova  ancora  più  volte  1*  inte- 
ro tu  feti  e il  /e*  apoftrofato,  e adduce  P au- 
torità del  Menagio  annot.  al  fonetco  ig.  del 
Cafa,  nella  quale  vien  citato  il  Padre  Da- 
niello Bartoli  nel  Torto,  c Diritto  annot.  79. 
Dal  che  egli  conchiude  » che  noi  polliamo 
afiìcurarci  di  ufar  con  ragione  c 1*  uno , e 
P altro . 

In  Firenze  s’  ode  talvolta  éne  per  è ; fin- 
golarmente  quando  altri  tarda  a rifpondere 
ad  interrogazion  fattagli,  c replica  la  terza 
perfona  fudderra,  dicendo  éne  cosi  per  iftra- 
fcico,  e ripofo  di  pronunzia.  Si  trova  an- 
che predo  gli  Antichi  F.  Giord  pag.  88  E 
fanti  dubbio  éne  di  grande  mifiieri  di  tenere 
filentio . Si  trova  ancora  èe  in  vece  d’ è . 
Dante  Inf.  cane.  21.  Hè  con  cid9  che  di  fo • 
fra  il  mar  rojfo  ée . E cant.  go.  Dentro  ée 
/’  una  già , fe  7’  arrabbiate  Ombre  , che  vanno 
intorno , dtcon  vero . 

Sento  per  /tanto  fi  trova  predo  gli  antichi , 
e in  profa  , e in  verfo , ma  non  è oggi  in 
tifo . Sidno , coll’accento  fulla  feconda,  per 
fiamoy  è in  Tofcana  voce  del  popolo,  come 
Io  è altresì  fiate  per  fiele . Troviamo  bensì 
«fato  fete  per  fitte,  Salvin.  Prof.  Tofc.  pag. 
25.*  iog. , e altrove. 

Enno  per  fono  ha  molti  efempj  di  antichi , 
ma  non  è più  in  ufo  in  Tofcana,  fe  non  fe 
in  alcuni  luoghi  tra  i Contadini. 

Nel 
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Nel  preterito  imperfetto  li  dice  io  era  , % 
cosi  trovali  Tempre  ufato  dagli  antichi,  e 
anche  da’  moderni  regolati  fcrittori . Volgar- 
mente fi  dice  io  ero , e quell’  ufo  tornerebbo 
forfè  bene  per  diftinguer  la  prima  dalla  ter- 
za perfona,  e fi  ammette  nel  parlar  fami, 
gliare , ma  non  già  nello  fcriverc , e nel 
parlare  in  pubblico,  perchè  di  troppo  pefo 
è 1’  autorità  in  contrario. 

Hot  tramo  per  eravamo , voi  eri  per  era « 
vate  fi  ufano,  dice  il  Buommattei , folo  in 
parlando,  o ferivendo  famig Ilarmente,  e al- 
la dialettica. 

Gli  Antichi  per  eravamo , eravate  diceva* 
no  favamo  , favate  . Bocc.  Laber.  pag.  80. 
Fece  una  via  luminofa , e chiara , non  trapaf- 
fando  il  luogo , dove  noi  favamo . Tav.  rit. 
pretto  il  Vocabolario . E Jìccome  voi  favate 
partito . 

Fujli , e fujle  per  fofl't , e fofìe  fono  con- 
dannati dat  Buommattei.  E tale  è foffìmo  per 
fummo , effendo  feambiamento  di  un  tempo 
per  l*  altro , perchè  fojjtmo  è primo  prefente 
dell’Ottativo.  Per  altro  /«//i,  e fujfe  per 
foJJÌ , e fofle  fi  trova  in  buoni  Autori. 

Si  noti  1*  errore  di  chi  dice  ferò  , ferai , 
ferd , e limili,  in  vece  di  farò,  farai,  fa* 
rà  ; eh’  è contro  la  collante  autorità  degli 
Scrittori . 

Furo  per  furono  fi  adopera  il  più  da’  Poe- 
ti ; 
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ti:  non  ne  mancano  però  cfempj  di  profa  . 
Nov.  ant.  i.  Furo  allo  ’mperadorc , e f aiuta- 
rotilo. 

Siano y che  alcuni  dicono  per  fieno  , di  tre 
fillabe,  è riprovato  dal  Buommattei , ficco- 
me  contrario  all’ufo  degli  Autori,  che  van- 
no per  la  maggiore . lo  però  ora  noi  ripren- 
derei sì  di  leggieri,  trovandoli  in  Autori  mo- 
derni approvati , Angolarmente  nel  Segneri 
Manna  27.  Marzo  : Siano  pure  ignobili  le 
opere  y che  a te  fpettanoy  fian  triviali , fian 
tenui  ; non  dubitare , balleranno  a fantificarti , 
pure  hi  fian  fatte  con  quella  perfezione  mag- 
giore y che  lor  convienfi . E in  altri  luoghi 
ancora  . 

Talora  fi  dice  fia , e fie  per  fard , e fieno 
per  faranno . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Io  ognora , che 
a grado  ti  fia , te  ne  poffo  render  molte  per 
quella  una.  Dante.  Purg.  cant  18.  E fleti 
manifeflo  Lo  error  de'  ciechi , che  fi  fanno  du- 
ci . Bocc.  n.  6.  Se  per  ognuna  cento  ve  ne 
fieno  rendute  di  là  y voi  n'avrete  tanta , che 
voi  dentro  tutti  vi  dovrete  affogare. 

Sii  fi  muta  in  fie y Angolarmente  negli  af- 
flili. Bocc.  g.  8.  n.  7.  Sieti  affai  /’  ejferti  po- 
tuto vendicare. 

Saria  fi  ufa  non  di  rado  per  farebbe  , e 
fari  ano , o farieno  per  farebbono.  Bocc.  g.  2. 
/1.  6.  Se  pur  j offe , fommamente  mi  faria  caro. 
E nell*  irrtrod.  Non  fi  faria  cfltmato  , tanti 

aver- 
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avervene  dentro  avuti.  E g.  8.  canz.  Non  mi 
farien  credute  Le  mie  fortune  t ond ' io  tutto 
m' infoco.  E g.  2.  n.  i.  I tuoni  non  fi  farieno 
potuti  udire  . 

I Poeti  dicono  fora  per  farebbe.  Dante. 
Purg.  cant.  27.  E fallo  fora  non  fare  a fuo 
fenno  . Diedi  anche  nel  Vocabolario  , cfferli 
ufato  forano  per  fiarebbono  . 

II  participio  del  Verbo  ejfere  , fecondo  I* 
fua  analogia,  dovrebbe  ctfere  ejfente , ejfiu- 
to,  o ijfuto , che  talvolta  fi  trovano  nelle  più 
antiche  Scritture  ; ma  allora  poco  in  ufo  , e 
oggi  niente.  Il  Boccaccio  usò  fiuto  y come 
nella  n.  1.  Tu  mi  dì , che  fie ’ futo  mercatan- 
te. Il  participio  adunque,  col  quale  il  Ver- 
bo efiìere  in  oggi  forma  i Tuoi  paflati,  è 
quello  del  Verbo  J lare , cioè  fiato , il  qual* 
ogginiai  è fatto  proprio  del  Verbo  ejfere • 

CAP.  XXXII. 

Coniugazione  del  Verbo  avere, 

IKD  IC  ATIVO. 

PRefente.  Sing.  Ha,  bai , ha.  Plur.  Ab- 
biamo y o avtamo , avete , hanno. 
Preterito  imperfetto.  Sing.  Aveva , o aveay 
Avevi , Aveva , o ave  a . Plur.  Avevamo  9 
Avevate  , Avevano , o aveano. 

Preterito  determinato.  Sing.  Ho,  baiy  ba 

ava • 
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avuto.  Plur.  Abbiamo  9 avete 9 hanno  avuto. 

Preterito  indeterminato.  Sin».  Ebbi9  ave * 
ebbe.  Plur.  Avemmo 9 avejle  , ebbero  » o 
abbono  . 

Trapaflato  imperfetto.  Sing.  Aveva  9 ave* 
vi  9 aveva  avuto.  Plur.  Avevamo 9 avevate  9 
avevano  avuto. 

Trapaflato  perfetto  . Sing.  Ebbi9  avefli  9 
ebbe  avuto  . Plur.  Avemmo  » avejle  9 ebbero 
avuto . 

Futuro  imperfetto.  Sing.  Avrò 9 avrai  9 
avrà . Plur.  Avremo 9 avrete  » avranno . 

Futuro  perfetto . Sing.  , avrai , 
avuto.  Plur.  Avremo 9 avrete  9 avranno  avuto. 

IMPERA  TlVO. 

Pre fonte.  Sing.  Abbi  tu9  abbia  colui.  Plur. 
Abbiamo 9 abbiate 9 abbiano. 

Futuro.  Sing.  Avrai  tu9  avrà  colui.  Plur. 
Avremo  9 avrete  9 avranno  . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto.  Sing.  Dio  volejfe  cb*  io 
avejjt > tu  avefli  9 colui  avejle . Plur.  Avefli '• 
gto  , avejle  9 aveflero9  o aveflono . 

Prefente  imperfetto.  Sing.  Avrei 9 avre • 
fli9  avrebbe.  Plur.  Avremmo 9 avrejle9  avreb - 
bero9  o avrebbono . 

Preterito  determinato.  Sing.  Dio  Voglia  che 
io  abbia  9 tu  abbi9  colui  abbia  avuto.  Plur. 
Abbi  tm*  9 abbiate  9 abbiano  avuto. 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Avrei 9 avre - 
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fiìy  avrebbe  avuto . Plur.  Avremmo  » avrejte  » 
avrebbero  avuto  . 

Futuro.  Sing.  Voglia  Iddio  che  io  abbia  y tu 
abbi , colui  abbia.  Piur.  Abbiamo  , abbiate  % 
abbiano  . 

COHGIVHTIVO. 

Preferite.  Sing.  CFe  to  abbia , /«  /*££i,  o 
abbia  y colui  abbia.  Piur.  Abbiamo , abbiate  » 
abbiano . 

Preterito  imperfetto.  Sing.  Se  io  avejjì  y tu 
avejjì , colui  avejfe.  Piur.  Avejjìmo , avejle  , 
ave Jf ero , o avejiono. 

Preterito  perfetto.  Sing.  Benché  io  abbia  % 
tu  abbi « o abbia  y colui  abbia  avuto.  Piural. 
Abbiamo  , abbiate  y abbiano  avuto  . 

Trapalato.  Sing.  Se  io  avejjì , avejjì9 
colui  avejle  avuto.  Piur.  Avejjìmo  y avejlty 
ave  jf  ero  avuto. 

Futuro.  Sing.  Qwawio  io  d-t/rd,  /«  avrai t 
colui  avrà  avuto.  Piur.  Avremo y avrete » 
avranno  avuto  . 

IH F IMITO. 

Prcfente.  Avere. 

Preterito . Avere  avuto  . 

Futuro,  yfnere  ad  avere , o e^re  per  avere . 

OJfervazioni  J opra  7 Ker£o  Avere. 

Af'etf,  aveano  per  aveva  » avevano  fi  di- 
ce, non  folamcntc  in  verfo,  ma  anco- 
ra frequentemente  in  profa . Boccacc.  g.  7. 

n.  r. 
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n.  x.  Ai  un  luogo  molto  bello  , che  il  detto 
Gianni  avca  in  Camerata.  H g.  4.  n.  io.  / 
quali , perciocché  molto  vegetato  aveano  , 
dormivan  forte.  I Poeti , per  conto  della  ri- 
ma , dicono  aviat  ficcome  ancora  folta  , c 
cosi  in  altri  verbi  di  (imi l terminazione  nell* 
imperfetto  del  Dimoftrativo. 

S’ ode  in  Firenze  nel  difeorfo  famigliare 
ate  per  avete , come  : ate  vo ’ fatta  la  tal 
cofa ? Ancora  s’ode  aviamo  per  abbiamo  ; la 
qual  voce  dal  Buomtnattei  è riputata  barba- 
ra. Io  non  ho  alcuna  ditficultì  d’ ammetter- 
la, avendola  ufata  il  gran  lume  della  noftra 
Accademia,  e dell’Italia,  il  Galileo,  e più 
volte,  Angolarmente  nel  Sift.  pag.  27.  Hoi 
dunque  aviamo  la  linea  retta  per  determina » 
trice  della  lunghezza  tra  due  termini. 

Avemo  per  abbiamo  è flato  detto  in  vcr- 
fo,  c in  profa.  Petrar.  fon.  8.  Ma  del  mtfero 
fiato , ove  noi  femo , Condotte  dalla  vita  al- 
tra ferena , Il n fol  conforto  , e della  morte , 
avemo.  Bocc.  g.  1.  in  lìn  £,  come  oggi  avem 
fatto , con  all'ora  debita  torneremo  a man- 
giare . 

Abbo , verbo  difettivo  antico,  vale  lo  flef- 
fo  che  Ho,  onde  vengono  abbtendoy  abbien- 
te , e limili , che  oggi  non  fono  più  in  ufo. 
Dante  Inf.  cant.  15.  E quant' io  l' abbo  in 
grado , mentr * io  vivo  Convien  che  nella  lin- 
gua mia  fi  /cerna.  Gio;  Vili.  1.  7.  c.  101. 
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Abbiendo  ratinata  grande  ojle  in  Tofcana , fi 
partì  di  Francia.  Pier  Crefc.  1.  n.  c.  5.  La 
Ctttd  f coperta  dall*  Oriente , e dall’  oppofita 
parte  coperta  , è fatta  , e di  buono  aere  : il 
contrario  fito  abbiente  , è inferma  . 

Aggio  , parimente  verbo  difettivo  antico  , 
è lo  rteflb,  che  Ho,  ma  non  ha  fe  non  le 
voci*  della  prima  perfona  ringoiare  dell’in- 
dicativo, e quelle  del  prcfente  dell’Impera- 
tivo, o del  Soggiuntivo.  Petrar.  fon.  19. 
V’  aggio  projfcrto  il  cor  , ma  a voi  non  pia- 
ce Mirar  sì  baffo.  E fon.  82.  Però , Signor 
mio  caro , aggiate  cura,  Che  finalmente  non 
avvegna  a voi . E fi  trova  afa  per  fincope 
* prelfo  Dante  Par.  cant.  17.  Che  l’  animo  di 
quel,  cb'  ode,  non  pofa  , Nè  ferma  fede  per 
efemplo,  cb'  aja  La  fua  radice  incognita  , e 
nafcofa.  Nè  per  altro  argomento,  che  non 
paja . 

I Poeti , in  vece  di  ha , dicono  ave . Pe. 
trar.  canz.  6.  Quanto  ’/  fol  gira , Amor  più 
caro  pegno.  Donna,  di  voi  non  ave.  E fon. 
57.  Non  vedrian  la  minor  parte  Della  beltà, 
che  m'  ave  il  cor  conquifo  . E fon.  ni.  Ma  7 
fovercbio  piacer,  che  /’  attr aver fa  Alla  mia 
lingua  , qual  dentro  ella  fiede  , Di  moflrarla 
in  palefe  ardir  non  ave . 

Gli  errori  popolarcfchi , da  fchifarfi  nelle 
voci  del  Verbo  avere,  fono  i feguenri.  Ab- 
btdno  per  abbiamo;  io  avevo  per  io  ave-vai 

I vot 
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voi  avevi  per  avevate:  avejjìmoy  o ebbìm • 
per  avemmo : averò  , aver  ai  , averà  , avere- 
imo,  averetcy  avcrannoy  averei  &c.  per  d»rò 
tfwei  ó*r.  E finalmente  rèe  io  nèèi,  rèe 
coloro  abbino  per  rèe  io  nèèw  , che  coloro  ab- 
biano . 

Il  participio  del  Verbo  avere  , cioè  avu- 
to , ferve  ad  amcndue  i generi,  rifpettiva- 
mente  alla  perfona,  che  regge  il  Verbo;  on- 
de tanto  un’uomo,  quanto  una  donna  dirà: 
io  bo  avuto y quando  il  cafo,  eh’ è dopo, 
altro  non  richiegga.  Il  che  non  avviene  del 
participio  di  ejjerey  perche  un’  uomo  dice: 
io  fono  flato y e una  donna:  io  fono  fiata. 
Quindi  è,  che  i Verbi,  i quali  fi  coniugano 
col  Verbo  efferey  accordano  il  participio  col- 
la perfona  del  Verbo,  e fi  dice;  il  padre  è 
amato  da' figliuoli  ; i figliuoli  fono  amati  dal 
Padre : la  donna  è partita;  le  fperanze  fono 
crcfciute.  Laddove  ne’ Verbi,  che  fi  coniu- 
gano coi  Verbo  avere , il  participio  è inde- 
clinabile in  riguardo  alle  perfone  del  Ver- 
bo, e fi  dice:  L’uomo  bay  gli  uomini  hanno 
amato,  temuto,  fentito  &c.  La  donna  ba  , 
le  donne  hanno  amato,  temuto,  fentito  &c. 

Finalmente  fono  da  notare  alcune  antiche 
maniere  del  Verbo  avere , come  avavamo  , 
avavatey  per  avevamo , avevate  ; e avieno  , 
per  avevano , le  quali  fi  trovano  nello  ltelfo 
Boccaccio,  ma  fono  in  oggi  difmefle . 

CAP. 
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CAP.  XXXIII. 

Ufo  de ’ Verbi  elfere , e avere  nella  coniugazio- 
ne degli  altri  Verbi , e quando  avere 
• fi  ponga  per  efierey  o per  dovere. 

NEI  formare  i preteriti  de’  Verbi  nafee 
talvolta  dubbio  , fe  debba  adoperarfi  il 
Verbo  efiere , o il  Verbo  avere.  Il  Buotn- 
mattei  tratt.  12.  cap.  1 9.,  e 11  Manni  Lez.  7. 
(labili ('cono  la  feguente  regola. 

I Verbi  intanfitivi  fi  fervono  del  Verbo  e fi 
fere , c i transitivi  del  Verbo  avere.  Ecco 
efempj  de’ Verbi  afloluti.  Bocc.  g.  2.  n.  8. 
EJJt  fanno  ritratto  da  quello , onde  nati  fono. 
E ivi.  In  luogo  di  quello y che  morto  era,  il 
fuflituì.  E g.  6.  princ.  Hon  ci  fon  vivuta  in 
vano  io , no . E g.  5.  n.  9.  Io  fon  venuta  a 
rifiorarti  de ’ danni , i quali  tu  bai  gid  avuti 
per  me  . Ecco  efempj  de’  transitivi . Bocc.  E 
g.  4.  n.  1.  Io  ho  amato,  e amo  Guifcardo.  E 
g.  4.  princ.  Quefìc  novelle  leggendo , hanno 
detto,  che  voi  mi  piacete  troppo  g.  5.  n.  io. 
Sentendoti  quel  medefimo  aver  fatto  , cb ’ ella 
fatto  avea  . 

Si  trovano  però  alcuni  efempj,  per  altro 
pochi,  ne’ quali  fi  vede,  quella  regola  non 
elfcre  (lata  fempre  dagli  antichi  offervata.  Cor- 
rere fi  trova  con  e fiere , c con  avere . Bocc. 

I 2 g. 
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g.  7.  n.  8.  Sentendo  , Arriguccio  effer  corfo  die- 
tro a Ruberto . E di  (otto  ; Avendo  corfo 
dietro  all'  amante  tuo . Dormire  fi  trova  aflb- 
luto  col  Verbo  avere  Bocca cc.  g.  8.  n.  7.  Sic - 
come  quella  , che  dal  dolore  era  vinta  , e che 
niente  la  notte  pajfata  aveva  dormito  , fi  ad- 
dormentò. E quando  è accompagnato  colla 
particella  fi,  vuole  il  Verbo  ejfere.  Bbcc.  g. 
a.n.  3.  Aleffandro  levato  fi , fenza  fap  ere  al- 
cuno, ove  la  notte  dormito  fi  folte,  rientrò 
in  cammino . Starnutire  afloluto  con  avere . E 
g.  5.  n.  io.  Quegli , che  fiarnutito  avea. 

Quanto  all’  altro  punto  propofto,  di  quan- 
do cioè  avere  fi  ponga  per  ejlere,  non  tro- 
vo preflo  a’  Gramatici  regola  alcuna  ben 
ferma.  Dice  contuttociò  il  Bembo,  che  una 
tal  maniera  la  prefero  gli  antichi  Tofcani 
dalla  lingua  Provenzale:  e in  fatti  i Franzefi 
medefimi  ufano  molto  avere  per  ejfere  . 

E io  olfervo  appunto , che  i Tofcani  , fe- 
condo la  maniera  Franzefe,  ufano  avere  per 
ejfere  fidamente  nelle  terze  perfone,  ponen- 
do ancora  il  fingulare  di  avere  per  lo  plu- 
rale di  ejfere , come  da’  fegucnti  efempj  fi 
farà  chiaro. 

Ha  per  è.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Qui  non  ha 
altro  da  dire , fe  non  che  quejlo  è (lato  trop- 
po grande  ardire.  E g.  3.  n.  4.  Ad  una  no- 
Jlra > non  ha  ancor  lungo  tempo , intervenne . 

Ha  per  fono  Bocc.  g.  8.  n.  3.  Quante  mi- 
glia 
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gita  ci  ha?  Haccene  più  di  millanta.  E g.  8. 
n.  9.  Havvi  letti  > che  vi  parrebber  più  belli  » 
che  quello  del  Doge  di  Vinegia . 

Aveva  per  erano.  Bocc  g.  9.  n.  3.  Con 
quanti  fenfali  aveva  in  Firenze  teneva  merca- 
to g.  4.  n.  4.  Al  moflrar  del  guanto  rifpofe , 
che  quivi  non  avea  falconi  al  prefente  > perchè 
guanto  v ’ aveffe  luogo  . 

Ebbe  per  furono  . Bocc.  g.  3.  fin.  Ebbevi  di 
quegli , intender  vollono  alla  Melanefe. 

Talvolta  fi  trova  ufato  avere  in  plurale 
per  ejfere  in  plurale.  Bocc.  g.  2.  n.  io.  Una 
delle  più  belle  » e delle  più  vaghe  giovani  di 
quella  Città  ; comechè  poche  ve  n'  abbiano  » 
che  lucertole  verminare  non  pajano . Vedi  i 
Deputati  al  Decamerone  pag.  49.  50. 

Àncora  il  plurale  d’  avere  fi  truova  talora 
ufato  per  Io  fingulare  di  ejfere . Liv.  M.  Tut- 
ti furo  battuti  colle  verghe  , nel  mezzo  della 
piazza , ed  ebbono  tagliata  la  tefla.  Cioè 
fu  loro  ; maniera  Franzcfc  : ilr  eurent  la  tè- 
te  tranchde  . 

Ancora  dee  notarli  , che  talvolta  ejfere 
fembra  ufato  per  avere , come  in  quel  luo- 
go del  Boccaccio  g.  4.  n.  3.  EJJi  godevano  del 
loro  amore . E gtd  buona  pezza  goduti  n ’ era- 
no > quando  avvenne  &c. 

Avere,  innanzi  agl’  infiniti  degli  altri  ver- 
bi * colla  particella  a , prende  la  forza  del 
Verbo  dovere . Bocc.  g.  io.  n.  8.  Che  ho  io 
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a curare,  fe  H calzolaio  più  to/io  che  *1  Filo - 
/o/o,  avrei  d'  un  mio  fatto , fecondo  il  fuo 
gtudicio  , difpoflo  o in  occulto , o in  pale  Ce  , 
fe  il  fine  è buono?  Caro  voi.  i.  lett.  28.  No# 
parlavano  per  non  avere  a dar  conto  della  lo- 
ro ignoranza , per  non  affannar  le  maCcel/e  , 
r per  non  ipuentolare  i polmoni.  Segneri  pred. 
40,  num.  6.  Halli  a ordinare  un  medicamento  ? 
Si  offerva  la  luna.  Halli  a potare  le  viti} 
Si  offerva  la  luna  . Halli  a feminar  le  cam- 
pagne ? Si  offerva  la  luna  . Halli  a tagliare 
le  felve  ? Si  ofierva  la  luna . Halli  a folcare 
/’  Oceano  ? Si  ofterva  la  luna . Halli  a tofa- 
re  la  greggia  ? Si  ofterva  la  luna . 

CAP.  XXXIV. 

Coniugazione  del  Verbo  amare,  cb'  è la  prima 
regolare  , co'  fuo i anomali . 

1HD  IC  A TIFO. 

PRefente.  Sing.  Io  amo9  tu  amiy  colui  ama. 

Plural.  Noi  amiamo  , voi  amate , coloro 
amano  . 

Preterito  imperfetto.  Sing.  To  amava , tu 
amavi , colui  amava.  Plur.  Amavamo , ama- 
vate y amavano  . 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Amaiy  ama • 
fii>  amò.  Plur.  Amammo , amafiey  amarono. 
PalTato  determinato . Singul.  Ho  > hai , ha 
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amato  . Plur.  Abbiamo , avete  y hanno  amato  . 

Tra  pacato  imperfetto.  Sing.  Aveva , ave. 
vi  , aveva  amato . Plur.  Avevamo  , aveva- 
te y avevano  amato. 

Trapalato  perfetto.  Sing.  Ebbi  > ave/li  y 
ebbe  amato.  Piur.  Avemmo , avejlcy  ebbero 
amato . 

Futuro  imperfetto.  Sing.  Amerò , amerai 9 
amerà.  Plur.  Ameremo  y amerete  y ameranno. 

Futuro  perfetto.  Sing.  Avrò , avrai  y avrà 
amato . Plur.  Avremo  y avrete  y avranno  amato  . 

IMP  ER  ATIVO. 

Prefente . Sing.  Ama  tuy  ami  colui.  Plur. 
Amiamo  y amate  y amino  . 

Futuro.  Sing.  Amerai  tu  y amerà  colui . Plur. 
Ameremo  y amerete  y ameranno . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto . Singul.  Dio  volejfe  che 
io  amajfìy  tu  amafjty  colui  amajje . Plut.Amaf- 
Jìmo  y amafle  9 amajiero . 

Prefente  imperfetto.  Sing.  Amerei y amere • 
Jliy  amerebbe.  Plur.  Ameremmo  y amercfìe  y 
amerebbono . 

Preterito  determinato.  Sing.  Dio  voglia  che 
io  abbia  , tu  abbi  y colui  abbia  amato . Plur. 
Abbiamo  , abbiate  , abbiano  amato . 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Avrei y avre- 
fliy  avrebbe  amato.  Plur.  avremmo 9 avrejle  y 
avrebbero  amato. 

Trapaflato . Sing.  Dio  volejfe  che  io  avejjt  t 
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tu  avejjìy  colui  avejfe  amato.  Plur.  Avejpmo  9 
aveflcy  avejfero  amato. 

Futuro.  Sing.  Cb'  io  amiy  tu  ami9  colui  ami. 
Plur.  Amiamo  , amiate  , amino . 

COHGIVK  TIFO. 

Preferite . Cb'  io  ami  &c. , come  nel  Futu- 
ro  dell’Ottativo. 

Preterito  imperfetto.  Che  io  amaffi &c. , co- 
me  nel  Prefente  perfetto  deli’ Ottativo  . 

Preterito  perfetto . Sing.  Quando  abbia  , ab • 
bi  , abbia  amato . Plural.  Abbiamo  , abbiate  , 
abbiano  amato. 

Trapanato.  Sing.  Quando  aveffì , avejjt , 
avejfe  amato  . Plur.  AveJJìmo  , avefte , avef- 
fero  amato. 

Futuro.  Sing.  Se  amerò , amerai , amerd . 
Plur.  Ameremo y amerete  9 ameranno. 

IHFIHITO. 

Prefente.  Amare. 

Preterito . Avere  amato  \ 

Futuro.  Avere  ady  dovere  9 o ejfere  per 
amare . 

Ojferv azioni  J opra  la  prima  coniugazione . 

LA  prima  perfona  (iugulare  del  preterito 
imperfetto  dell’  indicativo  non  è già  : io 
amavo y come  dice  il  volgo,  ma  io  amava  , 
e quella  terminazione  in  a in  tal  tempo , 
fenza  eh’  io  1’  abbia  a replicar  di  vantaggio  , 
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è comune  a tutti  i Verbi,  ed  è {labilità  eoa 
forni  idi  ma  regola  . 

Parimente  dee  dirli  nel  plurale  del  prete- 
rito indeterminato  amammo , non  già  amam- 
mo, che  è Prefente  perfetto  dell’Ottativo; 
ed  è parimente  olfervazìone  comune  a tutti 
i Verbi. 

Oftervazione  propria  della  prima  coniu- 
gazione fi  è primieramente  la  mutazione , 
che  fi  fa  nella  penultima  fillaba  nel  futuro 
imperfetto  dell’Indicativo,  nel  Futuro  dell* 
Imperativo,  o nel  Prefente  imperfetto  dell* 
Ottativo,  mettendovi  Ve  in  luogo  dell’** 
e dicendo  : amerò  &c.  amerei  &c.  Pareva  di 
neceflìtà,  dice  il  Bembo,  che  fi  dovelfe  di- 
re: amaròy  amarci , come  udiamo  dir  tutto 
dì  dal  volgo,  e ciò  fecondo  l’analogia,  c 
l’ efempio  delle  altre  tre  coniugazioni , le 
quali  non  ammettono  in  tali  tempi  mutazio- 
ne alcuna  . Ma  P ufo  della  lingua  ha  porta- 
to, che  fi  dica  amerò , amerei , canterò  , ca«- 
terei , e così  del  reftante,  ed  è maniera  più 
graziofa  , e gentile  . 

Ancora  nella  terza  perfona  plurale  del  Pre- 
terito indeterminato  dell’  Indicativo  fi  dice 
amarono  , c fimilmente  Jludiarono  , penfaro - 
no  &c. , e il  dire  col  volgo  amorouo  , Jludio- 
rono , penfòrono  &c.9  è errore  ben  grande. 

Nel  Futuro  dell’  Infinito  abbiamo  porto  do- 
vere amare , perchè  il  Verbo  Dovere  è aufi- 
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liario,  che  fi  può  congiugnere  con  tutti  i 
Verbi  nell’infinito,  e lignifica  ejjere , eJJ'er 
fojJfìbtle , necejlario  , conveniente , e fimili  ; il 
elle  vogliamo  aver  detto  per  Tempre . 

Parimente  col  participio  preterito , fecon- 
do 1’  ufo  della  noftra  lingua  , fi  adopera  il 
Verbo  andare  in  fenfo  di  dovere . Cosi  dicia- 
mo : quejla  cofa  non  va  fatta  , non  va  detta  , 
c fimili . 

Verbi  anomali  della  prima  coniugazione . 

DARE  è anomalo  ne’ feguenti  tempi.  In- 
dicativo. Prefente.  Sing.  lo  do,  tu  dai, 
colut  dd . Plur.  Hot  diamo,  voi  date,  coloro 
danno.  Preterito  indeterminato.  Sing.  lo  die- 
di, o detti , o die',  tu  de/li,  colut  diede,  o 
diè,  o dette.  Plur.  Hot  demmo,  voi  delle , 
coloro  diedero  , diedono  , o dierono  , o dette - 
ro . Futuro.  Sing.  Darò,  darai , dard . Plur. 
Daremo,  darete,  daranno.  Imperativo.  Dd 
tu  , dia , o dea  colui  . Diamo  , date , dieno  , 
o deano.  Ottativo.  Prefente  perfetto  . Dejjt, 
dejjt,  dejfe . DeJJtmo , de  (le , dejjero , o de  fi- 
fone. Prefente  imperfetto.  Dar  et,  darefìi , 
darebbe . Daremmo  , darefie , darebbero , o 
darebbono . Ci  fono  ancora  dei  per  dia.  Bccc- 
g.  6.  princ.  Farai  che  tu  fiopr r efia  dei  fe- 
tenzia finale.  E denno  per  diedero.  Petr.  fon. 
2*8.  Ov'  è 7 bel  ciglio,  e l' una,  e V altra 
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fi  ella , Chy  al  corpo  del  mio  viver  lume  dennoì 
APPENDICE . 

Daft'ty  dafie  y dajjty  daficy  daffero  non  fo- 
no voci  di  buon  calibro  , perchè  ne’  buoni 
Autori  fi  trova  Tempre  defii  e re.  y come  Co- 
pra. Lo  fteflb  dico  di  diano  per  dieno . 

STARE.  Indicativo.  Prefente.  lo  floy  tu 
fiaiy  colui  (la.  Hot  fiiamo  y voi  fiate  y coloro 
danno.  Pattato  indeterminato.  Stetti y ftefli.y 
flette  . Stemmo  y flefley  fletterò.  Futuro.  Sta- 
rò yfl  arai  y fìard . Staremo  y flaretCy  flar an- 
no . Imperativo.  Sta  tuy  flia , o fica  colui. 
Stiamoy  flatey  ftienoy  o fteano.  Ottativo. 
Prefente  perfetto.  Stejfìy  flejjìy  flefle.  SteJJl- 
mo  y flefley  ftejjeroy  o flejjono . Prefente  im- 
perfetto . Starei , ftarcftt , flarebbe . Starem- 
mo y ftarefle  , flarebbono  y o flar  ebbero  . 
APPENDICE. 

Similmente  non  fono  buone  voci  flafliy 
flafl  e y piano , flaflì , flajfe , fl  afferò  . 

FARE.  Indicativo  prefente.  lo  foy  c poe- 
ticamente faccio  y tu  faiy  colui  fa  y c in  ver- 
fo  face . Facciamo , fate  » fanno . Preterito  im- 
perfetto . Io  faceva  y e poeticamente  fea9  tu 
facevi  y colui  faceva . Facevamo , facevate  y fa- 
cevano. Preteriti.  Io  feci , e in  verfo  fei , e 
ho  fatto  y tu  facefliy  e bai  fatto , colui  fece , /> , 
poeticamente  /eo  » e A*  /sr/ro.  Faccmmoy  fa. 
cefley  fecero  y e all’antica  feronoy  fecionn , o 
/ew«o;  e abbiamo  y avete  y hanno  fatto.  Putti. 
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'io . Farò  , farai , farà  . Faremo  , farete  , fa» 
ranno.  Imperativo.  Fa  tu,  faccia  colui.  Fac • 
riamo,  fate, facciano.  Ottativo.  Preferite  per- 
fetto. Facefft , facefft , facejfe  . Face  fimo  , fa - 
cefle  , facefiero.  Prefente  imperfetto.  Farei , 
farefle , farebbe , o faria . Faremmo , farefle  , 
farebbero , farebbono  , o f ariano . Gerundio  « 
F accendo.  Participio.  Fatto. 

APVEHDICE . 

Si  noti,  e fi  fugga  l’errore  di  chi  dice 
faccino  per  facciano . 

Fefie  per  facejfe  trovali  predo’  Dante  Pa- 
rad.  cant.  5.  Lo  maggior  don , che  Dio  per  fua 
larghezza  Fede  creando , e alla  fua  bontate 
Più  conformato  , e quel  eh * « />/ù  apprezza  , 
F«  volontà  la  liberiate . 

ANDARE.  Qìierto  Verbo  è comporto  di 
tre  Verbi  difettivi,  andare , /re,  e £/re  . Si 
coniuga  come  fegue;  notando  però,  che  le 
voci  appartenenti  al  Verbo  gire  fono  più  del 
verfo,  che  della  profa. 

IH  DIC  ATIVO  . 

Prefente.  Sing.  Io  vo,  o vado , tu  vai , co- 
lui va.  Plur.  Hoi  andiamo , o gimo , 
o g/7e>  co/aro  vanno. 

Preterito  imperfetto.  Sing.  io  andava , o 
giva,  tu  andavi , o givi , colui  andava,  o 
giva . Piur.  Hoi  andavamo  , o givamo  , voi 
andavate , o givate , co/ora  andavano,  o gi- 
vano . 

Pre- 
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Preterito  indeterminato.  Sing.  Io  and/ti 
tu  andafi,iy  o gifli , colui  andò , g/ , o g/o. 

Plur.  Hoi  andammo , o gimmo  , ©0»  andajlc , 
o gijle  i coloro  andarono  , o girono . 

I tempi  comporti  fanno:  Sono,  era y fui t 
fard  &c.  andato , i/o , o giro . 

Futuro  imperfetto . Sing.  lo  andrò , /»  an- 
drai y colui  andrd . Plur.  Hoi  andremo  , ©oi 
andrete y coloro  andranno . Si  noti,  che  Ande- 
rò  &c.  onderemo  &c.  non  fono  voci  troppo 
buone. 

IMP  E RATI  VO . 

Prefente.  Va  /«,  A' ada  colui.  Andiamo  noi  » 
andate , i/o , o g//e  ©0/ , vadano  coloro . 

Futuro.  Andrai  tu , andrd  colui.  Andremo 
noi  , andrete  voi , andranno  coloro  . 

OTTATIVO  . 

Prefente  perfetto.  D/o  voi  effe , io  an- 

naffi y tu  and  affi , co/«<  and  affé . Andaffimo  , 
andafle  y andafiero . 

Prefente  imperfetto.  Andrei , andrefliy  an- 
drebbe. Andrenrmoy  andrefie  , andrebbero  . 

I tempi  comporti  fanno.  Si*,  farei  y fojjt 
andato  y ito , o gr/o  . 

Futuro.  Sing.  Cb ’ io  vada  , /«  vadi , o ©£- 
day  colui  vada.  Plur.  Andiamo , andiate • ©<*- 
dano. 

Congiuntivo,  come  ne’ tempi,  eh*  e*  pren- 
de in  prertanza. 

FN- 
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l HF  IHITO. 

Preferite.  Andare , ire,  e gire  . 

Preterito . FJfere  andato , ito,  o gito . 

Futuro.  EJJere  per , dovere  , o avere  ad 
andare  , tre , o gr  re . 

Gerundio  . Andando , c preflb  qualche  anti- 
co fi  trova  gendo  . 

Circa  i Verbi  comporti  da  andare , come 
riandare,  trafandare , quelli,  fecondo  il  Bar- 
toli  num.  197.,  e ivi  l’ Amenta,  non  feguo- 
no  fcrupolofamente  le  voci  del  verbo  anda- 
re, benché  fi  trovino  efempli  negli  Antichi 
di  tal  fleflìonc.  Dante  Inf.  cant.  28.  Prima 
eh'  altri  dinanzi  lt  rivada  . Salviati  Granch. 
att.  2.  fc.  5.  Rianda  le  cofe  , ebe  tu  gli  bai 
dette  di  me.  Dante  Convit.  pag.  178.  So» 0 
molti  di  sì  lieve  f mtafia  , che  in  tutte  le  lo- 
ro ragioni  trafvanno,  e anziché  Jillogizzino , 
Hanno  cbiufo . 


CAP.  XXXV. 

Coniugazione  del  Verbo  temere  » 
eh' è la  feconda  regolare  • 

IKDTC  ATIVO  . 

P Repente.  Sing.  Io  temo,  tu  temi,  colui  te 
me.  Plur.  Hot  temiamo,  voi  temete , colo - 
ro  temono. 

Preterito  imperfetto  . Temeva , temevi  , 
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temeva . Temevano  * v temevate  * temevano  . 

Preterito  indeterminato.  Sing.  Temei*  0 te- 
metti* temefti  * f <ri»è , o temette  • Tememmo  » 
temejle  * temerono * o temettero . 

Preterito  determinato.  Ho,  A*/, 
fo.  Abbiamo * avete*  hanno  temuto . 

Trapalato  imperfetto.  Aveva * avevi  ^ 
aveva  temuto.  Avevamo * avevate * aveva- 
no temuto. 

Trapalato  perfetto.  EAA/,  avejli*  ebbe  te- 
muto. Avemmo * avejle  * ebbero  temuto. 

Futuro  imperfetto.  Temerò * temerai * 
rd  . Temeremo , temerete * temeranno  . 

Futuro  perfetto.  Avrò*  avrai * avrà  te- 
muto . Avremo  » avrete , avranno  temuto . 

IMPERATIVO. 

Prefente.  Tfwi  /«,  few*  colui.  Temiamo  % 
temete  * temano . 

Futuro.  Temerai  tu*  temerà  colui . Teme- 
remo * temerete * temeranno  . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto  . Dio  volejfe  eh ’ /o  temefjt  * 
tu  teme/Jì * colui  temejje . TemeJJimo  * temejle  , 
tcmejjero . 

Prefente  imperfetto.  Temerei * temer  ejli  % 
temerebbe . Tenteremmo  , tcmcrcfle  , temereb- 
bero . 

Preterito  determinato.  Dio  voglia*  ch'io  ab- 
bia* tu  abbi*  colui  abbia  temuto.  Abbiamo * 
abbiate , abbiano  temuto. 

• Prc* 
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Preterito  indeterminato.  Avrei  , avrefli  , 
avrebbe  temuto.  Avremmo  » avrcjle  , avreb - 
foro  temuto  . 

Trapalato . Dio  volejfe  cb'  io  avefft , tu 
avejji , colui  avejfe  temuto.  Avejjìmo  , ave/le  , 
avejlcro  temuto . 

Futuro.  Cb*  io  temty  tu  temi , o tema , co- 
/«*  tema.  Temiamo  , temiate  > temano. 
COHGIVHTIVO. 

Prcfcnte.  *o  /cm/j  <év.,  come  nel  Fu- 
turo dell’Ottativo. 

'Preterito  imperfetto.  Ch'  io  temejjì  &c.t  co- 
me nel  Prcfente  perfetto  dell’Ottativo. 

Preterito  perfetto  . Quando  io  abbia  G re.  , 
come  nel  Preterito  determinato  dell’ Ottativo . 

Tra  pattato . Scio  avejft  temuto  &c. , come 
nel  Trapaflato  dell’Ottativo. 

Futuro . Se  io  temerò  &c. , come  nel  Futu- 
ro imperfetto  dell’  Indicativo. 

IHF  IHITO. 

Prefente . Temere. 

. Preterito.  Aver  temuto. 

Futuro.  Avere  ay  dovere , o effer  per  te • 
mere . 

OJJervazioni  f opra  la  feconda 
Coniugazione . 

I Verbi  di  quella  coniugazione,  o. tutti  , o 
quatt  tutti , tt  trovano  pretto  gfi  antichi 
nel  Preterito  indeterminato  dell’  Indicativo 
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terminati  indifferentemente  in  */,  e in  etti9 
come  temere.  La  terminazione  in  et  porta  la 
terza  perfona  (ingoiare  in  è accentato,  e la 
terza  plurale  in  erotto , come  temè , temerono . 
La  terminazione  in  etti  nella  terza  perfona 
(ingoiare  efce  in  ette  ^ e nella  plurale  in  et- 
tero  , come  temette  , temettero  . 

Ma  predo  i primi  maeftri,  e nell’ufo  de* 
migliori  Scrittori  fi  trova  molta  varietà  nel- 
la formazione  di  quelli  preteriti,  la  quale  non 
s’ incontra  nel  formare  i preteriti  indetermi- 
nati de’  Verbi  regolari  della  prima  coniuga- 
zione, i quali  da  quello  del  Verbo  amare, 
fenza  varietà,  fi  formano.  Chi  amaflfe  di  ve- 
dere quella  materia  rettilmente  trattata  , leg- 
ga il  Bembo  lib.  3.,  il  Callelvetro  nella  Giun- 
ta partic.  25.,  e il  Cinonio  nel  Tratt.  de’  Ver- 
bi cap.  8.  9.  e io.  Noi  ci  contenteremo  delle 
feguenti  olfervazioni . 

I Verbi,  che  hanno  la  c per  loro  natura! 
confonantc,  come  tacere , giacere , piacere , e 
i loro  comporti , nella  prima  , e nella  terza 
perfona  del  fingulare,  e nella  terza  perfona 
del  plurale  prendono  il  a , e hanno  una  lo- 
ro particolare  ufeita , e fi  dice  : tacqui  , giac» 
qui , piacqui  ; tacque , giacque , piacque  ; f«c- 
quero , giacquero , piacquero 

Ne’ Verbi,  che  hanno  per  confonante  la  / , 
come  fono  valere , dolere , e i loro  compo- 
rti, fi  forma  il  preterito,  detrattone  ere  , con 
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aggiiigncrviyT,  afe  in  fingulare,  e fero  in  piu- 
•rale,  c fi  dice:  valfiy  dolfi\  valfey  dolfe  , vai- 
fero , dolfero  . Lo  fteflò  può  dirfi  del  Verbo 
volere , di  cui  fi  trova  prelTo  a buoni  auto- 
ri voi  fi  y volfcy  volfero , benché  non  fieno  in 
ciò  da  volerli  imitare:  e altresì  del  Ver- 
bo difettivo  calere , di  cui  trovali  calfe  ter- 
za perfona  fingulare. 

Avere , cadere , tenere  , fapere , volere  for. 
mano  il  preterito  coi  raddoppiare  la  loro 
confonante,  e aggiugnervi  1*  *,  o e in  fingu- 
larc,  ed  ero  in  plurale,  e fi  dice:  ebbiy  cad- 
di , tenni , feppi , volli:  ebbey  cadde , tenne  y 
feppey  volle  : Ebbero , caddero  , tennero , fep. 
fero  , vollero.  E fi  noti,  che  avere y per  mi- 
glior fuono,  muta  la  prima  vocale.  Parimen- 
te il  Verbo  vedere  , fecondo  1’  ufo  famigliare 
Tofcano,  fa  veddiy  vedde  , veddero  ; benché 
c negli  Antichi,  e ne’  Moderni  fi  trovi  vidi , 
, videro , e così  ne’  comporti , e forfè 
queft’ ufo  è migliore. 

Alcuni  Verbi  fembrano  in  ciò  fuor  d’  ogni 
regola  : come  parere , che  fa  parvi  , parve , 
parvero  ; e rimanere , che  fa  rimafiy  rimafe  , 
rima  fero . 

Gli  altri  Verbi  hanno  la  definenza  in  ei  9 
} , crono  y o pure  in  ettiy  ettcy  ettero\  e que-* 
fta  feconda  definenza  fembra  la  più  famiglia- 
re a*  Tofcani . 

CAP, 
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CAP.  XXXVI. 

De'  Verbi  anomali  della  feconda 
Coniugatone . 

A DERE  anomalo  in  tre  tempi  dell*  In- 
a dicativo.  Prefente.  Sing.  Io  cadoy  tu  ca - 
di.  colui  cade.  Piur.  Hoi  cadiamo  » u fato  di 
rado  » voi  cadete  » coloro  cadono . Preterito  in- 
determinato. Caddi , cadejti , cadde.  Cadente 
tuo  » cadefle  y caddero  y caddonoy  e anche  ca* 
deronoy  ma  di  rado.  Futuro.  Cadrò y o cade - 
rò  y cadrai  y o cader  ai  9 cadrà , o cader  d . Ca - 
dremo  » o cader emo  , cadrete  y o cader ete  y ca» 
drannoy  o cader  anno.  Similmente  nell’Otta- 
tivo fa  cadrei  y o caderei  &c. 

PARERE  anomalo  in  quattro  tempi . In- 
dicativo. Prefente.  Io  pajoy  tu  pari  » colui 
pare.  Hoi  pa  jamo  y voi  parete  y coloro  pajo - 
no.  Preterito.  Parvi y parefliy  parve.  Parem - 
mo  y parefley  parvero.  Futuro.  Parrò  y par- 
rai y parrà  . Parremo y parrete y parranno.  E 
così  nell’Ottativo.  Parrei y parrefiiy  parreb- 
be &c.  Il  dir  parerò  y parerai » parerà  y pare- 
rei &c.  fenza  la  fincope  dal  buono  ufo  in- 
trodotta, è reputato  errore.  Imperativo.  Pre- 
fente. Pari  tuy  paia  colui.  Pajamo , parete  » 
pajano.  Il  participio»  con  cui  fi  formano  i 
tempi  comporti  » è paruto  » benché  fi  trovi 

K 2 tal- 


Dìgitized  by  Google 


148  Delle  parti  dell'Orazione^ 
talvolta  parfoy  come  pretto  il  Salvini  Difc. 
Accad.  pag.  427.  In  luogo  di  parvi  , parve  , 
parvero  il  dire  parfi , parfe > parfero  è ufo 
raen  che  buono . 

SAPERE  anomalo  in  due  tempi  dell’Indi- 
cativo . Prcfente . lo  fo9  tu  fat , colui  fa  . 
Sappiamo  y fapetey  fanno.  Preterito.  Stppiy  fa- 
peftiy  feppe . Sapemmo  y fapefle , feppero  . In 
quello  Verbo  dee  dirli  : faprò  &c.  faprei  &c.  y 
e il  dir,  fenza  fincopa,  faperò  &c.  faperei  ( ire. 
fon  modi  contadinelchi. 

SEDERE  anomalo  in  due  tempi.  Indica- 
tivo . Io  feggo , tu  fiedi , colui  fiede . Hoi  feg- . 
giamo  y o fediamo , voi  fedele , coloro  feggo - 
no  y o feggiono  . Imperativo.  Prefente.  Stedi 
tuy  figga  colui.  Sediamo y o feggiamo  noi  , /e* 
dete  voi , feggano  coloro  • 

TENERE  anomalo  in  fei  tempi.  Indicati- 
vo. Prefente.  Tengo , tieni , tiene.  Tengbìa- 
moy  tenete , tengono.  Preterito.  Tenni y tene • 
Jliy  tenne.  Tenemmo  , tenejicy  tennero.  Futu- 
ro . Terrà  , ferrar , terrd . Terremo , terrete  , 
terranno.  Imperativo.  Prefente.  Tieni  tu  , ( o 
pure  re,  pronunziata  con  1*  e larga.  Bocc.  g. 
7.  n.  2.  Te  (juejio  lume , «owo.  ) Tenga 
colui.  Tcnghtamoy  tenete  , tengano.  Il  Futuro 
va  come  quello  dell’  Indicativo.  Ottativo. 
Prefente  imperfetto.  Terrei , terrejlt , terrei) - 
. Terremmo  y terrefley  terrebbero  , o fer- 
rebbono . Futuro . Cbe  io  tenga  t tu  tengbi , q 
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tenga , colui  tenga . Che  noi  tengbiamo  , voi 
tengbiate  , coloro  tengano, 

DOVERE  anomalo  in  fei  tempi,  e con 
mutazione  della  fua  propria  vocale  . Indica- 
tivo. Prefente.  Io  debbo , o deggio , tu  dei  , 
o debbi  y colui  dee  , o debbe . No#  dobbiamo  , 
o dovemo  , vo#  dovete  » coloro  debbono , //eg- 
gionoy  o deono . Preterito.  Dovetti  , dovejii  , 
dovette.  Dovemmo , dovefley  dovettero.  Futu- 
ro. Dovrò , dovrai , dovrd , Dovremo  , dovre - 
re,  dovranno . Imperativo.  Prefente.  Debbi 
tu  , » o deggia  colui . Dobbiamo  , </o£- 

biatCy  debbano , o deggiano  . Ottativo.  Pre- 
fente imperfetto.  Dovrei  y dovrefìt , dovreb- 
be . Dovremmo y dovrete  , dovrebbero , o 
vrebbono  . Futuro.  Ch'io  debba  , debbia , o 
deggia  y tu  debbi , o //e#,  o debba y debbia  , 
o deggia y colui  debba  , debbia  , o deggia.  Che 
noi  dobbiamo  y voi  dobbiate , coloro  debbano  » 
debbiano  y deggiano  , o //eawo . De©o , //ei>#  , 
fono  da  ammetterli , trovandoli  più  vol- 
te ufati  dal  Salvini,  e dal  Segneri . Di  più 
il  Salvini  Difc.  t.  1.  pag.  9.  ufa  per  //o- 
vette . E ivi  pag.  no.  ufa  debbiamo  per  dob- 
biamo . E*  da  notarli  ancora  , che  prefTo  gli 
Antichi  quello  verbo  nell’  infinito  facea  an- 
che devere  y voce  approvata  dal  Vocabolario  ; 
e quindi  na fce  la  varietà  , che  in  efiò  fi  ve- 
de nella  prima  vocale. 

POTERE  anomalo  in  quattro  tempi.  In» 
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dicativo.  Preferite,  lo  pojj'o , tu  puoi , colui 
pad , e pwofe,  e non  mai  p«o/e.  No/  pojjìamo 
( e non  mai  potiamo  , eh’  è voce  barbara)  voi 
potete  9 coloro  pojiono.  Futuro.  Potrò , potrai  , 
poftt/.  Potremo  y potrete , potranno.  Ottativo. 
Prefente  imperfetto.  Potrei y potrejli , potreb- 
be . Potremmo , potrejle , potrebbero , o potrei 
bono . Futuro.  CA’  io  pojìa , /«  po#?,  o pojj'a  y 
colui  potfa.'  Pojjìamo , poffìatc  y pojlano . E fi 
noti»  che  il  dire;  poterò  » poterai  &c.  pet 
potrò  y potrai  &c.y  c poterei  y poter ejli  &c.  per 
porre/,  po/re/?/  ór.»  è maniera  da  Contadini . 
Ponno  per  pojjòno  è poetico,  benché  fi  trovi 
ufato  una  volta  dal  Salvini  Pro/:  Tofc.  pag . 
357.  Po/ero  per  poterono  fi  trova  nel  Teforo 
Brun.  /.  8.  e.  4.  Porta  per  potrei  y e potrebbe 
l’ha  il  Pet.  c««*.  34.  e il  Bocc.  g.  1.  canz. 
Pojjendo  per  potendo  fi  trova  nel  Bocc.  g.  io. 
0.  8.,  e nel  Petr.  canz.  39.,  ma  non  è in 
ufo  ; come  non  è pojfuto  per  potuto.  Altresì 
predo  lo  fteflo  troviam  potavate  per  poteva- 
tey ma  oggi  non  fi  uferebbe . E lo  fteflo  di- 
co di  volavate  per  volevate • 

VOLERE  anomalo  in  fei  tempi.  Indica- 
tivo. Prefente.  Io  voglio , o pure,  io  vo' , 
tu  vuoglty  oggi  vuoi y colui  vuole.  Vogliamo  , 
volete , vogliono.  Preterito,  lo  volli , tu  vo - 
lefti  y colui  volle  . Volemmo  y volejle , vollero  , 
ovollono.  Futuro.  Vorrò y vorrai , vorrà . Vor- 
remo y vorrete y vorranno.  Imperativo.  Prc- 
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fente.  Vuogli , o ®og/f  r«,  voglia  colui.  Fo- 
gliamo noit  vogliate  voiy  vogliano  coloro  . Ot- 
tativo. Preferite  imperfetto.  Vorrei , vorre- 
Jli,  vorrebbe.  Vorremmo  , vorrete , vorreb- 
bero , o vorrebbono . Futuro.  CA’  io  voglia , tu 
vuogli  y o ©og//  » o voglia  y colui  voglia . Vo- 
gliamo y vogliate  y vogliano. 

Si  noti,  che,  vo//?,  e volfe  per  volli  y e 
©o//e  e vollero  per  vollero  appartengono  pro- 
priamente al  Verbo  volgere , e non  già  aì 
Verbo  volere.  E*  vero,  che  fi  trovano  negli 
Scrittori  del  buon  fecolo,  ma  perchè  vi  fi 
trovano  ufati  di  rado , e talvolta  da’  Poeti 
per  neceflìtà  della  rima,  non  vogliono  ufarfi. 

VEDERE  in  cinque  tempi  anomalo.  In- 
dicativo . Prefcnte . Io  vedo , veggo , o veg- 
gio , tu  vedi y colui  vede.  Veggiamo , vedete , 
veggono.  Preterito.  Io  vidiy  o veddi , tu  ve- 
dejìt , colui  vide  , o vedde . Vedemmo  , vede- 
rle , videro , o veddero.  Futuro.  Vedrò  , ©e- 
vedrd . Vedremo  y vedrete , vedranno.' 
E cosi  nell’Imperfetto  dell’  Ottativo  fi  dice  : 
vedrei  &c  , e il  dire  ; vederò  &c. , vederci  &c. 
non  è di  ufo  buono.  Imperativo.  Prefcnte. 
Vedi  tuy  vegga  colui.  Veggiamo  noi , vedete 
voi , veggano  coloro  . Ottativo . Futuro  . CbJ 
io  vegga  , tu  veggbi , (o  veggi , fecondo  il 
Bocc.  g.  5.  n.  <5.  ) o vegga , <ro/«r  vegga  . 
Veggiamo , veggiate  , veggano  . 
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CAP.  XXXVIF. 

Coniugazione  del  Verbo  leggere  , 
eh'  è la  terza  regolare. 

IN.  D IC  ATIVO. 

PRefente.  Io  leggo  , tu  leggi , colui  legge. 

Noi  leggiamo , voi  leggete  , coloro  leg- 
gono . ' 

Preterito  imperfetto.  Io  leggeva , tu  legge- 
vi y colui  leggeva.  Leggevamo  , leggevate , 
leggevano  . 

Preterito  indeterminato.  LeJJt , leggejli  , 
lejje.  Leggemmo  , legge  fi  e , lesero. 

Preterito  determinato.  Ho,  ixw,  iu  /etto. 
Abbiamo , avete , iwiwo  /etto. 

Trapalato  imperfetto.  Jo  aveva , f« 
vìf  colui  aveva  letto.  Avevamo , avevate , 
avevano  letto. 

Trapalato  perfetto  . Ebbi , avefli , eHe 
/etro  . Avemmo , avefte  , ebbero  letto  . 

Futuro  imperfetto.  Leggerò , leggerai , /«£- 
Leggeremo , leggerete , leggeranno  . 
Futuro  perfetto.  Avrò-)  avrai , «wvr  let- 
to. Avremo , avrete , avranno  letto. 
IMPERATIVO. 

Prefente.  Leggi  tu , legga  colui . Leggia- 
mo) ( o legghiamo . Salvin.  Prof.  Tofc.  pag.  348-) 
leggete  ) leggano . Futu- 
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Futuro  . Leggerai  tu , leggerti  colui . Leg- 
geremo > leggerete  , leggeranno  . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto.  Dio  volejje  eh'  io  leg - 
gejjt , tu  legge/]?  y cobi  leggejfe . Legge/Jtmo  , 
legge(ley  leggejfcro  . 

Prefente  imperfetto.  Legger  et , leggere/ft9 
leggerebbe.  Leggeremmo  > leggerefie , /<?££<?- 
rebbero  . 

Preterito  determinato.  Dio  voglia  cb ’ #tf 
abbia  y tu  abbiy  colui  abbia  letto  . C£e  «or 
1 'PO#  abbiate  » coloro  abbiano  letto . 

Preterito  indeterminato.  Avrei  y avrejli9 
avrebbe  letto.  Avremmo } avrejlc9  avrebbero 
letto  . 

Trapalato.  Dio  volcjjc  ch'io  ave/Jì , f# 
ave/Jty  colui  ave/ìe  letto.  Che  noi  ave/Jimo9 
voi  aveftcy  coloro  ave/lero  letto. 

Futuro . Ch'  io  legga , /«  leggbi , o /«££*  >. 
colui  legga . CAe  «0#  leggiamo  , -pò#  leggiate  > 
co/oro  leggano  • 

CO  KGIVNTIVO. 

Prefente.  Ci’  #0  /<?£ga  esre. , come  nel  Fu- 
turo dell’  Ottativo . 

Preterito  imperfetto.  Cb'  io  legge [fi  &c.  y co- 
me nel  Prefente  perfetto  dell’Ottativo.  n 

Preterito  perfetto . Quando  io  abbia  let * 
to  &c.y  come  nel  Preterito  determinato  dell? 
Ottativo . 

Tra* 
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Trapalato.  Se  io  avejjì  letto  &c. , come 
nel  Trapalato  dell’  Ottativo  . 

Futuro . Se  io  leggerò  &c.  , come  nel  Fu- 
turo imperfetto  dell’Indicativo. 

INFINITO. 

Prefente.  Leggere. 

Preterito.  Aver  letto. 

Futuro.  Avere  a , dovere  , o ejjer  per  leg- 
gere. 

OJfervazioni  f opra  la  terza 
Coniugazione  . 

S’Incontra  grandiffima  varietà  nella  forma- 
zione de’  preteriti  di  quella  coniugazio- 
ne, come  può  vederli  ne’  fopraccitati  Gra- 
natici , da’  quali  abbiamo  tratte  le  feguenti 
oflervazioni. 

I Verbi,  che  nella  prima  perfona  fingula- 
re  dell’  Indicativo  prefente  elicono  in  go  col- 
la g doppia,  come  fa  il  coniugato  Verbo 
leggerey  fono  anche  limili  ad  effo  nel  pre- 
terito in  j Jty  Calva  a ciafcun  Verbo  la  penul- 
tima vocale  fua  propria.  Così  traggo  fa  trajjì ; 
eleggo  elejjt  ; reggo  reffi;  affliggo , affiggo , 
confìggo  y trafiggo  fanno  affltjfii  affijfi , con- 
fiffii  trafiffi;  ftruggo  , diflruggo  fanno  ftruffi , 
diftruffi , e così  degli  altri . 

Altri  Verbi  ancora  della  terza , i quali 
nella  prima  lor  voce  non  hanno,  come  i pre- 
cedenti, l’ultima  confortante  doppia,  pure 
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hanno  terminazione  regolare  nel  preterito , 
e quelli  farà  più  utile  addurli  » che  il  porli 
fotto  regola.  Dico  ha  dtJJ? ; ferivo  fcrtjjì , 
vivo  vtJJì  ; muovo  mojjt  ; cuoco  co/J?  ; condu- 
co , induco  y introduco  , riduco , e limili)  hanno 
conduftiy  indufsi , introdufsiy  ridufsi . Impri- 
mo 9 efprimoy  opprimo  t reprimo  y e sì  fatti 
hanno  tmprefsiy  efprefii  y opprefsi , rtprefti  y 
alla  Latina,  con  mutazione  della  loro  vocale. 
Scuoto  y rifcuotoy  percuoto  y e limili  hanno 
fcofsiy  rifcofsiy  percorri.  Concedo , cedo , pro- 
cedo, fuccedoy  c limili  lì  trovano  predo  ad 
antichi  fcrittori , e predo  ancora  a’  Poeti  s 
coll’  ufeita  regolare  nel  preterito , conce/]?  &c.  % 
e col  participio  concio  &c. , ma  ne’ miglio- 
ri fcrittori)  e nel  miglior  ufo  hanno  la  ter- 
minazione come  i Verbi  della  feconda  } cioè 
concedetti  y procedetti  y fuccedetti  &c.  , ^ il  par- 
ticipio conceduto  f proceduto  y fucceduto  &c. 

Quc’ Verbi)  i quali  nella  prima  loro  vo- 
ce dnifeono  in  do  feguente  a vocale , nel 
preterito  efeono  in  fiy  a cui  precede  la  vo- 
cale propria  del  Verbo.  Così  chiedo  fa  cbie/t  ; 
affido  a f tifi  y conquido  conquifiy  divido  dtvtfi  ; 
recido  rccifi  ; rido  rìfi  ; uccido  ticcifi  ; rodo  rofi  ; 
chiudo  chiufi ; e così  i loro  comporti . 

I Verbi  terminati  nella  prima  voce  in  en - 
doy  ondo  y nel  preterito  efeono  in  (iy  a cui 
precede  la  vocale  propria  del  Verbo.  Così 
accendo  ha  accejt  j afeendo  afeeji ; apprendo 
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dpprefi;  attendo  atte/i;  contèndo  conte/t  ; /pen- 
do fpe/i ; difendo  dtfefi  ; intendo  intefi  ; offen- 
do offe fi  ; prendo  prefi  ; riprendo  riprefi  ; fo- 
fpendo  fo  fpe/i  ; tendo  tefi  ; flendo  (le fi  ; c co- 
si i loro  comporti  . Parimente  nascondo  ha  na - 
fcofi , ri/pondo  rifpofi:  ma  fi  noti,  che  fondo  , 
rifondo , profondo , confondo  mutano  la  propria 
vocale  in  u,  e fanno  fu/i , rifu/i , prof  ufi , 
confufì . A tali  Verbi  fi  aggiungono,  pongo  9 
che  ha  po/f , e metto , prometto , e loro  com- 
porti, che  hanno  mi/i , e promi/i. 

I Verbi,  i quali  nella  loro  prima  voce 
hanno  innanzi  1’  ultima  vocale  due  diverfe 
confonanti,  la  prima  delle  quali  fia  una  del- 
le tre  liquide  LNR,  colla  medefima  lettera, 
aggiugnendovi  fi  y formano  il  preterito.  Così 
primieramente  Ccelgo  ha  fcelfi ; dtvelgo  di- 
velli ; colpo  col  fi , dolgo  dolfi;  fciolgo  fciolfi  ; 
tolgo  tolfi  ; volgo  voi  fi  ; e così  i loro  compo- 
rti . E a querti  poflono  aggiugnerfi  cale  , e 
vaglio , che  fanno  caire>  e valfis  benché  non 
abbia  il  fecondo  la  l prima  dell’altra  con- 
fonante. In  fecondo  luogo  vinco  ha  vtn/i ; 
frango  franti  ; piango  p tanfi  ; fpengo  fpen/i ; 
cingo  ctn(i ; dipingo  dipinti  ; fingo  fìnti  ; forpin » 
go  fofpin(ì\  (Ir  m ?o  (Ir  in  fi  ; tingo  fin  fi  ; di/lin - 
grto  dipinti \ cflinguo  efiinfi ; giungo  giunfi ; 
ungo  nnfi ; mhngo  munfi ; pungo  punfì % e fimi- 
li,  co’ loro  comporti.  E a quelli  li  poflono 
aggiugnere  confumo , c prefumo , i quali  non 
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avendo  la  terminazione  fimile  a quelli  Ver- 
bi, hanno  talvolta  limile  il  preterito,  e fan- 
no confunfi , prefunfi  ; benché  il  primo  più 
frequentemente  lì  adoperi  delia  prima  con- 
iugazione, e faccia  confumai  ; e il  fecondo 
faccia  fpeflfo  prefumetti  alla  maniera  della 
feconda.  Interzo  luogo  finalmente  torco  fa 
torji ; ardo  arfi  ; mordo  morfi ; /purgo  f par  fi , 
afpergo  afperfi;  accorgo  accorfi  ; /corpo  jcorfi ; 
porgo  por fi  ; forgoy  o furgo  forfiy  o furfit 
f cerno  feerfi  ; corro  cor/t  ; ricorro  ricor  fi  ; e li- 
mili, co’  loro  comporti.  Perdo  prelfo  a’  Poe. 
ti  ha  perfiy  e nel  participio  pe  rfo , ma  l’ufo 
migliore  fi  è perdei , e perduto . 

Non  pochi  Verbi  della  terza  hanno  il  pre- 
terito terminato  in  et  , o in  etti , eh’  è pto- 
prio  della  feconda  coniugazione.  Cosi  empie- 
re fa  empiei  ( e parimente  i Cuoi  comporti  ) bat- 
tere battei  ; perdere  perdei  ; premere  premei , © 
premetti  ; vendere  vendei , e vendetti ; fonde- 
re tonde!  \ fplendercy  e comporti,  fplendci  ^ 
rendere  rendei , e rendetti  : ricevere  ricevetti > 
e anche  ricevei ; credere  credetti  ( che  alcu- 
no antico  dille  crefi  ) pafeere  pafeei ; pende- 
re , e dipendere  pendei , dipenda.  A quelli  fi. 
aggiungano  concedo , feu'o,  e gli  altri  limili 
eccettuati  di  fopra . Fendere  ha  fendei , ma 
talvolta  anche  fejfi.  Di/cernere , benché  pref- 
fo  a Dante,  citato  dal  Cinonio , abbia  di- 
feemei , non  è però  in  ufo,  e può  dirli  man- 
cante del  preterito.  Fuor 
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Fuor  d’ ogni  regola  fembrano  i feguenti 
Verbi  nel  preterito,  cioè  ejìerey  che  ha  fui , 
conofcere  conobbi , rompere  ruppi  ; nafeere  nac- 
qui ; nuocere  noe  qu  i \ c piovere , che  ha  piov- 
vi y c anche  piove i . 

cap.  xxxviir. 

Verbi  anomali  della  terza  Coniugazione. 

LA  maggior  parte  de’ feguenti  anomali  han- 
no la  prima  voce  fincopata  , ma  perchè 
la  voce  intera  ( benché  il  più  non  debba  ufarfi  > 
per  eflfere  antica,  e difmefla  ) è della  terza 
coniugazione  ; perciò  P analogia , e 1*  ano- 
malia di  quelli  Verbi  fi  confiderà  per  relazio- 
ne alla  terza,  e non  già  a quella  coniu- 
gazione, alla  quale  la  voce  fincopata  appar- 
tiene . 

DIRE,  anticamente  dicere , anomalo  in  fei 
tempi,  e con  elfo  ridire , dtfdire , e gli  al- 
tri comporti.  Indicativo.  Prefente  . Io  dico  y 
tu  dici , o dì , colui  dice . Diciamo , [ o dichia- 
rilo . Salvin.  Prof.  Tofc.  pag.  474.]  dite , di- 
cono. Preterito.  Di  fri)  dicefii  , dtjj'e . Dicem- 
mo , dicefie , dijfero . Futuro.  Dirby  dirai , 
dird . Diremo , direte , diranno.  Imperativo. 
Prefente.  Dì  tuy  dica  colui.  Diciamo , dttey 
dicano . Ottativo  . Prefente  imperfetto  . Di- 
rei , direjii , direbbe . Diremmo  > direjle  , <&“- 
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r ebbero , o direbbono.  Futuro.  Ch'io  dica  % 
tu  dicbi,  o dica , colui  dica.  Diciamo,  di- 
ciate , dicano  . 

PORRE,  anticamente  ponere , anomalo  in 
fei  tempi,  e con  eflo  comporre , proporre , cd 
altri  comporti . Indicativo . Prefente . Io  pon- 
go, tu  poni , co/a#  poac . No#  poniamo  , o pon- 
ghiamo , ®o#  ponete , co/oro  pongono.  Preteri- 
to. Pqy?,  ponejli , po/e.  Ponemmo , ponejle , 
po/ero,  pofono  , o può  fono  . Futuro.  Porrò , 
porrai , porrà.  Porremo , porrete , porranno. 
Imperativo.  Prefente.  Poni  tu , ponga  colui . 
Poniamo , pognamo , o pongbiamo  noi , ponete 
voi,  pongano  coloro.  Ottativo.  Prefente  im- 
perfetto. Porrei,  porrejli , porrebbe.  Porrem- 
mo, porre/le , porrebbero,  o porrebbono . Futu- 
ro . Ci’  <o  po«£a  , #a  ponghi , o ponga  , colui 
ponga.  Pongbiamo,  pongbtate,  pongano. 

SCIOGLIERE,  comunemente  feiorre,  ano- 
malo in  cinque  tempi,  e con  erto  pro/cior- 
re , di  feiorre,  ed  altri  comporti,  e ancora 
altri  Verbi  di  limile  definenza , come  coglie- 
re ; ricogliere  &c.  Indicativo . Prefente  . fo 
/doglio,  o /dolgo,  tu  /dogli,  colui  /doglie. 
Hot  /dogliamo  , voi  /dogliete , coloro  /dolgo- 
no , o /ciogliono . Preterito . Sciol/j,  fciogliejli  , 
fciol/e.  Sciogliemmo,  /doglie/le,  fciol/ero.  Fu- 
turo. Sciorrò , /dorrai,  /dorrà.  Sctorremo , 
/dorrete,  /dorranno.  Imperativo.  Sciogli  tu, 
/ dolga  ( olui . Sciogliamo , /doghe te  , /dolga- 
no . 
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ito.  Ottativo,  huturo.  Ch'io  /dolga  y tu  fc  to- 
gli y o fctolga  , colui  fctolga . No/  feto  gli  amo  , 
o fciolghtamo , voi  fciogltatey  coloro  fc tolgano . 

TOGLIERE,  comunemente  torre,  e con 
eflb  dtflorrc , e altri  compofti.  Indicativo. 
Prete  nte . Io  tolgo , o taglio  , f«  toglie  colui 
toglie  , fo//e  , o toe.  No/  tolgh turno  , ©0/  /o- 
gltete , coloro  tolgono , o tallono.  Preterito  im- 
perfetto. Io  toglieva  tire.  Preterito  perfetto. 
Tol/ty  toglievi , tolfe.  Togliemmo , togliere , 
tolfero . Futuro . Tòrr<) , forra/ , forr^  . Torre- 
mOy  torrete , torranno  . Imperativo.  Prefente. 
Togli y o toi  tu y tolga  colai.  Tolghiamo  noi , 
togliete  voi , tolgano  coloro  . Ottativo . Pre- 
fente perfetto.  Togliefjt  &c.  Prefente  imper- 
fetto. Torrei  . Futuro.  Ci»’ 10  fo/yja , tu  tol- 
ga y colui  tolga.  Che  noi  tolghiamo , wo/’  fo/- 
gbtate y coloro  tolgano.  Infinito  forre,  c ax»er 
ro/fo . 

SCEGLIERE.  Indicativo.  Prefente.  lo  feci- 
goy  tu  fcegli  y colui  fceglte . No/  fcegl i amo  , 
W fcegltete , co/oro  feelgono  . Preterito . Sce/yf , 
fcegltejit  y feelfe.  Scegliemmo  , fcegltejle , /cr/- 
fero . Futuro.  Sceglierò  &c.  Imperativo.  Pre- 
fente. Scegli  tu y feelga  colui.  Scegliamo  noi , 
fcegliete  voi , feelgano  coloro.  Ottativo.  Pre- 
fente perfetto.  ScegìieJJì  tire.  Prefente  imper- 
fetto. Sceglierei  tire.  Infinito.  Scegliere , o 
feerrey  e avere  feelto . 

VOLGERE,  e con  efio  rivolgerei  ed  al- 
tri 
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tri  comporti.  Indicativo.  Prefente.  Io  vnlgoy 
tu  volgi , colui  volge . Hoi  volgiamo , voi  voU 
gete  , coloro  volgono . Preterito . Voljt , volge - 
JH  y volle.  Volgemmo  y volgefie  , volfero . Fu- 
turo. Volgerà  &c.  Imperativo,  prefente.  Vol- 
gi tu  y volga,  egli.  Volgiamo , volgete  y volga- 
no. Ottativo.  Prefente.  VolgeJJì  &c.  Volgerei 
Ore.  Futuro.  Ch’io  volga , tu  volga , colui 
volga . Che  noi  volgiamo , ( o volghiamo  y che 
ufa  il  Salvin.  Dtfc.  t.  i.  pag  78.  ) che  voi 
volgiate  y che  coloro  volgano . Participio:  volto. 

ADDURRE,  già  adducere , con  ridurre  y 
condurre , produrre  + e limili.  Indicativo.  Pre- 
fente. Io  adduci  tu  adduci  y colui  adduce . 
Adduciamo  , adducete  y adducono.  Preterito. 
Addufji  y adduce (li  y addujfe . Adducemmo  , 
duceflc , addujfero  . Futuro.  Addurrò  , addur- 
rai y addurrà.  Addurremo , addurrete , addur- 
ranno. Imperativo.  Prefente.  Adduci  tu  , 
duca  colui.  Adduciamo , adducete , adducano. 
Ottativo.  Prefente.  Adducefft  &c.  Addurrei 
&c.  Futuro.  Cb'  io  adduca  y tu  adduebt , o 
duca  y colui  adduca  . Adduciamo  , adduciate  , 
adducano.  Addticendoy  addotto. 

SPEGNERE,  e con  elfo  fpigncrcy  dipi- 
gnere , tignerey  cignere , flrigncre , e limili, 
mutando  l’ e in  / . Indicativo.  Prefente.  Io 
fpengoy  tu  Cpegniy  colui  fpegne  . Spenghiamo  , 
fvegnetey  Cpen^ono . Preterito.  Spen/ty  Cpegne - 
Jliìfpenfe.  Spegnemmo  y fpegnejl e y fpenfero  . 

L Fu- 
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Futuro.  Spegnerò  &c.  Imperativo.  Preferite, 
Spegni  tu , Spenga  colui . Spengbtamo , Spegne- 
te, Spengano.  Ottativo.  Preferite.  Spegnejf! 
&c.  Spegnerei.  Futuro.  Cb'  io  Spenga  , tu /ptn- 
gb*9  o Spenga , egli  Spenga . Spenghiamo , /pen- 
gbiate , fpengano  . Spegnendo  , Spento. 

CONOSCERE.  Indicativo.  Prefente.  Co- 
nopeo, conoSci , conoSce  Conosciamo , o cono - 
/chiamo  , cono feete  , conofcono . Preterito.  Co- 
nobbi , conopce/h  , conobbe  . Conofcemmo , cono - 
/celle,  conobbero.  Ottativo.  Futuro.  Ch'io 
cono/ca , tu  cono/chi,  o<onoSca , colui  conofea. 
Cano/ciamo , cono/ctate,  cono/cano.  Si  dice  an- 
che cogno/cere,  e (i  coniuga  con  proporzione. 

BERE  nel  migliore  ufo  de*  Tofcani»  è 
anomalo  come  feguc . Indicativo.  Prefente. 
Io  beo,  tu  bei,  egli  bee . Hoi  beiamo,  voi 
beete,  coloro  beono  . Preterito  imperfetto.  Io 
bee  va , tubeevi,  eglibeeva.  Beevamo , beeva- 
te,  beevano.  Preterito  determinato.  Ho  bevu- 
to c ire.  Preterito  indeterminato.  Io  bevvi,  tu 
beejlt,  colui  bevve.  Beemmo,  beefle,  bevvero  . 
Futuro.  Berò  , ber  ai  , berà . Beremo , berete, 
beranno.  Imperativo.  Prefente.  Bei  tu,  bea 
colui.  Beiamo,  beete , beano.  Futuro.  Berai 
tu , berd  egli . Beremo  , berete , beranno  . Ot- 
tativo . Prefente . Beeffì  (ire.  Berci  &c.  Futu- 
ro. Ch'io  bea,  tu  bei,  o bea,  egli  bea.  Be- 
iamo, beiate,  beano.  Infinito.  Bere,  e aver 
bevuto.  Gerundio  beendo  . Quello  Verbo  però 
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fa  ancora  bevere  , come  ammette  il  Vocabo- 
lario , e in  tal  cafo  fi  coniuga  regolarmen- 
te. Bevo , bcvi>  beve  , beviamo  , bevete  , be- 
vono. Beveva  , bevevi , beveva  , bevevamo  » 
bevevate  , bevevano  . Bevetti  , bevefli  , 
vettey  bevemmo)  bevefiley  bevettero.  Nel  Fu- 
turo beverò  &c.  non  è in  ufo.  Bevi  ttt)  be~ 
va  colui)  beviamo)  bevete)  bevano.  Cosi 
pure  &c. , ma  non  già  beverei  6c c. 

Ch'  io  beva  , fot»*' , » beviamo , beviate  , 

bevano.  Finalmente  bevere , aver  bevuto y be * 
vendo  ) ufato  dal  Boccaccio  . 

CAP.  XXXIX. 

Coniugazione  del  Verbo  fentire* 
ci’  <?  /rf  quarta  regolare  . 

IH  DI  C ATIVO  . 

PRefente.  Io  fentoy  tu  fentiy  colui  fi ente  , 
Sentiamo  y fentttc  , fentono  . 

Preterito  imperfetto  . Io  fentiva  y tu  / enti • 
vi y colui  fentiva.  Sentivamo  y fcntivatcy  fen • 
tivano  . 

Preterito  indeterminato.  Io  pentii)  o /<?«/?. 
( Dant  Purg.  cant.  24.  v.  148.)  tu  pentirti  y 
egli  pentì.  Sentimmo , fentifle  , pentirono. 

Preterito  determinato.  Ho,  £<*/ , ha  fenti' 
lo.  Abbiamo , avete  y hanno  fentito . 

Trapalato  imperfetto.  Aveva y avevi , 
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va  fentito . Avevamo , avevate , avevano 

f entità . 

Trapalato  perfetto.  Ebbi)  avefti  ^ ebbe  fen- 
tito. Avemmo , avefle  , ebbero  fentito. 

Futuro  imperfetto  . Sentirò  , fentirai , /«■«- 
f/rff  . Sentiremo , fentirete  , fentiranno  . 

Futuro  perfetto.  Avrò,  avrai , a-t/nr  /<•«- 
tito  . Avremo , avrete  , avranno  fentito . 

IMPER  AT  IVO. 

Prefente.  Se»/#'  /«,  fenta  egli . Sentiamo  , 
fentite  , fentano  . 

Futuro.  Sentirai  tu * fentirà  egli.  Sentire- 
mo , fentirete  , fentiranno  . 

OTTATIVO. 

Prefente  perfetto.  D#o  volejfc  ch'io  fen - 
/è/7*  » tu  fentiffi,  colui  fentijfe . Cbe  noi  fentif- 
Jtmo , ©0#  fentifìe , eglino  fentijfero  . 

Prefente  imperfetto.  Sentirei , fentireflì , 
fentirebbe . Sentiremmo , fentirefte , fedireb- 
bero . 

Preterito  determinato . CA’  io  abbia,  tu  ab- 
bi , egli  abbia  fentito . Cbe  abbiamo , abbia- 
te , abbiano  fentito. 

Preterito  indeterminato.  Avrei , avrefii , 
avrebbe  fentito.  Avremmo,  avrefle , avreb- 
bero fentito . 

Trapalato.  Dio  volejfe  eh ’ #0  aveflì,  tu 
avefjt,  egli  avejfe  fentito.  Cbe  ave  fimo , ave- 
fie , avejfero  fentito. 

Futuro.  Dio  voglia  ch'io  fenta , tu  fenti , 
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o fenici , egli  fenta  . Che  noi  fentiamo , voi 
fenttate  , coloro  fentano  . 

COHGIVHTIVO. 

Preferite  . Cb'  io  fenta  &c.  come  nel  Futu- 
ro dell’Ottativo. 

Preterito  imperfetto.  Cb'  io  fentijjì  &c. , co- 
hie  nel  Prefente  perfetto  dell’  Ottativo . 

Preterito  perfetto . Quando  io  abbia  f enfi- 
lo &c.  come  nel  Preterito  determinato  deli* 
Ottativo. 

Trapalato.  Quando  io  avejjì  fentito  &c.  , 
come  nel  Trapalfato  dell’Ottativo. 

Futuro  . Se  io  fenttrò  &c.  come  nel  Futuro 
imperfetto  dell’  indicativo . 

IHF  IHITO, 

Prefente  . Sentire . 

Preterito . Avere  fentito . 

Futuro.  Avere  ay  dovere  , o ejfere  per 
fentire  . 


CAP.  X L 

Anomali  della  quarta  Coniugazione. 

DAgl'  infraferitti  anomali  fi  feorgeranno 
alcune  eccezioni  dalla  formazion  rego- 
lare de’  preteriti  » fenza  che  qui  facciamo  of- 
fervazione  alcuna . 

APRIRE,  COPRIRE,  RICOPRIRE, 
SCOPRIRE,  regolati  in  tutti  i tempi,  fuor- 
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che  nel  Preterito  indeterminato  dell’  Indica- 
tivo, che  fa  così:  Io  aprii,  oaper/i,  tu  apri - 
Jh  , colui  aprì , o aperfe  . Noi  aprimmo  , voi 
aprifìe  , efft  aprirono  , aperfero  , o aperCono  . 

SAURE.  Indicativo.  Prefenre.  Io  frigo* 
o faglio , tu  /ali,  egli  frle.  Sabbiamo  , fritte , 
falgono , o frgliono.  Preterito  indeterminato. 
Salti , falifìi,  falt . Salimmo  , f alide,  frltro. 
no.  Futuro.  Salirò  ère.,  e talvolta  fi  dice: 
farrò  &c.  Imperativo.  Prefente.  Sali  tu,  fai- 
ga,  o faglia  colui.  Salgiamo , fritte , f ‘alga- 
no , o fagliano.  Ottativo.  Prefente  fecondo. 
Salirei , faìtre/li  &c. , e talvolta  farrei , far- 
refi  &c.  Futuro . Che  io  falga , o Caglia , tu 
falghi , o falga , egli  falga  , o faglia  . Che 
noi  frlgbiamo , o fagliamo  , voi  falghiate , o 
fagliate,  coloro  falgano  , o fagliano. 

VENIRE.  Indicativo.  Prefente.  Io  ven- 
go , o vegno , tu  vieni , egli  viene.  Noi  ve» 
ni  amo  , venghiamo  , o vegliamo  , voi  venite  , 
efft  vengono.  Preterito  imperfetto.  Io  veniva 
venifli,  veniva,  che  anche  venta  dille  il  Sal- 
vin.  Prof.  Tofc.  pag.  158.  Preterito  indeter- 
minato. Venni,  venifli,  venne.  Venimmo,  ve- 
ni fi  e , vennero.  Futuro . Verrò  , verrai  ère. 
Imperativo.  Prefente.  Vieni  tu,  venga  egli. 
Vendiamo,  o vegnamo  noi,  venite  vot , ven- 
gano efft . Ottativo.  Prefente.  Venifft  &c. 

Imperf.  Verrei  ère.  Futuro.  Ch'io  venga,  tu 
verghi,  o venga,  egli  venga . Verghiamo,  ver- 
ghiate, vengano.  *.  M0- 
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MORIRE.  Indicativo.  Prefcnte  . lo  muo - 
joy  e poeticamente  moroy  tu  muori  9 egli  muo • 
re.  Muoj  amo  9 monte  > muojono . Preterito  in- 
determinato. lo  morii)  e non  mai  morfi . Tu 
tnort/lty  egli  > mori  9 e non  già  morfe  9 ma 
bensì  war?o  predo  i Poeti . Morimmo , morifle  , 
morirono , e non  morfero  9 perchè  tali  voci 
appartengono  al  Verbo  mordere.  Futuro.  Mo- 
r/rò,  e meglio  worn)  (src.  Imperativo.  Pre- 
fente  . Muori  tu  , muoja , e in  verfo  wom 
co/w* . Muoj  amo , monte 9 muoj  ano  9 e poetica- 
mente  morano . Ottativo.  Prefente  perfetto. 
Cb'  io  morijjì , tu  mori/fì , egli  mo riffe . Mortf- 
Jìmo y morifle  y morigero  y o mori  (fono . Prefen- 
te imperfetto.  Morrei y morre/li  9 morrebbe. 
Morremmo , morrefìe9  morrebbono9  o morria - 
»o  . Futuro  . io  muoja  9 tu  muoi  9 o w«a- 

f j , egli  muoja.  Muniamo  9 muoj  a:  e 9 muoj  ano. 
Gerundio:  morendo  Participio:  moriente  9 mor- 
to ; e quell’ ultimo  vale  talvolta  uccifo . 

UDIRE  anomalo  con  mutazione  della  pri- 
ma vocale.  E ciò  perchè  in  alcune  delle  fue 
voci  dall’antico  verbo  viene  fupplito. 

Indicativo.  Prefente.  Io  odo9  tu  odi  9 colui 
ode  . Udiamo  9 udite  9 odono.  Imperativo.  Pre. 
fente  . Odi  tu  9 oda  egli . Udiamo  9 udite  9 oda- 
no . Ottativo.  Futuro.  CÀ’  #0  oda  9' tu  oda9 
colui  oda.  Udiamo y udiate 9 odano.  Negli  al- 
tri tempi  è regolare  colla  prima  vocale  », 
udijle  9 udtfiey  udito  , udendo. 
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USCIRE  cd  e fare  anomalo  colla  fuddetta 
mutazione.  Indicativo.  Prefente.  lo  efco , r« 
f/Vf,  cg/f  e/ìrff.  Vfciamoy  ufctte  y efcono.  Impe- 
rativo pretente.  Efci  tu , c/r*  «£/# . Ufctamoy 
ufcite , efcano.  Ottativo.  Futuro.  Cè’ /o  efcay 
tu  efca  , fg/i  efca  . Ufciamo  , ufctate  , efca* 
no.  Negli  aljri  tempi,  cominciando  in  a , 
è regolare.  Efcire , efcife , efctjjero  fi  tro- 
vano preflb  ì Poeti  antichi , e con  giudicio 
adoperar  fi  pofiono,  ma  le  accennate  termi- 
nazioni con  1*  a fono  le  più  regolate  . Così 
efcito  fi  dice,  ma  è meglio  ufcito  ; nel  gerun- 
dio però  Tempre  fi  dice  ufcendo . Nel  preterito 
indeterminato  fi  trova  ufcì  per  ufcii . Bocc. 
n.  i.  * 

Verbi  terminati  in  ifco . 

NOn  hanno  tali  Verbi  fe  non  tre  tem- 
pi , c in  quelli  non  tutte  le  voci,  man- 
cando della  prima,  e della  feconda  perfona 
del  plur.  Per  efcmpio  nutrifco  ha  le  feguenti 
voci.  Indicat.  Prefente.  Sing.  Io  nutrtfcoy  tu 
nutrifciy  egli  nutrifce.  Plur.  Coloro  nutrifcono. 
Imperativo . Prefente  . Kutrifci  tu  , nutrifca 
egli.  Plur.  Hutrifcano  coloro.  Ottativo.  Fu- 
turo. Sing.  eh’  io  nutrifca , tu  nutrifebi , egli 
nutrifca.  Plur.  Coloro  nutrifeano. 

In  due  elafi!  fi  dividono  quelli  Verbi.  La 
prima  clafie  è di  quelli , de’  quali  fi  trova 
altro  Verbo  equivalente  della  ftefia  voce, 

che 
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che  non  termina  in  //co,  come  nutrifco  ha 
nutro  ; offertfco  afferò  ; profferito  proffero  ; fe- 
rifco  fero  ; inghiottito  inghtotto , c così  de- 
gli altri.  La  feconda  dalle  è di  quelli,  che 
non  hanno  altro  Verbo  della  (letta  voce  equi- 
valente, come  ambtfcoy  giotfco  , fìortfco  , im- 
pallidito, e altri  molti.  La  regola  adunque 
fi  è,  che  i Verbi  della  prima  dalie  prendo- 
no in  prellan/a  le  voci,'  delle  quali  manca- 
no, da’ loro  Verbi  equivalenti;  onde  lì  di- 
ce, a cagion  d’  efempio  : nutriamo  , offeria- 
mo , ferite , inghiottite  &c.  : ma  i V^erbi  del- 
la feconda  dalle  non  hanno  con  che  fuppli- 
re  al  lor  mancamento,  onde  non  fi  dice,  per 
efempio:  ambiamo , fioriamo  &c  , ma  convicn 
ricorrere  ad  altro  Verbo  equivalente  di  vo- 
ce diverfa  , o efprimerc  con  più  parole  il 
fentimento  . 

Si  noti , che  tutti  quelli  Verbi  hanno  l’ in- 
finito in  trr,  come  nutrire , fiorire , e il  par- 
ticipio pattato  in  ito , come  nutrito  , fiorito  » 
e perciò  appartengono  a quella  coniugazione# 

CAP.  X L I. 

De' Verbi  difettivi . 

HA  la  lingua  Tofcana  molti  Verbi  difet- 
tivi, cioè  che  non  hanno  tutte  le  vo- 
ci. Ne  addurremo  alcuni,  non  già  arrogan- 
do- 
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doci  di  determinare  con  aria  decifiva  , eh’  e* 
non  abbiano  altre  voci  , che  quelle,  le  qua* 
li  faranno  da  noi  qui  notate,  ma  producen- 
do quelle  voci,  che  da  noi  fono  date  oiTer- 
vate  negli  Scrittori  autorevoli,  e che  fono 
dal  miglior  ufo  ricevute  . 

GIRE  ha  quelle  voci  : g ite , givay  o gìa% 
givi , giva  , o già  , givamo  , givano  , o già» 

fio  y gtjHy  ggy  O g/0  y glnWIO  y glfic  y gltò * 

gir  ai , gira  , girano , giretey  gir  anno  , gijjì  y 

gtjfey  giffinOì  £ÌJie  > g'iì'er°>  KireJH  J 

gtrebbe , giremmoy  gtrejle , girebbnno . Ne’  pre- 
teriti ha:  io  fon  gito , o gita  &c. , nell’  infi- 
nito e/Jer  gito , e d-z/err  d gire  . le  al- 

tre voci  fi  Cogliono  fupplire  co’ Verbi  rre,  e 
andare , come  fi  è veduto  di  Copra.  In  qual- 
che antico  fi  truova  ^/dwo , e , ma  non 
vogliono  adoperar/!  . E*  Verbo  anzi  poetico, 
che  no . 

IRE  ha  que/le  voci:  ite  indicativo,  e im- 
perativo , iva  y ivano , iremo , irete  , tre , ef- 
fere  ito.  Fuorché  in  que/le  veci,  dicefi  nel 
Vocabolario,  non  fuole  ufarfi  ; e alla  man- 
canza delle  fue  voci  fi  fupplifce  col  Verbo 
andare.  Notili , che  il  participio  ito  è più 
in  ufo  fra’  Tofcani , che  andato , e ha  più 
grazia  . 

REDIRE  Verbo  antico,  di  cui  oggi  fi 
ufano  in  verfo  le  voci  nedt , e rtede , e di 
rado  fedirono  • . . 

AR- 
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ARROGERE,  benché  il  Buommattei  noi 
voglia  difettivo,  tale  contuttociò  è giudica* 
to  da’ noftri  Accademici  nel  Vocabolario.  La 
prima  voce  arrogo  non  la  trovo  ufata.,11 
preterito  indeterminato  dell’ Indicativo  ha  ar. 
ro/t.  L’infinito  arrogere  è molto  in  ufo;  o 
così  il  gerundio  arrogendoy  ma  il  participio 
prefente  non  l’  ho  potuto  rinvenire,  bensì  il 
pattato  nel  feguente  efempio  Lib.  mott.  Co- 
vi andò  , che  gli  fojfe  arroto  un  pane  per  di. 
Con  quello  participio  formandoli  i preteriti  , 
non  farebbe  quello  Verbo  difettivo  gran  fat-, 
to,  il  che  forfè  volle  intendere  il  Buom- 
mattei . 

OLIRE,  che  vai  rendere  odore,  ha  oliva  % 
olivi , olivano  , e forfè  niun’ altra  voce. 

CALERE  è Verbo  difettivo  , perchè  è fem* 
pre  imperfonale,  e non  ha  altro,  che  le 
terze  perfone  fingulari.  Fa  cale , caleva , cal - 
fe , è calato  , calerà  , o carrà  t calejfe , cale * 
rebbe  , o carrebbe  . 

CAGGERE  Verbo  antico,  di  cui  fon  ri. 
mafe  alcune  voci,  che  li  ufano  da’  Poeti,  e 
talvolta  ancora  da’  Profatori , e vale  lo  Bef- 
fo , che  cadere.  Il  Vocabolario  adduce  d'em- 
pi della  voce  caggia , e del  gerundio  cag - 
gendo  . 

SOLERE  ha  quelle  voci . Prefente  dell’  In- 
dicativo. Io  Cogito  y tu  fuogli , oggi  fuOliy 
egli fuole*  Sogliamo t foletc,  fogliano.  Prete. 
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rito  imperfetto.  Io  folevai  o folca , tu  fole- 
•viy  egli  foleva  , o folea.  Solevamo  , foleva - 
te^  folevano  i o folcano  . Futuro  dell’Ottati- 
vo. C.6’  to  fogliai  tu  fuoglii  o fogli  i egli  fo- 
glia. Che  noi  fogliamo  i voi  fogliate  9 ejjì  fo- 
gliano. 

LICERE,  o LECERE,  dTer  lecito,  o con- 
venevole. Quelli  due  Verbi  non  hanno  al- 
tro , che  la  terza  perfona  (ingoiare  del  pre- 
fente  del  Dimollrativo . Petrar.  fon.  158  Hè 
più  fi  bramai  nè  bramar  più  lice.  E fon.  76. 
Kè  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona . 


CAP.  X L 1 1. 

De' Verbi  p affivi  i e degl'  imperfonali  . 


LA  lingua  tofeana  non  ha  Verbo  alcuno 
di  voce  partiva,  onde  per  dare  a un  Ver- 
bo lignificazione  paffrva»  s’ aggiugne  al  fuo 
participio  partato  il  Verbo  ef  ère.  Per  efem- 
pio,  fe  vogliamo  voltare  in  partivo  quella 
propofizione  : io  amo  Pietro , non  avendo  noi 
un  Verbo,  che  colla  fua  fola  voce  lignifichi» 
come  il  Verbo  amor  de’  Latini  , diciamo  : 
Pietro  è amato  da  me  ; e così  coniugando  il 
Verbo  furtantivo  per  tutti  i tempi  col  detto 
participio,  in  amendue  i generi,  venghiamo 
a rilevare  la  lignificazione  del  Verbo  paf- 
fivo  . 

Quan- 


Digitized  by  Googl 


Libro  Primo.  173 

Quanto  a*  Verbi  imperfonali,  quelli  della 
prima  Corta,  cioè  gl’  imperfonali  di  Ior  na- 
tura , come  tuona , nevica , piove  &c.  fi  con- 
iugano per  le  terze  perfone  fingulari , cia- 
fcuno  fecondo  la  fua  propria  maniera  ; on- 
de fi  dice:  tonava , nevicava , pioveva : to- 
nò , nevicò  , piovve  : è tonato , nevicato  , pio- 
vuto &c.  I mezzi  imperfonali , come  appara 
tiene , conviene , difdtce  &c.  fi  coniugano  fi- 
milmente  per  le  terze  perfone  fingulari , co- 
me i fopraddetti;  ma  talvolta  vi  fi  pone  la 
particella  fi , o fpiccata  innanzi,  o affifla  al 
fine , per  proprietà  di  linguaggio , e fi  di- 
ce : fi  appartiene , fi  conviene , fi  difdice  &c.  , 
ovvero  appartienfi , convienfi  &c.  Gl’  imper- 
fonali  della  terza  Corta  fi  coniugano  come  i 
precedenti,  c fi  aggiugne  loro  la  particeli» 
fi , fpiccata,  o affitta  , non  già  per  puro  ri- 
pieno, ma  con  qualche  fenfo  paffivo , dicen- 
do per  cagion  d’ efempio:  fi  dicey  o dicefi ; 
fi  ama  , o amafi  ; fi  corre  , o corre/i  &c. , c 
quelli  corrifpondono  agl’  imperfonali  di  voce 
paffiva  de’ Latini:  amatury  curritur  &c. 

CAP.  X L I I I. 

Del  participio. 

IL  participio  è così  detto,  perchè  parteci- 
pa del  nome,  e del  Verbo,  in  quanto 
che  effendo  formato  da  un  Verbo,  e decli- 
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nandofi  a guifa  di  nome , accenna  con  bre- 
vità qualche  lignificato  del  medefimo  Verbo, 
coaie  amante , amato  , amabile. 

Tre  generi  ha  il  participio;  mafcolino, 
come  amato , riverito  > (lupendo  &c. , femmi- 
nino, come  amata , riverita  , Jlupenda  &c.  , 
e comune,  come  amante , dolente , amabile  <src.y 
che  pofiono  ad  amendue  i generi  adattarli . 
La  declinazione  del  participio  lì  fa  come  del 
nome,  per  numeri,  e cafi , o coll’articolo, 
o col  fegnacafo. 

Quanto  alla  lignificazione  i participi  fono 
di  tre  forte,  attivi , pallivi,  e comuni.  Atti- 
vi fono  quelli,  che  lignificano  operazione, 
come  amante  y vegnente  &c.y  pallivi  quelli, 
che  accennano  pafiìone,  come  amabile , re~ 
verendo  &c  , comuni  quelli,  che  pofiono  ado- 
perarli e in  attiva,  e in  pafliva  lignificazio- 
ne , come  trovato  , pentito  &c. , perchè  fe  , 
per  efempio  dirò:  Egli  y trovato  un  cavallo , 
andrene  ; o:  fentito  il  remore , r’  affacciò  , la 
lignificazione  è attiva;  ma  fe  diceflì  ; Egli  y 
trovato  con  quella  per fona , o fentito  mentre 
andava , /«  prefo  y la  lignificazione  farebbe 
pafliva . 

Quanto  al  tempo,  il  Bembo,  e *1  Buom- 
mattei  dicono  concordemente , che  i partici- 
pi 1’  hanno  bensì,  comecché  formati  da  Ver- 
bo, ma  non  però  proprio  loro,  o del  loro 
Verbo,  ma  quello  del  Verbo,  che  regge  il 

fen- 
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fentlmento.  Così  poifo  dire:  Pietro  è dolente  , 
fu  dolente , fard  dolente  : fu  amato  , è amato  , 
fard  amato  ; dove  uno  Hello  invariato  parti- 
cipio ferve  a tutti  e tre  i tempi  , per  cagion 
dei  Verbo,  che  regge  la  fentenza . E’  vero 
contuttociò,  che  i participi  amato , temuto  + 
e limili , perchè  fervono  il  più  al  tempo 
patta to , perciò  fi  chiamano  pattati,  o pre- 
teriti. Ancora  ci  fono  participi  di  lor  natu- 
ra riicreiti  al  tempo  avvenire,  come  futuro  , 
venturo  &c. , ma  quelli,  più  Latini  fono , che 
Tofcani . 

Per  ciò,  che  appartiene  alla  formazione 
de’ participj  , noi  accenneremo,  coniugazio- 
ne per  coniugazione , tutto  ciò , che  (lime- 
remo opportuno  a ftabil ir  qualche  regola  , 
benché  non  fempre  al  medefimo  modo,  per- 
chè la  materia  noi  folliene,  in  cui,  come  in 
quella  de’ preteriti  , s’ incontra  molta  varietà. 

Nella  prima  coniugazione  il  participio  fi 
forma  dall’ infinito  > che  termina  in  are , to- 
gliendo via  l’ultima  fillaba  re , e furrogan- 
dovi  nte  y toy  tay  biley  ovvero  ndo  . Cesi  da 
amare  fi  forma  amante , amato  , amata  , ama* 
bile  : e da  ammirare  , e venerare  i pattivi 
ammirando  ; venerando  , e limili . 

Nella  feconda  coniugazione  i participj  di 
tempo  indifferente  fi  formano  dall’  infinito 
ere , levandone  l’ultima  fillaba  re  , e fotli- 
tuendovi  nte , come  godere , godente  , federe  , 

fe. 
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fedente  (ire.;  ma  ne’ participj  preteriti,  fi  tol- 
gon  via  tutte  e tre  le  lettere  ere , e vi  fi 
mette  in  vece  «ro,  o uta , come  godere  , go- 
duto , goduta  ; temere  > temuto , temuta  drs.  Si 
eccettua  il  Verbo  rimanere , il  quale  ha  per 
participio  preterito  rivtapo  , o rimafto . 

Nella  terza  coniugazione  s’incontra  mol- 
ta varietà  di  participj,  ficche  il  Buommattei 
non  irtabilifce  regola  alcuna,  ma  fa  una  li- 
fta  ben  lunga  delle  varie  terminazioni  di  ta- 
li participj.  Noi  c’ingegneremo  di  prendere 
qualche  lume  Copra  ciò  da’  preteriti  indeter- 
minati dell’Indicativo,  che  a fuo  luogo  ad- 
ducemmo, colle  feguenti  brievi  olfervazioni  . 

Quc' Verbi,  che  nella  prima  voce  efeono 
In  go  con  g doppia  , e nei  preterito  in  JJì > 
come  leggo  lejjt  , formano  il  loro  participio 
dal  preterito,  togliendo  via  jjt  , e ponendo- 
vi tto , come  lejjì  letto , rejfì  retto  , trajjì 
tratto , affltjji  afflitto , diflrujfl  dtflruttoy  e 
così  difeorrendo. 

I Verbi,  eh’ efeono  nel  preterito  in  fi  fe- 
guente  a vocale  fontano  il  preterito  col  mu- 
tare il  fi  in  pò;  come  rafì  rapì  ; affifi  affìfo  ; 
divi  fi  divip)  ; rifi  rtfo  ; ucc<fi  uccifo  , rofi  ro- 
fo  ; cbiufi  chtufo  ; e così  difeorrendo.  Si  ec- 
cettuano chtefi  co’ Cuoi  componi,  che  muta- 
no il  fi  in  fio , e fanno  cbieflo  ; e anche  ri. 
fpn/i » pofiy  e comporti , che  hanno  rifpoflo  % 
fofìo  (ire.,  e miji  co’  fuoi  comporti,  ne’ quali 


Digitized  by  Googl 


Libro  Primo.  177 

fi  muta  la  prima  vocale  in  fj  e fi  raddop- 
pia la  / , dicendo  : me  fio  &c. 

I preteriti  terminati  in  l/i  formano  il  par- 
ticipio, gettando  via  Jì > e furrogandovi  to  : 
/ceffi  feelto;  dtvelji  divelto ; col  fi  colto  ; fctolfi 
(ciotto  ; tolfi  tolto  &c.  Si  eccettuano  caì/e , e 
val/e  y che  hanno  per  participio  calato  y e 
valuto  . 

I preteriti  terminati  in  n(ì , dettrattone  fi , 
e folìituendovi  to , rendono  il  participio  : 
frattfi  franto  ; p tanfi  pianto  ; fpenfi  fpento  ; 
finfi  finto;  dtplnfi  dipinto;  giunfi  giunto;  punjfi 
punto , e così  degli  altri* 

I preteriti  terminati  in  rfì  rendono  il  par- 
ticipio (urrogando  al  fiy  alcuni  /o,  altri  to  . 
De’  primi  fono  arfi  ar/o  ; fparfi  /par  fo  ; di- 
fper/i  difperfo  ; morfi  morfo  ; cor  fi  corfo  &c. 
De’  lecondi  fono  fparfi  /parto  ; accorfi  accor- 
to; feorfi  /corto  nfurfi  n/urto  ; furfi  furto  y 
e va  diicor rendo  . 

I Verbi , che  hanno  il  preterito  terminato 
in  e/,  o in  etti  alla  guifa  della  feconda  con- 
iugazione, rendono  il  participio,  togliendo 
via  la  detta  terminazione,  e in  vece  metten- 
dovi utOy  o uta  : perdei , perduto  , perduta  ; 
ricevei , ricevuto , ricevuta , e così  degli  al- 
tri . 

Que’  Verbi  poi,  che  adducemmo  nelle  of- 
fervazioni  fopra  la  terza  coniugazione,  varj 
«iella  loro  prima  voce , e nel  preterito  ter- 
M «pi- 
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minaci  concordemente  in  ffìy  rendono  varia- 
mente il  participio,  anche  colla  mutazione 
della  loro  vocale.  E perchè  Copra  ciò  non 
fi  può  ftabilire  alcuna  regola,  meglio  farà 
annoverare  i più  ufitati . Alcuni  efeono  in 
erro,  come  detto , ajiretto  &c.  \ altri  in  otto , 
come  addetto , condotto  , ridotto  , cotto , rot- 
to &c.  ; altri  in  ejfoy  iffb>  ojfb  , uJioy  come 
concejjoy  permejfo  , tnfifìo , crocefìfio  , mojfo  , 
percolo , J'cujj o , dtfcujjo  &c.  A quelli  fi  ag- 
giunga il  Verbo  nafeere , che  ha  per  parti- 
cipio nato)  e il  Verbo  /rfrf  , trarre , e com- 
porti, i quali  fi  pofiono  ridurre  nell’infinito 
alla  terza  coniugazione,  dicendo /«mre , trar- 
re, e hanno  per  participio  /imo,  trarrò  Ore., 
I quali,  ficconie  «aro,  fono  portati  dal  Lati, 
no.  Ed  altresì  il  Verbo  vivere , il  quale  fa 
vivutoy  prelTo  gli  Antichi  vijìo , e predo  il 
Salvini  dife,  t.  I.  pag.  108.  vijìuto  , eh’  è 
maniera  più  frequente,  ma  men  regolata. 

Nella  quarta  coniugazione  i participj  di 
tempo  indifferente  fi  formano  dall’  infinito  , 
detratte  le  ultime  tre  lettere  ire , e portovi 
in  vece  nte , ndo , o nda . Così  da  offerire 
viene  offerente , da  languire  languente  Ore.,  e 
da  riverire  i partivi  reverendo , e reverenda . 
I participj  preteriti  fi  formano  col  detrarre 
dalla  voce  dell*  infinito  folamente  re , e coll* 
aggiugnervi  ro,  e ta  , e così  da  fentire  vie- 
ne fentitoì  e [entità.  Si  eccettuano  compari - 
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re*  che  ha  comparfo*  aprire  aperto*  concepì - 
re  conceputo*  e concetto  , morire  morto * offerì* 
re  offerto  , profferire  profferto . 

CAP.  X L I V. 

Del  Gerundio. 

GErundio , come  pretto  a’  Latini  , cosi  an- 
cora nella  Lingua  Tofcana , altro  non 
è che  una  lignificazione  del  Verbo,  la  qua- 
le non  riceve  gli  accidenti  del  nome  , 

De*  tre  gerundj  de’ Latini , di*  do*  dum  * 
uno  Colo  ne  hanno  i Tofcani , cioè  in  do  * 
il  quale  ne’  Verbi  della  prima  coniugazione 
termina  in  andò * come  amando , e in  que’ 
delle  altre  in  endo , come  temendo * leggendo* 
fentendo.  A quefti  gerundj  talvolta  fi  mette 
avanti  la  particella  in  * con  dire  in  amando  * 
tn  temendo  * in  leggendo  , in  fentendo  ; e allo- 
ra fembra,  che  abbiano  forza  d’infiniti,  e 
che  voglian  dire:  nell'  amare  * nel  temere  * 
nel  leggere * nel  fentire. 

A quella  fcarfezza  di  gerundj  fi  fupplifcc 
coll’  adoperare  1*  infinito  de’  Verbi,  con  al- 
cune particelle,  come  in  quefti  efempj.  Bocc. 
n.  ult.  Metti  in  ordine  quello * che  da  fare  ci 
è g.  i.  princ.  Tempo  parve  alla  Reina  d’anda- 
re a dormire  g.  8.  n.  6.  Calandrino , x leggendo 
che  'l  Prete  non  lafciava  pagare  * fi  diede  in  fui 
bere.  M 2 I 
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I gerundj  non  hanno  il  tempo  proprio  dal 
loro  Verbo,  ma,  come  i participi,  lì  rego- 
lano col  tempo  del  Verbo,  che  regge  il  fen- 
timento . 

• \ • 

CAP.  XLV. 

Della  prepofizione . 

LA  prepofizione,  di  cui  già  demmo  1*  idea, 
quando  trattammo  delle  parti  della  ora- 
zione, fi  chiama  cosi,  perchè  ordinariamen- 
te fi  mette  avanti  a quella  parte  dell’  ora- 
zione, Copra  cui  cade;  e nel  fare  la  corru- 
zione Tempre  fi  dee  mettere  avanti,  perchè 
induce  varietà  di  calo,  e di  lignificazione 
in  tal  parte,  che  non  avrebbe,  Ce  non  fi 
premettere  la  prepofizione  . Così  dicendo  : 
Vado  a Roma , quella  prepofizione  a fa  che 
Roma  fia  accufativo,  e termine  di  moto,  che 
non  farebbe  fenza  ciò.  Ci  fono  però  alcu- 
ne prepofizioni , le  quali  fi  mettono  affilfe 
alla  loro  parte,  come  in  mecot  teco , /ero, 
nofeo , vojco . 

Semplici  poflbno  eflere  le  prepofizioni,  o 
compofte,  e di  quefìe  altre  fono  feparabili  , 
altre  infeparabili . Separabili  fi  dicono  quel, 
le,  che  fi  poflbno  fcrivere,  e profferir  da  fe 
ftefle  con  qualche  lignificazione  : così , per 
c Tempio,  nelle  parole  addoJJoy  frattanto  ; aì 
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e fra  , fi  poflono  pronun/.’are»  e fcrivere  fe« 
paratamente  con  fienio  di  vere  prepofiziini, 
dicendo;  a dojio , /rat  /d«/o.  Infeparabili  lono 
quelle,  che  da  fé  nulla  lignificano,  benché 
attaccate  a una  parte  dell’  orazione , ne  va- 
rino il  lignificato;  cosi,  per  cagion  d' efem« 
pio,  in  dtfgrazia,  misfatto , riprendere , quel- 
le paiticelle  dts , mis , ri  da  fc  ftefle  non 
vengono  a dir  nulla,  e pure  attaccate  al  prin- 
cipio delle  dette  parole,  ne  variano  più  che 
molto  la  lignificazione . E limili  particelle 
talvolta  lignificano  contrario  , come  in  dtfgra - 
%ui , misfatto i talvolta  accrefcimento , come 
in  t Strafare  ; talora  diminuzione,  come  in  for - 
ridere;  o replicazione,  come  in  rifatto  ; o 
pure  ordine , come  in  antiporre , e pofporm 
re  , o finalmente  negazione , come  in  infeli- 
ce, inumilo  , improprio. 

Varj  poflono  edere  i lignificati  delle  pre- 
pnfizioni,  ma  i più  frequenti  fon  quelli,  che 
feguono 

sTATO  IN  LUOGO.  Accanto,  allato % 
prtjjò  , vicino , addojjb  , appiè,  dentro,  in, 
tv  l , /b/>rtf , dirimpetto , a fronte , dt  fatto  , e 

liuti o . 

MOTO  DA  LUOGO.  D*,  dì,  indi , fuo- 
ri, e limili  E le  prepolizioni  com porte , co- 
me </(/  ctfwto  , </<*  /tfto  , dt  Id , d' in  fu,  e sì 
farri; 

MOTO  PER  LUOGO.  Per , lungo , rafett • 

Mg  te. 
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te,  fu  per  &c.  E fi  adoperano  anche  delle 
prepofizioni  appartenenti  a fiato  in  luogo,  o 
a moto  da  luogo,  come  quando  fi  dice:  paf- 
fai  accanto  al  palagio , vicino  alla  cbtefa,  fo- 
pra  le  rodine,  dt  Id  &(. 

MOTO  A LUOGO.  A , ad,  infino.  Ver- 
fo  óre.  H anche  fervono  le  prepofizioni  di 
fiato , e degli  altri  moti , come  quando  fi  di- 
ce : andai  vicino  a Roma  , fopra  le  rovine  óre. 

CAGIONE,  A,  con  9 da  y dt,  mediante  % 
per  &c, 

MODO.  Di  nafcofo  del  padre  ; fecondo  fu  a 
pari  ; fecondo  donna  ; fecondo  Vom  di  villa  ; 
fecondo  tl  cofiume  di  Id  ; co  fa  da  ridere  ; qui. 
filone  da  te;  e altre  maniere  di  dire  dinotan- 
ti alcun  modo» 

TEMPO  . Da  , di,  dietro,  circa , dopo  , fi- 
no , fino , innanzi , infra , verfo , vicino  óre. 

NUMERO.  Circa,  day  intorno , prejfoy 
oltre , fopra , vicino  Óre. 

PRIVAZIONE.  Senza,  fuori,  lungi,  day 
di  Óre. 

COMPARAZIONE,  appetto,  a paragone y 
in  comparazione  , e limili . 

ACCRESCIMENTO.  Oltre  a,  più  di,  af- 
fai più,  molto  più  óre. 

Molti  altri  fono  i lignificati  delle  prepofi- 
zioni; ma  e di  effe,  e de’ loro  lignificati  fi 
tratterà  più  pienamente  nel  libro  fecondo . 
Ma  non  fi  dee  tralafciar  qui  la  differenza  , 

che 
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che  paffa  tra  la  prepofizione  , c il  fegnaca- 
fo,  perchè  ben  fi  conofca  la  natura  della 
prepofizione. 

! fegnacafi,  come  accennammo,  fono  ve- 
ramente prepolizioni , che  fi  adoperano  per 
ccnolcere  i cafi  de’  nomi , e de’  pronomi  . Ora 
due  effetti  fanno  le  prepofizioni,  come  ab- 
biamo detto,  cioè  dimoftrare  il  cafo  del  no- 
me, o del  pronome,  e variarne,  o,  per  dir 
meglio,  determinarne  la  lignificazione . Quan- 
do la  prepofizione  dimoftra  unicamente  il  ca- 
fo, e non  varia  la  fignificazione,  fi  chiama 
fegnacafo;  e ciò  fuccede  quando  la  prepo- 
fizione fi  mette  avanti  un  nome,  o pronome, 
il  quale  in  Latino  avrebbe  il  puro  cafo  fen- 
za  prepofizione,  e a noi  convien  mettere  il 
fiegno,  perchè  non  abbiamo  voci  variate  per 
cafi.  Ma  quando  la  prepofizione,  oltre  al  re- 
gnare il  cafo,  varia  la  fignificazione,  allo- 
ra fi  chiama  più  propriamente  prepofizione  . 
Cosi  quando  il  Boccaccio  dice  : Parmeno  fa- 
migliare di  Dioneo;  quel  di  è fegnacafo,  per- 
chè il  Latino  direbbe:  fervut  D tornei . E cosi 
ancora  quando  dice:  Se  d’  altrui  fofle  fiata 
piutroflo , che  mia  ; perchè  in  Latino  fi  direb- 
be: [t  altertut  fuijfet . Ma  quando  dice:  Che 
noi  di  qttrfla  terra  uCaffìmo  , e Maeflrt  lavo- 
rate di  forza  , quel  di  è prepofizione  , per- 
chè lignifica  re!  primo  efempio  moto  da  luo- 
go , e nel  lecondo  «(frumento , o modo , e 
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in  Latino  fi  direbbe:  De  bue  regione  exire - 
mns  : operai»  int  cu  in  vi. 

CAP.  X L V I. 

Del  Ripieno  . 

A Lia  prepofizione  fi  può  in  qualche  modo 
ridurre  il  ripieno,  il  quale  confile  in 
alcune  particelle  proprie  della  lingua  Tofca- 
na  , le  quali  non  fono  aiìbiutamente  necef- 
farie  alla  tela  gramaticale,  che  potrebbe  Ila- 
re fenz’  elle  ; ma  pure  fembra  che  aggiun- 
gano all’orazione  forza,  grazia,  ornamento, 
o,  fe  non  altro,  una  certa  nativa  proprietà 
di  linguaggio . 

Si  poflòno  i ripieni  dividere  in  quattro 
dalli.  La  prima  clalfe  è di  quelli  , che  ag- 
giungono al  parlare  quell’energia,  la  quale 
da’ profeflbri  fi  chiama  evidenza,  in  quanto 
fa  meglio  fentire  una  cofa , c la  mette,  in 
certo  modo,  fotto  agli  occhi.  La  feconda  è 
di  quelli,  che  aggiungono  ornamento  al  di- 
feorfo,  e fiancheggiandolo,  il  rendono  pie- 
no, e robufto.  La  terza  clafle  è degli  accom- 
pagnanomi , e la  quarta  degli  accompagna- 
verbi,  che  fono  alcune  particelle  accompa- 
gnate co’ nomi , e co’ Verbi , le  quali  trala- 
sciar fi  potrebbono,  ma  lo  ufarle  è proprio 
della  lingua  noftra. 

Tar~ 
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Pariicelle  , che  (ì  adoperano 
per  evidenza . 

ECCO.  Quella  particella  fi  fuole  adopera- 
re  in  principio  di  claufola,  e dà  forza  al 
parlare»  mollrando  talora  prontezza  all’  ope- 
razione » ed  affetto . Bocc.  g.  8 n.  7 Ecco 
io  non  fo  ora  dir  di  no  t per  tal  donna  me 
n' bai  pregato.  Eg  1 n.  2.  Ecco,  Giannotto , a. 
te  piace , eh'  io  divenga  Crifhano  , ed  10  fon 
difpofto  a farlo.  Talvolta  dinota  irrifione . 
Bocc.  g.  9.  n.  5.  Ecco  bello  innamorato  : or 
non  ti  conofci  tu  trijlo  t non  tt  conofet  tu  do- 
lente f 

BENE.  Quella  particella  accrefce  forza 
d’  efpreflìone  al  difeorfo  . Ufafi  in  principio 
di  claufola  avanti  l’interrogativo.  Bocc  g. 
8.  n.  2.  Bene,  Belcolore , demi  tu  far  fempre 
morire  a que/lo  modo  ? 

O in  rifpolla  affermativa.  Bocc.  g.  9.  n.  7, 
E ancora  da  capo  te  ne  configlto , che  tu  oggi 
ti  flea  in  cafa , 0 almeno  ti  guardi  d andare 
nel  noflro  bofeo  , La  donna  dtJJ'e  : bene»  io  il 
far Ò . 

E con  aggiugnervl  in  principio  la  parcel- 
la t) . Bocc.  g.  9.  n.  5.  Daratti  egli  il  cuore 
dì  toccarla  con  un  brieve , cb'  io  tt  darò.  Dif- 
fe  Calandrino  ; sì  bene . 

E coll’ anriporgli  la  particella  ora  » o po- 
fporgli  la  particella  /la.  Bocq.  g.  n.  1 Os 
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bene,  come  faremo?  E g.  7.  n.  1.  La  donna 
dtjfe  al  multo-,  bene  Ita,  tu  dì  tue  parole 
tu  ; io  per  me  non  mt  terrò  mai  fulva  , nè  fi - 
cura  , fé  not  non  la  ’ ncant turno 

Per  entro  il  di  corlo  bene  li  aggiugne  a*  no- 
mi, a’ pronomi,  a’  Verbi,  o avverbj  Bocc. 
g.  7 n.  2 Egli  et  fono  de'  ben  leggiadri,  che 
mt  amano  E g.  2.  n 1 Eglt  è qua  un  malvagio 
uomo , che  m'  ha  tagliata  la  borfa  con  ben 
cento  fiorwt  d'  oro  E g t.  n.  8 Ma  fc  vt  pia- 
ce t io  ve  ne  infegnerò  bene  una.  È g.  4.  n. 
IO.  Vot  ùpete  bene  il  legnajuolo , dirimpetto 
al  quale  era  l'arca.  E g.  7.  n.  $ Quelli  Con 
vermini , cb'  egli  ha  in  corpo , 1 quj[t  gij  apm 
prejfano  al  cuore , e uccider ebbon/o  troppo  be- 
ne, ma  non  abbiate  paura , cb'  io  gl’  incante- 
rò , e furagli  morir  tutti . 

BELLO  fi  adopera  addiettivamente  come  ri- 
pieno di  forza.  Bocc.  g.  2.  n.  9.  Per  belle 
fcritte  di  lor  mano  /’  obbligarono  l’uno  all* 
altro.  E g.  8.  n.  io.  Le  portò  cinquecento  be* 
fiortn  d'  oro  E ivi  n.  3.  Chi  facejjè  le  macini 
be  I e fatte  legare  m aneli  a , e portarle  al 
Bollano  ' n’avrebbe  ciò , che  volejj'e . 

PURE  aggmgne  evidenza,  ed  equivale  al 
qutdem  , e al  fané  de  Latini.  Bocc.  g < n 
io  Fa  pure  , che  tu  mi  moflri  qual  tt  piace  \ 
e lafcta  poi  fare  a me  F g.  2.  n.  5 La  cola  an- 
dò pur  con . E g.  8.  n.  2.  E' la  n'  è divenuta  fem- 
mina dt  Mondo , pur  per  ciò , 
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Prepofta  quella  particella  ad  avverbio  di 
tempo  aggiugne  forza,  e vale  appunto.  BocC. 
g.  5.  n.  2.  La  quale  ( perciocché  pure  allora 
/ montati  n ' errano  t (ignori  di  quella  ) d'  albe- 
ro , e di  remi  la  trovò  fornita  . 

GIÀ'  ha  forza  talora  del  quidetn  fané  de* 
Latini.  Bocc.  Introd.  Ora  fnjjéro  efjfì  pur  già. 
difpojli  a venire.  E g.  to.  n.  Il  Htgroman - 
te  difle:  già  Dio  non  voglia , poiché  io  ho  ve- 
duto Gilberto  liberale  del  fuo  onore  , e voi  del 
vojlro  amore , eh'  io  fimil mente  non  Jìa  libera- 
le del  mio  guiderdone . PafTav.  pag  200.  No« 
fi  tiene  polvere  y e cenere  colui , che  fi  vefle 
di  drappi  di  feta  , e di  fcarlatto  : che  chi  fa- 
rebbe cotali  fiacca  alla  cenere , fio  non  fojfe 
già  matto  ? 

Si  pofpone  al  non  per  un  certo  raddolci- 
mento  di  pronunzia.  Bocc.  Introd.  Le  quali  » 
non  già  da  alcuno  proponimento  tirate , ina  pel* 
cafio  in  una  delle  parti  della  chiefia  adunai ejiy 
cominciarono  a ragionare  . 

Gli  fi  affigge  la  particella  maty  e allora 
vale  1*  unquatn  de’  ratini . Bocc.  g.  r.  h.  t.  4 
Chiefa  non  ufava  giammai  . 

MAI  pofpofio  , o prepofto  al  fempre , gli 
dà  forza  , Bocc  g.  8.  n,  2.  Se  voi  mi  preda- 
te cinque  lire , io  fempre  mai  poficia  farò  ctòy 
che  voi  vorrete . Petrar.  canz.  5.  Una  parte 
del  Mondo  é , che  fi  giace  Mai  fempre  Ì4 
ghiaccio , ed  in  gelate  nevi. 
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Gii  fi  affigge  il  x/  , o il  no  , il  che  fi  ufa 
ne!  rifpondere  ad  alcuna  interrogazione  , e 
aggiugne  forza.  Bocc.  g 3 n 8 Conte , dtf 
f'  h'emndo  , dunque  fono  io  morto  ? Dijt " il 
Monco  : maisi  Palla v.  pag  6q.  Comuni)  a 

•penfare  , fe  i d innati  dello  ’ uferno  dov  fionò 
dopo  m Ile  anni  ejfere  liberati:  e rtCpofe  al 
penfier  fuo  di  no.  /IpprejJ'o  gli  dice  a il  pen fie- 
re : o dopo  centomtlta  anni  ? e nCpondea , che 
mainò.  Potpenròy  fe  dopo  mille  mi  pii  a] ad'  an- 
ni fofe  pofjìbtlc  la  loro  dtltbrrazione , e dice- 
va di  no.  Or  dopo  tante  migliaia  d' anni  » 
quante  gocciole  hae  nel  mare  d'  acqua  » potreb- 
be efierey  ebe  n'  ufet fj'ono}  E rtfpuofe  a fe  me- 
de (imo  y che  ma  ’no. 

Talvolta,  Iciolto  1*  affi  fio  , vi  fi  intramet- 
te  altra  parola.  Bocc.  g.  i.  n i.  Mai  M-Jfer 
sì,  rifpoff  Ser  Ciappelletto , eh  io  detto  male 
d'altrui. 

Gli  Antichi  nel  predetto  fenfo  dicevano  ma- 
diò , e madiò  alla  Provenzale.  Franco  Sacch. 
nov.  144.  Madiè  sì  , eh'  io  gli  voglio  veder 
ufeir  le  budella  di  corpo.  Nov.  ant.  5^.  Con- 
f or  follo  che  rtfpondejje:  madiò,  rifpofe  que- 
gli , non  farò  . E F.  Giordano  pred.  2.  pag.  5. 
fcrifife  madie t't:  Colui , eh' è in  fui  cava’ lo  > 
/’  egli  l'  ha  infrenato , or  noi  mena  egli  ovun- 
que egli  vuole  ? Madiesì  . E fra’  Moderni 
T Ambra  Cofan.  atto  4.  fee  na  io  di  (Te  ma  de - 
sì  : Entra  in  cafa  > e ponlo  in  camera  In  luo- 
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go  fulvo  ) fai}  F.  Madesi  , feguita  Pur  lo 
cammino . 

MICA  » e PUNTO  aggiungono  efficacia 
alla  negazione.  Bocc.  g.  io.  n.  6.  princ.  Una 
ne  diròy  non  mica  d' uomo  di  poco  affare . E g.  3. 
n.  7.  Madonna  , Tedaldo  non  è punto  morto  9 
ma  è vtvo  y e fano . 

TUTTO  aggiugne  energia  . Bocc.  g.  2.  n. 
7.  fi  famiglio  trovò  la  geniti  giovane  tutta  ti- 
mida flar  nafcofa  E g.  t.n.  4.  Tutto  raffio  tira- 
lo eliimò  y il  fuo  avvtfo  dovere  avere  effetto  . E 
g.  3.  n.  I.  La  donna  udendo  cojlut  parlare  y 
il  quale  ella  teneva  mutolo , tutta  fiordi . E g.  3. 
n.  9.  Senz ’ aCpettare  d'  efiere  follecitata  da * 
fuoi  y così  tutta  vaga  cominciò  a parlare.  Eg.  io. 
n.  3.  Dimorando  tl  giovane  tutto  folo  nella 
corte  del  fuo  palagio  y una  femminella  gli  do-» 
mandò  limofina . E g.  io.  n.  9.  Tutto  a piè  fatto, (t 
loro  incontro  y ridendo  dtfie.  E ivi.  Il  letto  y coir 
tutto  Meffer  Torello  > fu  tolto  via  . 

VIA  congiunto  co*  Verbi  accrefce  loro  for- 
za , o ne  varia  in  qualche  parte  il  fignifica- 
to.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Via  a cafa  del  Prete  nel 
portarono.  E g.  9.  n.  1.  E cori  quefla  Cecaggine 
torrò  via  . E g.  2.  n.  4 Se  fpacciar  volle  le  cofe 
fue y gliele  convenne  gittar  via. 

UNO.  Quell’  uno  y qutfi' uno  y e fimi  li  y. 
dove  la  voce  uno  è di  più , e fidamen- 
te accenna  con  maggior  evidenza  , e preci* 
fìone.  Bocc.  Fiamm.  1.  4.  num.  zz.  Dehy  de * 
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fìi  tu  a tutte , o a quell’  una  quella  fede,  che 
a me  donatiti  Petrar.  fon,  201.  £ caramente 
accolfe  a fe  quell’ una. 


Varticelle  , che  fi  adoperano 
per  ornamento. 

EGLI  fi  adopera  per  ornamento,  e pienez- 
za di  Itile,  Tempre  invariato,  fenza  ri- 
guardo a genere,  nè  a numero,  e in  princi- 
pio, c per  entro,  e nel  fine  della  clausola  . 
JJocc.  g.  4.  n.  1.  Egli  è il  vero  , eh'  to  ho 
amato , ed  amo  Gutfcardo  g.  8 n.  7 . Egli  non 
fono  ancora  molti  anni  pajjati , che  in  Ftrenze 
fu  una  giovane . E g.  8.  n.  3.  A me  par  egli  cf- 
fer  certo , eh'  egli  è ora  a cafa  a definare . E 
g f.  n.  4.  O figliuola  mia , che  caldo  fa  egli? 

ÉLLA  fi  adopera  altresì  come  per  ripieno, 
cd  è proprietà  di  lingua,  Bocc.  g.  9.  n.  5. 
Come  la  donna  udì  quello  , levatali  in  piè  co~ 
tntnciò  a dire:  Ella  non  andrà  cori,  eh’ to  non 
te  ne  paghi.  Il  dire  la  per  ella  , per  efempio 
la  non  andrà  cori , non  è approvato  da’  no- 
ftri  Accademici  nel  Vocabolario,  benché  fi 
oda  tutto  dì  in  Firenze  nel  parlar  famiglia- 
re, e fc  ne  trovi  qualch’  efempio  di  buono 
Autore. 

ESSO  fi  adopera  indeclinabile  in  amendue 
5 generi,  e numeri,  dopo  la  particella  con  , 
avanti  alcuni  prooomi,  e anche  fenza  i pro- 
no* 
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nomi.  Bocc.  g.  3.  n.  4.  Ella  voleva  con  elfo 
lui  digiunare  g.  7.  n.  Ritrovando  fi  colla  don - 

na  molto  di  quella  incantazione  rij'e  con  elfo 
lei.  E g.  7.  in  princ.  Cominciarono  a cantare 9 
e la  valle  infame  con  elio  loro.  E g.  8.  n.  8. 
Fatti  alla  fine(ìra  , e chiamala , e dì , che 
venga  a definarc  con  elio  noi.  E Madama 
Fiordalifo  ditte  ad  Andreuccio  g.  2 n.  5.  Di 
vero  tu  cenerai  con  elfo  meco  g.  3.  n.  io.  Hon 
tt  dare  malinconia  , figliuola , no , eh'  egli  fer. 
vtrd  bene  con  elfo  teco  Domeneddio . Gio. 
Vili,  lib.  9.  cap.  324.  La  difavventura  era 
tanta  , e con  elfo  la  difeordia  de'  Fiorentini  , 
che  non  V ardirono  a foccorrere  . 

Si  noti  però  che  il  Boccaccio  g.  5.  n.  2.  iti 
vece  d’ ufare  col  pronome  femminile  il  ripie- 
no efio  indeclinabile,  usò  ejjalei.  Elfalei  > 
che  forte  dormiva , chiamò  molte  volte . 

ORA  fi  adopera  per  ripigliare,  o continua- 
re il  difeorfo  . Bocc.  g.  3.  n.  4.  Come  non  fa- 
cete voi  quello , che  quello  voglia  dire  ? Ora 
io  ve  l'  ho  udito  dire  mille  volte  : chi  la  fera 
non  cenay  tutta  notte  fi  dimena.  E g 3.  n.  6, 
Ora  le  parole  furono  affai , ed  il  rammartccbto 
della  donna  grande  . 

Talvolta  pare  che  efprima  defiderio  Bocc 
g.  8.  n.  9.  Deh  or  t'  aveffono  efft  affogato , co- 
me effi  ti  gittaron  là , dove  tu  eri  degno  d'  ef- 
fe* gittata . 

Talora  imprime  nell’  interrogazione  un  non 

fo 
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fo  che  di  energia  . Bocc  g.  7.  n.  8.  Monna 
Stfmouda  dtjìe:  chi  è là  ? 4lla  quale  /’  un  de* 
fratelli  rtfpofe  : tu  7 Caprai  bene  , rea  fem- 
mina , chi  è.  DiJJe  allora  Monna  Sifmondaz 
ora  che  vorrà  dir  que/lo  f Domine  ajutaci . 

SI*  adoperali  per  ornamento,  e ha  un  non 
fo  che  di  grazia  tofcana  Bocc.  g.  6.  n.  9. 
Oltre  a quello  , cb * egli  fu  ottimo  filoCofo  natu - 
tale  , sì  fu  egli  leggtadrifJìmo , e coturnato . E g. 
9.  n.  9.  Se  ti  piace , sì  tt  piaccia  , /è  non,  sì 
le  ne  (la  E g.  i.n.  1 Confortati , rèe  ferma- 
mente , fé  tu  foffì  fiato  un  di  quegli , eòe  1/ 
può  fero  in  croce , avendo  la  contrizione  y ch'io 
tt  veggio  , sì  ti  perdonerebbe  egli . E g.  5.  n.  9. 
/.a  prima  cofay  cb'  io  farò  domattina  y io  andrà 
per  ejloy  e SÌ  //  ti  recherò. 

DI  fi  adopera  per  una  certa  maniera  affat- 
to propria  delia  nodra  lingua.  Bocc.  g.  5 n. 
3.  Ver  quefle  contrade , e di  d) , e di  notte , e 
amici , e di  nemici  vanno  di  »u/r  brigate 
ajfaty  le  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran 
dtfptaceri , e di  gran  danni. 

NO  Ni  fi  pone  talora  dove  nulla  opera,  per 
proprietà  non  folamence  della  lingua  Tofca- 
na, ma  di  quali  tutti  i dialetti  d’Italia,  e 
ciò  dee  notarfi  da’  foreftieri  . Bocc  g.  2 n.  6. 
Dir  agli  da  mia  parte , che  (i  guardi  di  non 
aver  troppo  creduto  , 0 di  non  credere  alle  fa- 
vole di  Gianotto.  F g.  7.  n 9.  lo  temo  forte  » 
tbe  Lidia  con  configlio  , e voler  di  lui  queflo 

00  Q 


Digitized  by  Google 


Libro  primo . 1 93 

non  faccia  per  dovermi  tentare.  E g.  4.  n.  8. 
Quejlo  noflro  fanciullo  , //  quale  appena  anco • 
ra  non  ha  quattordici  anni . 

ALTRIMENTI  fi  ufa  talvolta  per  pura 
proprietà  di  lingua  . Bocc.  g.  2.  n.  5.  Le  fue 
cofey  e fe  parimente , fenza  fapere  altrimenti 
chi  egli  fi  f off  e y rimi f e nelle  fue  mani . 

Accompagnanomi . 

USa  la  lingua  Tofcana  di  mettere  avanti 
i nomi,  e i pronomi  le  voci  unoy  e 
una , non  già  come  nomi  numerali , ma  per 
una  certa  accompagnatura  propria  fua,  che 
non  ebbero  la  lingua  Greca,  nè  la  Latina,  e 
perciò  fi  chiamano  accompagnanomi . Bocc. 
g.  7t.  n.  8.  Io  credo , che  gran  noja  fi  a ad  una 
bella , e dilicata  donna  , come  vot  fiete  , aver 
per  manto  un  mentecatto . E g.  7.  n.  8.  Era  Ar • 
' nguccio  , contuttoché  fofle  mercatante  , un  fie» 
ro  uomo  , ed  un  forte . 

Talvolta  vale  il  quidam  de’  Latini . Bocc. 
g.  io.  n.  8.  Un  d)  nella  camera  chiamatala  , 
interamente  come  il  fatto  flava  le  dtmoflraro- 
tto . E g.  1.  n.  r.  Gli  venne  a memoria  un  Ser 
Ciapperellcr  da  Prato  . 

Talora  è accfcmpagnanome  numerale,  e 
vale  il  circiter  de’  Latini  . Bocc.  g.  8.  n.  9. 
Senza  che  quando  noi  vogliamo  un  mille,  0 
un  dumiliX  fiorini  da  loroy  noi  non  gli  abbiamo 
prettamente  • N In 
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In  vece  di  uno  accompagnanome  fi  ufa  ta- 
lora alcuno.  Vit.  Crift.  Che  gli  menafj'ero  /’ afi- 
lla , e 7 poltruccio , c/>’  er</»o  legati  in  alcun  luo- 
go in  pubblico.  Mirac.  M.  Alcuna  donna  Itfcia i 
w la  faccia  fua  dì  varj  colon . 

A w»o  fi  aggiugne  qualche  volta  certo , ed 
efprime  il  quidam  de’ Latini.  Stor.  Eur.  Iib.7. 
pag.  tóo.  Più  per  un  certo  che  di  riputazione  , 
che  perché  e1  ne  fperajfe , 0 temejjé  molto . E fi 
tralafcia  talora  l 'uno.  Bocc. Inrrod.  Hafceva- 
no  nell'  angutnaj a , 0 fotto  le  ditella  certe  enfia- 
ture. 

Si  aggiugne  uno  a’ pronomi  quefto , e quel- 
lo i per  accennare  con  maggior  evidenza  , e 
precifione  . Bocc.  Fiamm.  1.  4.  n.  32.  Defili  tu  a 
tutte , 0 a quella  una  quella  fede , che  a me 
dona  fi  t ? E 1.  7.  n.  59.  Se  i miei  argomenti  fri- 
voli già  tenete , quello  uno /o/o,  ed  ultimo  a 
tutti  gli  altri  dia  fupplimento . Petrar.  canz. 
41.011611’ uno  è rotto  , e 'n  libertà  non  godo. 
E fon.  201.  E caramente  accolfe  a fe  quell’ una. 

Tutt*  uno  vale  V idem  de’  Latini.  Dante  con- 
viv.  f.  93 .Cortefiay  e onefìade  è tute’ uno. 

Accompagnaverbi . 

COsì  chiamanfi  alcune  particelle,  che  lì  ac- 
compagnano co’  Verbi , o ad  elfi  fi  affig- 
gono, lenza  neceffità  , ma  per  fola  proprie- 
tà di  linguaggio,  e fono  mit  e ci  per  le  pri- 
me 


Digitized  by  Google 


Libro  primo.  195 

me  perfone,  ti , e vi  per  le  feconde,  /?  per 
le  terze,  e «e,  che  da  fe  fola,  e con  le  al- 
tre fuddette  particelle  fi  mette  avanti  i Ver- 
bi , o loro  fi  affigge . 

MI.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  io  mi  credo , che  le  Suo- 
re fieri  tutte  a dormire.  E g.  I.  n.  2.  Perduta  bo 
la  fatica , la  quale  ottimamente  mi  parca  ave- 
re impiegata , credendomi  cojlut  aver  conver - 
tifo. 

Le  fi  aggiugne  la  particella  ne,  ma  allora 
fi  dice  me  , non  mi . Bocc.  g.  3.  n.  1.  Non  vi 
volli  Jlar  più , e fonimene  venuto  ; anzi  mi  pre- 
gò il  Caflaldo  loro  , quand'  io  me  ne  venni , 
che  fe  io  «’  aveffì  alcuna  alle  mani , eh'  io  gliele 
mandajjì . 

CI.  Bocc.  g.  7.  n.  9.  La  donna , e Pirro  dice- 
vano : not  ci  feggiamo  . Coll’  articolo  prono- 
minale fa  ce,  Bocc.  g.  8.  n.  6.  E pofeia  cel  go - 
dremo  qui  col  Domine.  E Umilmente  colla  par- 
ticella ne.  Bocc.  Introd.  To  giudicherei  ottima- 
mente fatto,  ebe  noi  a'  nofirt  luoghi  in  contado 
ce  ne  andafftmo  a (lare . E g.  9.  n.  4.  Voglian- 
cene  noi  andare  ancora  ? 

Tl.  Bocc.  g.  $.  n.  3.  Che  tu  con  noi  ti  riman- 
ga per  quefla  fera  , n'  è caro.  E g.  2.  n.  3.  Io 
vi  ti  porro  chetamente  una  coltricetta , e dor- 
miraviti . Avanti  il  pronome  relativo  fi  dice 
te,  ma  dopo  di  elfo  negli  affilfi  fi  dice  ti. 
Bocc.  g.  9.  n.5.  Tu  te  la  griferai.  E ivi . E pofeia 
manicatlati  tutta  quanta . Col  ne  fi  dice  te, 
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Bocc.  g.  6.  n.  8.  Tu  te  ne  fe'  cori  toflo  tornata 
in  cafaì  E g.  2.  n.  io.  Vientene  meco. 

VI.  Bocc.  g.  9.  n.  7.  lo  non  fo  fe  voi  vi  cowo- 
fce/le  Taluno  di  Molefe  . Col  ne  fi  dice  ve. 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  Voi  ve  ne  potrete  fcendere  al 
luogo  , dove  i vojlri  panni  avrete  lafctatt , e 
nvefitrvi , e tornarvene  a eafa. 

SI.  Bocc.  g.  2.  n 8.  Del  palagio  s’ ufc) , e fug- 
giflì  a cafa  fua . E così  dopo  il  pronome  re- 
ìativo , e le  particelle  fuddette.  Bocc.  g.  4.  n.  5. 
Noi  ti  faremo  quella  rtfpojla , che  ti  fi  convie- 
ne  E g.  9.  n.  1.  EJfi  il  corpo  di  colui  non  vo> 
gliono  per  doverlofi  tenere  in  braccio. 

Ma  avanti  il  pronome  relativo,  e col  «e  fa 
fe.  Bocc.  g.  9.  n.  3.  Comperati  i capponi , infie- 
tne  col  medico , e co'  compagni  fuoi , fe  gli  /«</»- 
giù  . Firenzuola.  Difc.  degli  anim.  Fece  vtfta 
di  berfela  . Bocc.  Introd.  I tre  giovani  alle  lor 
camere , da  quelle  delle  donne  feparate , fe  n’  an- 
darono . g.  1.  n.  2.  A Nojlra  Dama  di  Parigi  con 
lui  in/teme  andatofene,  rtchtefe  i eterici  di  là 
entro , che  ad  Abraam  dovejjero  dare  il  bat - 
tcjimo  . 

NE.  Bocc.  g 2.  n.  7.  Chetamente  n’  andò  per 
la  camera  infino  alla  finefira . E n.  5.  Andian- 
ne  ldt  e laverenlo  fp  acciai  amente  . 
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CAP.  X L V I r. 

Dell*  A vverbio . 

« 

L*  Avverbio  opera  col  Verbo  ciò,  che  l’ad- 
diettivo  opera  col  fuftantivo,  cioè  fpie- 
ga,  c fa  conoscere  gli  accidenti,  e le  circo- 
lianze  dell’  azione  del  Verbo  . 

Degli  avverbj  altri  fono  primitivi  , come 
forte , fubito  Cpy.,  altri  derivati,  come  forte- 
mente y fubttoHiente  &c . , altri  femplici,  come 
apprcjjo  , ptt  i,  meno  &c  , altri  comporti,  co- 
me w Htfparte , poco  apprejfo , m/fr  s/o/te  &c. , 
altri  proprj,  che  hanno  voce,  e definenza  av- 
verbiale, come  fortemente  &c  , altri,  che  non 
hanno  voce,  e definenza  di  avverbio,  ma  ne 
hanno  la  lignificazione,  benché  fieno  anche 
nomi , come  dt  buona  voglia  , da  galantuomo 
&c.)  e di  quefti  modi  avverbiali  fpiegantilTi- 
mi  è fopra  modo  abbondevole  la  lingua  to- 
fcana . 

Parimente  negli  avverbi  ci  fono  i politivi, 
i comparativi,  e i fuperlativi.  Bene  > meglio , 
ottimamente  : male , pepgio , peffìmamente  han- 
no le  voci  proprie.  Gli  altri,  non  avendo  vo- 
ce propria , formano  il  comparativo  con  a g- 
giugnere  più , come  più  forte , e il  fuperlati. 
vo  coll’ aggiugnere  infimamente , come  fortijjim 
inamente»  Ci  fono  anche  de’ diminutivi , che 
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fi  ulano  avverbialmente  coll’  accompagnano- 
me,  come  poebetto , e pocolmo . Bocc.  g.  8.  nel 
fin.  Emilia  un  pochetto  fi  vergognò.  E g.  4.  n. 
io.  Rivolta  a lui,  un  cotal  pocolin  forriien- 
do  difie . E ancora  ben  bene,  che  vale  intera- 
mente.  Bocc.  g.  7.  nel  princ.  Nè  ancora  fpunta - 
vano  i raggi  del  Sole  ben  bene. 

Molti  fono  gli  avverbj  , e più  che  molti 
modi  avverbiali  delia  lingua  tofeana,  nè  fa- 
rebbe fenza  noja  l’annoverargli  qui  tutti . Con- 
tuttociò  addurremo  i più  ufìtati , riducendoli 
fiotto  i capi  delle  più  frequenti  lignificazioni 
degli  avverbj. 

TEMPO.  Ora , aie  fio,  feri,  domani,  oggi , 
oggidì , oggtmai , oramai  , ornai , dianzi , ap - 
prefio,  prima , di  poi,  un  pezzo  fa,  ratto,  fu - 
bito , talora , talvolta , alcuna  volta  , e preflò 
a’ moderni  alle  volte,  prefio,  ratto,  adagio  » 
a bell * agio , quando , continuamente  , infino  &c. 

LUOGO.  Qui , quivi , ivi,  li,  coli,  co • 
la f sii , co  laggiù  , co  fi) , cofii  , qui  , qua f sù  , 
quaggiù , quinci,  quindi , indi , onde  &c. 

QUALITÀ1.  Dottamente  , avvedutamente, 
piacevolmente , parcamente , diligentemente , in 
pruova,  a bello  fluito,  alla  dimefiica,  da  ga~ 
lantuomo , e altri  fenza  fine. 

QUANTITÀ*.  Afiat , molto , più,  troppo, 
meno,  abbafìanza  &c. 

AFFERMAZIONE,  E NEGAZIONE.  Sì, 
sì  bene,  volentieri  (sre.  Ho,  non,  non  gii,  non 
inai , per  nulla  &c.  CON- 
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CONCESSIONE.  Volentieri  » di  buona,  vo- 
glia , a tua  pojla  &c. 

ORDINE.  A vicenda , gradatamente , fuc - 
cefjìvamente  , /’  ««  /’  altro  , primteramen - 

re  , finalmente  , ultimamente  , quindi  , dipoi  t 
al  tutto  &c. 

ELEZIONE.  Anzi  y meglio  , piuttofto  y pii 
prefio  , più  &c 

ESORTAZIONE.  Orsù  y alto  , /«  «wf  j 0 
<//  grazia  &c. 

FORTUNA.  Per  ventura  y per  tri - 

/7;r/e*  Gre. 

Talvolta  fi  può  confonder  l’ avverbio  col- 
la prepofizione,  come  nelle  voci  appreso  , 
avanti , allato  , e limili,  che  poflono  elfere 
l’uno,  e 1’  altro.  La  regola  fi  è,  che  quan- 
do quelle  particelle  hanno  cafo , fono  pre- 
polìzioni , è quando  no,  fono  avverbj . Ec- 
cone un’  efempio.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Or  via  met- 
titi avanti , io  tt  verrò  apprejjo  . Quivi  ap- 
preso è prepofizione , perchè  congiunta  col 
tiy  ha  cafo.  Bocc  g.  2.  n .6.  Dalla  madre  del- 
la giovane  prima  , e apprejfo  da  Currado  fo- 
prapprefi  furono  . Quivi  apprejjo  è avverbio  > 
perchè  non  dipende  da  cafo , ma  cade  in  fui 
Verbo. 

Ancora  può  fcambiarfi  l’avverbio  col  no- 
me addiettivo  , come  in  poco  , molto  , forte  , 
prcfloy  tofto  , e limili . La  regola  è,  che  ta- 
li voci  di  per  fe  fono  avverbj  » e accompa- 
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gnate  col  nome  fullantivo  fono  addiettivi . 
Ecco  uno  efempio . Dante  Inf.  cant.  26.  S*  t'  «if- 
ritai  dt  voi  aJJ ai  , 0 p^co-i  Quando  nel  Mondo 
gli  altt  verfi  fcrijfì . Quivi  poco  è avverbio,  \ 
perchè  non  s’  appoggia  a fullantivo,  ma  ca- 
de fui  Verbo.  Bocc.  n.  r.  Segno  manifejlo  dì  po- 
co fenno  . E g.  8.  n.9.  E per  poco  , J e tu  mi  di- 
cejjìy  che  10  andaffì  dt  qui  a Peretola , io  cre- 
do , eh ’ to  v ’ andrei . In  quelli  due  efempj  poco 
è nome,  perchè  nel  primo  s’ appoggia  al  fu- 
llantivo  fenno  , e nel  fecondo  Ila  a maniera 
di  fullantivo,  e vi  fi  fottintende  cofa . 

Parimente  può  nafeer  dubbio,  fe  una  voce 
fi  a avverbio  , interjezione  , o ripieno  , come 
può  avvenire  nella  voce  bene  , la  quale  può 
fare  tutte  e tre  quelle  figure  , come  fi  vede 
in  quelli  efempj  . Bocc-  g.  1.  n.  7.  Vennegli 
ben  fatto  , che  avanti  l'  ora  di  mangiare  per- 
venne là . Quivi  bene  è avverbio,  perchè  ca- 
de fui  participio  . Bocc.  g.  5.  n.  3.  Vide  in  fui 
primo  fonno  venire  ben  venti  lupi.  Quivi  bene 
è ripieno  d’  evidenza  , che  aggiugne  alTeve- 
ranza.  Firenz.  Trinuz.  att.  2.  fc.  2.  Orsù  dunque 
la  mia  Pur  eli  a , dì  fu , alto , bene , efeine  . Qui- 
vi bene  è interjezione , e vale  1’  eja  de*  Latini . 

Può  ancora  talvolta  l’avverbio  equivocare 
colla  congiunzione,  come  nella  voce  poi . Bocc. 
g.  2.  n.  3.  Pregollo,  ebe  poi  verfo  Tofcana  an- 
dava , gli  piacejìe  d'  ejfere  in  fua  compagnia  . 
Quivi  poi  è congiunzione  dinotante  cagione, 
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c vale  quoniam . Bocc.  n.  z.  Cbe  noi  V avejjtmo 
rtcevnto  prtma)  e poi  fatto  fervtre . Quivi  poi 
c avverbio  di  tempo,  e vale  poflea. 

CAP.  X L V I I I. 

Della  interiezione . 

MOlce  fono  le  interiezioni,  eh’  efprimono 
gli  affetti  dell’animo,  ma  le  più  ufate, 
fono  le  feguenti . 

ALLEGREZZA.  Oh , viva  , bene)  buono . 
DOLORE.  A Ih , ahi,  a in:  è , otmè . 

IRA.  Doh , oh)  guarda  ) puh)  via  via. 
TIMORE.  Oh  Dio  , oimè , /?a , 06. 
VOGLIA.  D*6  , pure > &6  /e,  purché)  di 
grazia  , co// . 

MAR  A VIGLIA  .06,  0 )Cotne  può  eff'er  quejlo? 
DISPREZZO.  06,  , puh  , andate  an * 

date  ) oibò  . 

APPROVAZIONE.  S/,  cor/,  buono  % 
bene  {la  , mi  piace  . 

NEGAZIONE.  No,mo»,  non  gid  ) appunto * 
JD/0  >wr  guardi)  guarda  , penfate , come? 

DI  PREGARE.  De 6,  mercè)  non  più. 

DI  GRIDARE.  E/tf,  old , piano)  oh  0 b. 
DI  DARE  IN  SULLA  VOCE.  Zi,  zitto > 
piano  , 


CAP, 
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CAP.  X L I X. 

Della  Congiunzione . 

DT  varie  forte,  e molte  fono  le  congiun- 
zioni, le  quali  Ci  adoperano  e nel  prin- 
cipio, e per  ermo  il  periodo.  Le  principali 
fono  le  feguenti . 

DI  CAGIONE.  Perchè,  imperciocché , con • 
tiofjìacof'achè , acciocché , affine , a cagione , per , 
fofci a che. 

SOSPENSIVE.  Se,  purché  , x/  veramente 
thè  , o^»/  tro/fd  rie  , ancorché  , </afo  cAe  , co« 
quello  però  , f<?  wa/  , 

NEGATIVE.  No,  «ow,  non  già , a«z./,  «in- 
no, «(?  . 

ECCETTU  ATIVE.  Fuori  , in  fuori  9 fuor- 
ché , m poi,  Te  «ori,  eccetto , eccettuato. 

DICHIARATIVE  . Cioè  y ben  fat , fa- 
pete. 

COPULATIVE.  E,  ancora  , anche  9 Jìmil- 

piente , eziandio , altretì . 

AGGIUNTIVE,  fw  o/tre,  oltreccbè , oltrac- 
ciò  , appreffo,  ancora  , altresì,  di  più. 
DISGIUNTIVE.  O,  ovvero,  fé , «<?. 
AVVERSATIVE.  Pare,  nondimeno , non  per 
tanto  , benché  , ancorché  , cornee bè  , quantun- 
que , perchè , fe  noni  per  quejlo . 

ELETTIVE.  innanzi , prima 9 piutto - 

fio* 
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fio , meglio , più  che , più  volentieri , 4»z>/  cée  no  « 
DIMINUTIVE.  Pure , almeno  , folamente , 
yo/o  » non  che,  tanto  , «o«  meno, 

CONCHIUSIVE.  Dunque,  adunque,  per- 
tanto , pereto  , per  la  qual  cofa  , onde  , laon- 
de , tantoché  , in  fomma . 

Talora  fi  può  dubitare,  fc  una  particella 
fia  avverbio,  pronome,  prepofizionc,  o con- 
giunzione , e ciò  da  quelli  efempj  fi  mollre- 
rà  . Bocc.  g.  6.  n.  9.  Cominciarono  a dtre  , che 
quello , eh'  egli  aveva  rtfpofto  , non  veniva  a 
dir  nulla  . Quivi  il  primo  che  è congiunzio- 
ne, perchè  unifee,  e ii  fecondo  è pronome 
relativo . Bocc.  g.  2.  n.  5.  Iddio  mi  ha  fatta 
tanta  grazia , che  io  anzi  la  mia  morte  ho  ve- 
duto alcuno  de ’ miei  fratelli . Quivi  anzi  è pro- 
pofizione,  perchè  ha  cafo.  Bocc.  g.  6.  princ. 
Attempatetta  era , e anzi  fuperba , che  no  » 
Quivi  anzi  è avverbio,  perchè  modifica  ii 
Verbo.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Io  era  ben  coti , ma  no» 
per  natura,  anzi  per  una  infermiti}.  In  quello 
efempio  anzi  è congiunzione , perchè  preci- 
fa  mente  unifee. 


Fine  del  primo  Libro. 


RE- 
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REGOLE 

ED  OSSERVAZIONI 

Della  Lingua  Toscana. 
LIBRO  SECONDO 
Velia  coftruzione  tofcana  . 

CAP.  I. 

idea  generale  della  corruzione  tofcana'. 

LA  corruzione,  con  Greco  vocabolo  Ut. a- 
mata  fintarti,  è quella  conveniente  dtffo- 
fiztone , la  quale  debbono  avere  fra  fe  le  far- 
ti dell’  orazione. 

Di  due  forte  può  eflere  la  coftruzione  , 
Tempi  ice,  e figurata.  La  coftruzion  (empi  ice, 
o fia  regolare,  è quella,  che  fegue  l’ordine 
naturale,  e le  regole  della  Gramatica,  coni* 
è quella  del  Boccaccio  g.  4 n.  1.  lo  ho  amato  , 
e amo  Guifcardo.  La  figurata  è quella,  che 
fi  allontana  dall’ordine  naturale,  e dalie  co- 
muni regole  della  Gramatica,  e perciò  chia- 
mai» ancora  irregolare  ; com’  è quella  delio 
figlio  Boccaccio  g.  io.  n.  1.  In  quella  dimorati* 
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do  , poco  , 0 niente  potrebbe  del  fuo  valor  di •' 
mojlrarc  . Della  figurata  cognizione  parlere- 
mo al  Tuo  luogo  ; ora  tratteremo  della  Tem- 
pi ice  > e regolare. 

Tre  cole  voglion  confiderarfi  nella  fempli- 
ce  cognizione,  cioè  l’oidinata  collocazione 
delle  parti;  la  dipendenza  di  una  parte  da  IL* 
altra  : e la  concordanza  di  una  parte  coll’  al- 
tra . Spiegheremo  paratamente  quelle  tre  co- 
fe , e con  ciò  verremo  a dare  1*  idea  genera** 
le  della  tolcana  colhuzicne. 

Ordinata  collocazione  delle  partì 
dell ’ orazione  . 

LE  parti  dell’orazione  nella  femplice  co* 
ftruzione  fi  debbono  collocare  ciafcuna 
nel  fuo  luogo,  fecondo  la  loro  natura,  e le 
regole  della  Gramatica.  Sopra  ciò  fi  notino 
le  feguenti  regole. 

Regola  prima. 

Nel  primo  luogo  fi  mette  Tempre  il  nomi* 
nativo,  a cui  fi  attribuire  l’azione  del  Ver- 
bo, ed  è ordinariamente  un  nome,  un  pro- 
nome, o un’infinito  ufato  in  forza  di  nome, 
come  Vietro  legge  ; il  maeflro  infegna  ; io  feri • 
va  ; il  dormire  giova . 

R e gol  a feconda  . 

Quando  l’  azione  del  Verbo  fi  attribuifee  a 
più  perfone,  o cofc,  quelle  appartengono  tut- 
te 
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te  al  nominativo , e fi  mettono  in  primo  luo- 
go» unite  colla  loro  congiunzione , come  Ptcm 
irò , e Paolo  leggono  : t fiori , e /’  erbe  languì - 
/ cono . 

Regola  terza . 

Al  nominativo  parimente  appartengono  gli 
addiettivi  aderenti  al  fulìantivo,  di  cui  è 
l’azione  del  Verbo,  e perciò  fi  pongono  do- 
po di  eflò , innanzi  al  Verbo;  come  gli  Sco- 
lari morigerati , e diligenti  fludtano . E lo  ftef. 
fo  dee  dirfi  di  qualunque  propofizione  inci- 
dente , la  quale  per  mezzo  del  relativo  fia 
unita  al  nominativo,  come  Pietro  > il  quale 
voi  molto  ben  cono/cete,  è morto  . 

Regola  quarta. 

Se  il  nominativo  ha  1’  articolo  , quello  li 
inette  Tempre  avanti,  che  ivi  è la  Tua  natu- 
rai Tede  : onde  que’  tramezzi  fra  ’l  nome , e 
l’articolo,  che  fi  leggono  sì  fpeflb  nel  Boc- 
caccio , come  : il  mate  amato  giovane  ; nella 
materiale,  e grofla  mente , e fintili,  fono  iper- 
bati , e non  appartengono  alla  Tempi  ice  co- 
ftruzione. 

Regola  quinta. 

Talvolta  fa  le  parti  di  nominativo  un  Ver- 
bo col  Tuo  cafo.  Bocc,  Proem.  Umana  co/a  <? 
avere  compafjìone  degli  afflitti  : e talora  an- 
che una  intera  propofizione.  Bocc  g.  j.n.  3. 
Che  tu  con  noi  tt  rimanga  per  quella  fera , n ’ 
caro . 

Re - 
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Regola  fefta  . 

Il  nominativo  talora  lì  fottintende . Ciò 
può  accadere  primieramente  in  virtù  del  Ver- 
bo, il  quale  contiene  i pronomi  primitivi* 
onde  a dire  amo , vi  s’  intende  il  pronome  ioy 
eh’ è il  nominativo,  e così  del  redo  ; benché 
il  Boccaccio  le  più  volte  efpr;ma  tali  prono- 
mi, per  rendere  più  pieno  lo  Itile.  Accade 
ancora,  che  il  nominativo  fi  debba  fupplire 
da!  contelio,  per  non  ripetere  tante  volte  un 
nome. 

Regola  fettina. 

Dopo  il  nominativo  fi  pone  il  Verbo.  Se 
il  Verbo  ha  1’  accompagnatura  di  particella 
fua  propria,  quella  gli  fi  mette  avanti,  per- 
chè 1*  affilio  non  è della  femplice , ma  della 
figurata  coftruzione.  Se  ci  è avverbio,  fi  dee 
porre  immediatamente  dopo  il  Verbo,  di  cui 
fpiega  gli  accidenti  , e le  circoftan/.c , corno 
Pietro  ama  ardentemente  la  gloria . 

Regola  ottava . 

Il  gerundio,  elfendo  fignifica/ione  del  Ver- 
bo , fi  mette  nella  fua  claufola  al  luogo  del 
Verbo,  benché  il  fenfo  perfetto  della  Ten- 
tenna , e anche  il  tempo  del  gerundio  da  al- 
tro Verbo  dipenda  . E fe  il  nominativo  del 
gerundio  è Io  ItelTo  con  quello  del  Verbo 
principale,  fi  mette  avanti  al  gerundio,  ma 
fc  è diverto,  gli  fi  mette  dopo.  Eccone  gli 

efem- 
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e (empi  del  Boccaccio  g.  8.  n.  6 Calandrino  , 
vergendo  , che  tl  Prete  non  lafctava  pagare  , 
fi  diede  tn  fui  bere  . E g.  g.  n.  5.  Prefe  nuovo 
confi  alio  , e cominciò  in  forma  della  donna  t uden- 
dolo ella  , « rtf pender  e a fe  medtjmo. 

Regola  nona  . 

Dopo  il  Verbo,  e ’1  Tuo  corredo,  fi  pon- 
gono i Tuoi  cafi,  che  poifono  eifere  uno,  o 
più,  fecondo  la  natura  dell’azione,  come: 
tn  amo  Ptetro  : io  dono  un  libro  a Paolo . Qua- 
li cafi  abbia,  o polla  avere  ciafcun  Verbo, 
fi  potrà  conofcere  dalle  regole,  e appendici, 
che  fi  daranno  intorno  alla  particolare,  cal- 
la comune  coftruzione  de’  Verbi.  Intanto  fi 
avverta,  che  il  cafo  dpi  Verbo,  come  dicem- 
mo del  nominativo,  può  avere  più  voci  uni- 
te  con  copula,  o qualche  propolìzione  inci- 
dente, o un  Verbo  col  fuo  cafo,  o una  pro- 
pofizione intera,  e quelle  cofe  finalmente, 
e col  fuddetto  ordine,  appartengono  al  cafo 
del  Verbo.  Gli  efempj  poifono  elfer  quelli: 
Io  amo  Pietro  y e Paolo , e Giovanni.  Tu  curi 
joco , fia  detto  con  tua  pace , il  tuo  onore . 
Pietro  ama  di  bere  il  cioccolattc . Il  maefiro 
proccura  , che  gli  fcolari  fappiano  le  buone 
regole  della  Gramatica. 

Regola  decima. 

Se  il  cafo  del  Verbo  ha  fegno , quello  fi 
mette  fempre  immediatamente  avanti  il  fuo 
cai'o  . Chi  adunque  dicelie  : di  bella  , e gen- 
til 
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til  forma  : a grande , e molto  crudel  fuoco  óre,  % 
farebbono  iperbati . 

Regola  undice fìnta  . 

Quando  il  calo  del  Verbo  confitte  in  uno 
infinito  co’  Cuoi  cafi  ; fé  l*  infinito  ha  l’accu- 
fativo,  gli  fi  mette  avanti)  e fé  ha  il  nomi- 
nativo ) gli  fi  mette  dopo . Bocc.  g.  9.  n.  4. 
A Siena  fe  ne  tornò , per  tutto  dicendo , fé  il 
palafreno , e t panni  aver  vinto  all'  Angtuhe - 
ri . E g.  5.  n.  9.  Seco  dtfpofe  di  non  mandare  » 
ma  d'andare  ella  me  de  fi  ma  per  efìo . 

Regola  dodtcefima. 

In  vece  dell’  infinito  fa  talvolta  il  gerun- 
dio le  parti  di  cafo  del  Verbo,  ma  ha  for- 
za d’  infinito.  Bocc.  g.  4.  n. 4.  Al  Re  GutglteU 
mo  mandò  lignificando  ciò,  che  fare  intendeva . 
Cioè  : mandò  a lignificare  . 

Regola  tredice/tma  . 

Il  participio  prefente  , come  amante  óre.  » 
comechè  nome,  può  appartenere  al  nomina- 
tivo, o al  cafo  del  Verbo.  Talvolta  pare  abla- 
tivo afloluto , e ha  forza  di  gerundio,  e fi 
premette  alla  ciaufola , col  fuo  cafo  avanti, 
o dopo.  Bocc.  g.  2.  n 8 .Avvenne,  durante  la 
guerra y che  la  Rema  infermò  gravemente . Più 
frequentemente  fi  adopera  affoluto  il  partici- 
pio preterito  . Bocc.  g.  2.  n.  8.  Nè  prima  nella 
camera  entrò  , che  il  battimento  del  polfo  ri - 
tornò  al  giovane , e , lei  partita,  cefsò  . 

O Re- 
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Regola  decimaquarta . 

La  prepofizione  va  Tempre  avanti  al  fuo 
cafo,  come  vicino  a cafa . Il  relativo  Tempre 
fi  pone  dopo  1’  antecedente  , come:  Pietro  y 
il  quale  Jludia  . La  congiunzione  fi  dee  met- 
tere fra  quelle  parti,  ch’ella  uniTce,  come 
Pietro , e Paolo:  A le jf andrò , benché  Jìa  pove- 
ro , fa  Itmofina . Ma  1*  interjezione  non  ha  luo- 
go fififo,  perchè  non  ha  relazione  intrinfeca  al- 
le altre  parti  : fi  fuole  contuttociò  porre  al  prin- 
cipio della  clauTola . Bocc.  g.  3.  n.  8.  Ob  mangia - 
no  i morti  ? E g.  5.  n.  5.  Abi  traditori  voi  fìtte 
morti . E g.  3.  n.  1.  Oimè , che  è quello , che  tu  dì  > 

Dipendenza  delle  parti  dell * orazione , 

P una  dally  altra. 

Regola  prima  . 

IL  nominativo  è la  baTe  , e il  fondamento 
del  difeorfo,  c da  lui  dipende  il  Verbo, 
ficcome  dal  Verbo  dipendono  gli  altri  cafi  . 
L’addiettivo  dipende  dal  fullantivo,  a cui  fi 
appoggia , e 1’  avverbio  dal  Verbo , di  cui 
{piega  gli  accidenti. 

Regola  feconda . 

Il  genitivo  dipende  da  un  fuftantivo  efprcf- 
fo,  tacito,  o equivalente,  che  lo  regga. 
Regola  terza. 

L’  accusativo  dipende , o da  un  Verbo  at- 
tivo, 
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tivo , di  cui  fi  a cafo  paziente»  come  io  amo 
la  virtù  : o da  un*  infinito  » come  : dtjje  » fe 
avere  in  ciò  errato  : o da  una  prepofizione  » 
come:  vado  verfo  la  chiefa. 

Regola  quarta . 

L’ ablativo  dipende  da  una  prepofizione  » 
che  lo  regga,  come;  parto  da  Roma : efeo  di 
cafa . 

Regola'  quinta . 

Tl  dativo,  e il  vocativo  non  hanno  rigoro- 
famentc  dipendenza  dalle  altre  parti.  Il  da- 
tivo è cafo  di  relazione,  ed  è comune  a quali 
- tutti  i nomi,  e Verbi.  Il  vocativo  non  accen- 
na altro  che  la  perfona  , con  cui  altri  parla. 

Concordanza  delle  parti  dell*  orazione  fra  fe . 

Regola  prima. 

GLi  addiettivi  concordano  co*  loro  fuftan- 
tivi  in  genere,  numero,  e cafo,  come 
uomo  virtuofoj  fontuofi  palagi  ; Re  magnanimo  % 
Eccezione  prima  . 

Per  tutto  ufato  con  fulìantivi  femminini  , 
non  fi  rende  femminino , nè  fi  accorda  con 
elfi,  ma  è come  avverbio,  e ciò  è pura  pro- 
prietà di  linguaggio.  Quindi  fi  dice:  io  fono 
flato  per  tutto  Roma  : ho  guardato  per  tutto 
la  firada : ho  cerco  per  tutto  la  cafa;  e fimi- 
li . Salviati  avvertita  voi.  j.  Itb.  partic.  i. 
Lo  fteflò  fuccede  di  fulvo , cioè  eccettuato . 

O z Gio. 
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Gio.  Vili.  1.  $ c 5.  n.  1.  Kende'qh  la  (ignori a dì 
Lombardia , lalvo  la  Marca  Trivigiana . 

Eccezione  feconda . 

Ogni  cofa , benché  di  voce  femminina,  ha 
fenfo  neutro,  ed  equivale  all’  omne  de’  Lati- 
ni, e perciò  fi  accorda  coll’  addiettivo  ma- 
fcolino,  come  gli  altri  neutri  nella  noftra  lin- 
gua . Bocc.  g.  6.  n.  5.  leggendo  ogni  cofa  coti 
diforrevole , e così  difparuto , cominciò  a ridere . 
Talvolta  riceve  addiettivo  femminino.  Bocc. 
Introd.  E ogni  cofa  di  fiori , quali  nella  {la- 
gune fi  potevano  avere , piena  , e di  giunchi 
giuncata  la  vegnente  brigata  trovò. 

Eccezione  terza . 

Mezzo  in  fenfo  di  metà  non  fi  accorda  col 
nome  femminino,  di  cui  accenna  metà.  Gio. 
Vili.  lib.  I2.cap  g6.  Efiendo  montato  in  Firen- 
ze V ar tento  della  lepa  di  once  undici , e mez- 
zo per  libbra  in  libbre  12. , e foldi  15.  a fio- 
rino. Burchiell.  2 p.  fon.  1.  Togli  una  libbra  , 
e mezzo  di  caftrone . 

Eccezione  quarta  . 

I foprannomi  femminini  dati  a mafchio  fi 
trovano  coll’ addiettivo  mafcoiino.  Bocc-  g.  7. 
n.  4.  Gli  priegbi  non  giovavano  alcuna  cofa , 
perchè  quella  beftia , ( cioè  Tofano  ) era  pur 
difpoito  a volere , che  tutti  gli  Aretini  fapef- 
fero  la  lor  vergogna.  F.  Giord.  Pred.  pag.  17,%. 

' La  perfona,  quando  è tribolato,  e bae  molta 
fatica  t sì  dice , e penfa  che  Iddio  V abbia  in  odio . 
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Regola  feconda  . 

Quando  vi  fono  più  fuftantivi  fingulari  uni- 
ti, 1’ addiettivo , o preterito»  o participio» 
che  loro  (ì  aggiugne,  dee  efl'ere  plurale.  Bocc. 
g.  to.  n.  7 . Perdicene  » e 7 padre  » e la  madre 
della  Ltpa  » ed  ella  altresì  contenti  » grandtf- 
Jìma  jejla  fecero. 

Regola  terza  . 

Se  i fuftantivi  faranno,  l’uno  fingulare» 
1’  altro  plurale  » 1*  aggiunto  potrà  accordarli 
liberamente,  o coll’uno,  o coH’altro.  Bocc. 
g.  6 nel  fin.  hfftndofi  Dtoneo  con  gli  altri  gio- 
vani niellò  a gtucare  a tavole . É.  g.  io.  n.  6. 
Il  Re  co ’ fuoi  compagni  rimontati  a cavallo  » 
al  reale  ofltere  fe  ne  tornarono . 

Regola  quarta. 

Il  Verbo  perfonale  finito  concorda  col  fuo 
nominativo  efpreflb,  o fottintefo,  nel  nume- 
ro, e nella  perfona.  Bocc.  g 7.  n.  7.  Io  ti  «in- 
foierò di  così  lungo  defio.  E canz.  g.  4. Che  per 
minor  marttr  la  morte  bramo . Contuttociò  ne- 
gli Autori  del  buon  fecolo  fi  trova  fpdlb  il 
Verbo  perfonale  finito,  in  numero  {Ingoiare» 
accordato  col  plurale.  Bocc,  Fiamm.  lib.5.  num. 
12?.  Corfevi  tl  caro  marttOy  e corfevi  le  forel- 
le,  i cari  parenti,  e gli  amici.  Matt.  Vili.  I. 
2.  c.  61.  nel  ti t-  Come  fu  in  Firenze  tagliate  le 
felle  a pili  de'  Guazzalotn  da  Prato . Pier  Crefc. 
1.  3.  c.  2.  Per  etafeuno  dt  quejlt  fi  corrompe  le 
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biade  , e fa  lor  perdere  la  virtù  naturale  . 

Il  Verbo  imperfonale,  che  da’ Latini  richia- 
ma finito»  concorda  col  fuo  nominativo,  o 
con  una  propofizione,  che  ne  faccia  le  veci. 
Bocc.  g.  7.  n.  5.  Vicnfcne  dentro  » e / ìajjt  con  me - 
e 0 , e quello  non  falla  mai.  E g.  3.  n.  4 Buci- 
nava/! cb ’ egli  era  degli  fcopatort. 

Il  Verbo  infinito  o è retto  da  un  Verbo  , 
o da  uno  accufativo.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Ejfendo 
Salabaetto  da  lei  andato  una  fera,  cojiei  inco- 
' minciò  a cianciare.  E g.  4.  n.  1.  Ninna  laude 
4a  te  data  gli  fu,  cb' io  lui  operarla  non  ve - 
defjt . < 

Se  il  nominativo  è nome  collettivo,  glifi 
dà  talvolta  il  Verbo  plurale,  e non  fi  valu- 
ta la  parola,  ma  la  lignificazione.  Bocc.  g.  2. 
tì.6.  Il  popolo  a furore  corfo  alici  prigione , e 
uccife  le  guardie  , lui  «’  aveva n tratto  fuori . 
E n.óo.  Come  ogni  Uomo  definato  ebbero,  tan- 
ti uomini , e tante  femmine  concorrono  nel  ca- 
rtello , che  appena  vi  capeano . Dante  Purg. 
cant.  32.  Io  non  lo  'ntefi , nè  quaggiù  fi  canta 
V inno,  che  quella  gente  aliar  cantaro.  Nov. 
ant.  83.  La  fua  famiglia  avevano  un  dì  prefo 
un  pentolaio  per  malleveria , e menandolo  a giu- 
dice, Mefiere  Azzolmo  era  nella  Cala , e dif- 
Je  : chi  è coflui ? Uno  riCpofe  ; Mejfere , è uno 
olaro.  Andcilo  a impendere . Gio.  Vili.  1.  I ■ c.  16. 
Potete  vedere , come  il  comune  popolo  erano 
ignoranti  del  vero  Iddio. 

Re. 
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Regola  quinta  . 

Quando  di  due  nominativi  1*  uno  è mafco. 
lino,  l’aitro  femminino,  il  preterito,  e il 
participio  del  Verbo  fi  accprda  col  mafcoli- 
no , fe  fi  tratta  di  perfone  , ma  fc  fi  tratta 
di  altre  cole,  fi  può  accordare  col  femmini- 
no. Bocc.  g.  2.  n.  6.  Convitati  le  donne,  e 
gli  Uomini  alle  tavole , ancora  alla  prima  vi- 
vanda , fopraggiunfe  colui , il  quale  andato  era 
in  Ctctlia  . E g.  5.  n.  io.  Efiendofi  la  donna  col 
giovane  polli  a tavola  per  cenare , ed  ecco  Pie - 
tro  chiamò  all'ufctoy  che  aperto  gli  fojje . E g. 
6.  n.  4.  Se  così  gridato  avejle , ella  ( la  gru) 
avrebbe  così  /’  altra  cofcia  , e P altro  piè  fuor 
mandata,  come  hanno  fatto  quejle . 

■ ' Regola  fefla  . 

Il  relativo  quale  coll’articolo  Concorda  in 
tutto  coll’antecedente;  ma  fenz’ articolo  , e 
dinotante  qualità  afioluta , o fomiglianza  con- 
corda con  ciò,  che  gli  fegue  apprello.  Bocc. 
g.  4.  n.  8.  Quel  cuore , il  quale  la  lieta  fortu- 
na di  Gtrolamo  non  uvea  potuto  aprire , la  mi- 
fera V aperfe . E g.  8 n 7.  Seco  penCando , quali 
infra  piceni  termine  dovean  divenire  . E g .6. 
n.5.  Vidcfì  di  tal  moneta  pagato  , quali  erano 
fiate  le  derrate  vendute. 

Eccezione , 

Perfona , o altro  nome  femminino  dato  a 
ttatchio,  riceve  il  relativo  mafcolino  . Bocc. 

O 4 g *• 


2ió  Della  cofiruzione  tofcana  . 
g.  8.  n.  io.  Egli  ci  è alcuna  perfona,  il  quale 
/’  allr'  j e ri  mi  fervi  de'  cinquecento , che  mi  man • 
cavano , »;«  graffa  ufura  ne  vuole.  Nov.  ant. 
92  Io  fono  acconcio  di  moflrare  a quella  beftia» 
lo  quale  fi  moftra  sì  rigoglio fo,  che  io  fono  na- 
to di  quella  fcbtaita , che  gittò  la  febiera  de * 
Galli  gin  della  Rocca  del  Campidoglio . 

Regola  fettima . 

L’interrogazione,  e la  rifpofta  concordano 
in  tutto.  Nov.  ant.  35.  Cavaliere , a qual  don- 
na fé'  tu  ? Ed  egli  rtfpofe:  fono  alla  Rema  del 
Re  di  Cajlello  . 


cap.  ir. 

Della  cofiruzione  de' Verbi  attivi. 

‘ ‘ 1 

TUtti  i Verbi  arrivi  hanno  dopo  di  fe  uno 
accufativo  lignificante  il  termine  della 
loro  azione,  e oltre  a quello  polTono  avere 
altri  cafi , fecondo  il  carattere,  e 1’  eftenlio- 
ne  della  loro  azione,  come  da’ feguenti  ordi- 
ni fi  vedrà. 

PRIMO  ORDIKE  DEGLI  ATTIVI. 

TUtti  i Verbi  perfettamente  tranfitivi , a’ 
quali  fi  dà  un  fol  termine  di  azione  con 
uno  accufativo  paziente,  fono  di  quell’ordi- 
ne; e perciò  quafi  tutti  i Verbi  attivi , ficco- 

me 
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me  poflono  eflere  fenza  cafi  ulteriori  all’ ac. 
cufativo,  così  poflono  appartenere  a queft* 
ordine;  e molti  ancora  di  quelli,  che  da’ La- 
tini fono  riporti  fra’ neutri.  Baderanno  adun- 
que pochi  efempj , de’  tanti , che  fi  potreb- 
bono  addurre.  Bocc.  g.8  n.  7.  Allato  alle  lor 
cafe  tutti  le  lor  biade  battevano . E Amet.  num. 
57.  Lui  più  degno  a cultivare  i campi,  che  et 
mirare  gli  occhi  miei  , il  reputai . E g.  4.  n.  1. 
Io  ho  amato , e amo  Guifcardo.  Petrar.  Trionfi 
d*  amor.  c.  2.  Ma  ferma  fon  d'  odiarli  tutti 
quanti . 

Appendice  prima . 

Hanno  talvolta  i Verbi,  in  vece  dell’  ac« 
cufativo  paziente,  un  Verbo  col  fuo  cafo,  o 
un’  infinito  col  legno  del  genitivo , o anche 
Lenza . Bocc.  g.  4.  n.  6.  Vorre'  io , che  noi  pren- 
demmo modo  convenevole  a fervare  il  mio  ono- 
re. Eg.  8.  n.2.  Il  prete  appofìòy  quando  Ben - 
tivegna  del  Mazzo , e la  Belcolor  manie  afferò* 
E Conci.  Le  armi  /Umilmente  la  fallite  difendono 
di  coloro , che  di  viver  dt/ìderano . R g.8.  n 3.  Vuoi 
tu  murare,  che  noi  veg^iam  qui  tante  pietre  T 
Appendice  feconda  . 

Innanzi  all’ accufativo  paziente  fi  pone  noti 
dì  rado  la  particella  di  y per  proprietà  di  lin- 
guaggio. Bocc.  g.  3.  fi.  8.  Io  ho  di  belli  gioiel- 
li y e di  cari.  E g.  4.  n.4.  Fece  due  galee  Cot- 
tili armare  y e meffivi  fu  di  valenti  uomini  f 
con  effe  fopra  la  Sardigna  n'andò. 


Digitized  by  Google 


Ii8  Della  cofiruzionc  tofcana. 

Appendice  tema . 

Alcuni  Verbi,  ì quali  ordinariamente  fono af- 
Coluti,  o coltruiti  neutralmente,  fi  fanno  talora 
attivi  di  quell’ordine  Eccone  alcuni  efempj. 

Cenare.  Bocc.  g.  7.  n.  I.  Cenarono  un  poco  di 
Carne  fatata  . 

Abitare.  Bocc.  g.  3 n.  io.  Quantunque  amore 
è Iteti  palagj  y e le  morbide  camere  più  volen- 
tieri , che  le  povere  capanne , abiti. 

Correre.  Bocc.  g.  9 n.  1.  A fai  m'  aggrada 
d'  e fi er  colei , che  corra  il  primo  aringo  . 

C 're p: ere.  Gio.  Vili.  lib.  1.  cap.  4 >i.  fi  crebbo - 
no  ajjai  la  Città  di  Fifa. 

Servire.  Bocc. g 5.  n.  1.  Quivi  ferviva  cer- 
ti peccatori  Crt/liani. 

Confetture  , acconfentire , contraddire  , con- 
traltare Bocc.  g.  2.  n.  8.  Prima  fferrebbe  di 
efiere  f quartato  y che  tal  cofa  contro  t onor  del 
fuo  ftgnorey  nè  in  /è,  nè  in  altrui  confetitijfe . 
E g.  4.  n.  8 Fgh  acconfentt  di  dovervt  andare 
a Jlare  uno  anno.  G.5.  n.  I.  Uccidendo  chiunque 
ciò  contrafi ar  preCumefie . Paflfav.  f.  94.  PoJJ’>uo 
poi  udire  le  confffìont , Cent,'  altra  licenzila  de * 
preti  parrocchiali , eziandio  /’  cjjt  il  contradi - 
ceffono. 

Sapere.  Bocc.  n.  4.  F eli  noi  faprà  per  fona 
mai.  Si  trova  partivo.  Paflfav.  f.  235.  Sono  al- 
cuni altri  y che  vogliono  fapere  per  cflfcr  fapu* 
ti,  cioè  per  ejfere  cognofctuti . 

Sa - 
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Sapere  uno  vale  fapere  che  da  di  lui . Bocc. 
g.  5.  n 3.  Poiché  coti  è che  Pietro  tu  non  fai, 
tu  dimorerai  qui  meco  infino  a tanto  che  fatto 
mi  verrà  dt  potertene  Scuramente  mandare  a 
Roma . 

Sapere  a mente  vale  aver  nella  memoria . 
Bocc.  g.  7.  n.  io.  Sì  fu  uno  , il  qual  pareva  » 
che  tutti  i miei  peccati  fapejfe  a mente. 

Sapere  per  lo  fenno  a mente  vale  avere  in- 
tera notizia.  Gai  il.  lìti.  f.  27.  Ci  fon  molti , che 
fanno  per  lo  fenno  a mente  tutta  la  Poetica  t e 
fono  poi  infelici  nel  comporre  quattro  ver  fi . 

Soddisfare.  Bocc.  g.  t.  n.  3.  Pensò , avendolo 
a ciafcun  promeffoy  dt  volergli  tutti  e tre  f od- 
disfare . 

Supplire.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Acciocché  io  prffa 
quel  difetto  fupphre  , che  ora , per  la  vojlra 
fretta  » mi  convien  commettere  . 

Appendice  quarta . 

Ci  fono  de’  Verbi  di  quefl* ordine,  de’  qua- 
li fanno  i Tofcani  un  ufo  diverfo  da  quel- 
lo, che  fe  ne  fa  volgarmente.  Eccone  aicu- 
ni  efempj . 

Domandare  preflo  a’  Tofcani  non  vai  fola- 
mente  chiederey  ma  anche  interrogare , o ri - 
chiedere  di  alcuna  per  fona , ed  è di  quell’  or- 
dine. Bocc. g. 2.  n.  3.  Alejj'andro  domandò  l’ode 
là  dove  efio  poteffe  dormire . E g 1.  n.  1.  Sene 
andarono  ad  una  Religione  di  Frati , e doman- 
darono alcuno  fantoy  e favìo  uomo. 
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Ricordare  fi  ufa  per  nominare . Bocc.  g.  8.  n. 
g.  Perchè  ricordavate  voi  o Dio  , o’  Santi  ? 

Crefcere  fi  adopera  per  allevare  . Bocc.  g. 
2.  n.  8.  Come  figliuola  crefciuta  m * avete. 

Rubare  fi  ufa  per  spogliare  . Bocc.  g.  5.  n. 
4.  Molto  ben  faptva  la  cut  cafa  fiata  fojje  quel- 
la , che  Guìdotto  uvea  rubata. 

Fuggire  fi  ufa  per  trafugare.  Gio  Vili.  lib. 
I2.cap.  19.  Chi  uvea  cofe  rare  , 0 mercatan- 
z,ie,  le  fuggì  a in  cbtefe  , e in  luoghi  di  Reli - 
gtofi  ficurt . 

Sentire  fi  ufa  per  conofcere.  Bocc.  g.  5.  n.2. 
La  mandò  a fentire  quello,  che  dt  Martuccio 
trovar  potejle.  Petrar.  canz  41.  Quel  , che  tu 
vali , e puoi , Credo  , che  V fenta  ogni  gentil 
p,.  rfona  . 

Sofienere  fi  ufa  per  comportare  . Bocc.  g.  r. 
n.  1.  Queflt  Lombardi  cani  non  et  fi  vogliono  più 
fojlenere.  E in  lignificato  di  permettere.  Bocc. 
g.  2 n.  6.  Vollele  fare  la  debita  reverenza , ma 
ella  noi  f; fi  enne  . E più  fingolarniente  per  ar- 
redare un  reo  in  corte  , fenza  incarcerarlo  . 
Nov.  anr.  3.  Fece  fojlenere  lo  Cavaliere , cioè 
nella  corte  del  Re  Aleflandro. 

tifare  in  queft’  ordine  fi  adopera  per  fre- 
quentare. Bocc.g  .3  n.  4.  tifava  molto  la  Chic  fa . 

Valere  fi  ufa  per  meritare.  Bocc. g.  1 n.  io. 
Ch'  io  ami , quejlo  non  dee  efier  maraviglia  ad 
alcuno  favio , e fpeztahuente  vot , perciocché 
voi  il  valete. 

Tene • 
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Tenere  fi  ufa  per  pigliare , ma  folo  nei  pre- 
fente  deii*  imperativo , nel  fingulare  dei  qua- 
le fi  dice  te  in  vece  di  tieni.-  Bocc.  g.  7.  n.  z. 
Te  quello  lume  buono  uomo , e guata  ^ s'  egli  è 
netto  a tuo  modo  g.  8.  n.  1.  Madonna , tenete 
quelli  danari , e dareteglt  a vojiro  marito. 

Lafctare  ftare  fa  figura  quali  di  un  fol  Ver- 
bo, e vaie  il  Latino  preterire.  Perrar.  fon.  2to. 
Perché  morte  fura  Frana  i migliori , e lafcta 
flare  i rei  . 

Togliere , e torre  per  prendere  è molto  fa- 
migliare  a’  Tofcani.  Bocc.  g 8.  n.  2.  Togli  quel 
morta  jo  , e riportalo  alla  Belcolore . E g.  6.  n.  2. 
Il  famigliare  , forfè  [degnato , tolfe  un  gran 
fiafco  E g.  io.  n.io.  Voi  fapete  quello , che  voi  mi 
promettere  , cioè  di  ejfere  contenti , e dì  ono- 
rar come  donna , qualunque  quella  fojje , eh’  io 
toglierti . 

Togliere , e torre  via  per  levare . Bocc.  g. 
9. n.  1 Coti  quella  [eccagine  torrò  via.  E g io. 
n.  8.  Tolga  via  Iddio,  eh'  io  mai  colei , la  qua- 
le egli , ficcome  a pai  degno , ha  a te  donata  » 
eh'  10  da  te  la  riceva  per  mia  . 

Toccare  per  commuovere  . Bocc.  g.  3.  n.  8. 
Quello  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  Fani- 
mo dello  abate. 

Morire  fi  ufa  ne’  preteriti  per  uccidere . Bocc. 
g.  9.  n.  5.  Dijfe  Bruno  pianamente:  vedcjtila? 
Rifpofe  Calandrino  : oimè , sì  ; ella  m’ ha  morto . 


222  Della  co/lruzione  tofcana. 

Secondo  Ordine  degli  Attivi  • 

I Verbi  di  quell’ordine,  oltre  l’ accusativo 
paziente  , ammettono  un  genitivo  efpri- 
mentc  la  materia,  o quali  materia  dell’azio- 
ne del  Verbo.  Bocc  g.6.  n.  io.  Vedendo  carbo - 
ni  in  un  canto  della  camera , di  quelli  la  caf- 
fetta  empierono . E g.  io.  n 6 Per  premiare  il 
Cavaliere  dell* onore  ricevuto  da  lui.  E g.  i. 
n.  2.  Ch'io  faccia  quello , di  che  tu  m' bai  co - 
tanto  pregato . E g 2.  n.  8,  Mmacctógli  forte  di 
battergli . Matt.  Vili,  lib  7.  cap,  37.  Avviaro- 
no M,  Loderigo  del  fatto . Petr.  fon.  9.  Le  rr- 
ve  y e i colli  di  fioretti  adorna.  E fon.  1 69. 
Hè  di  ciò  lei , ma  mia  ventura  incolpo. 
Appendice  prima. 

Menare  f mante , menare  orgoglio , modi  To- 
fcani,  appartengono  a quell’  ordine.  Bocc.  g. 
8.  n.2  He  ’nvagbt  ri  fortey  eh'  egli  ne  mena- 
va [manie . Carlo  Dati  Profe  Fiorent.  p.  i.vol. 
4.  orat.  9.  Defiderabile  è la  nobiltà , ancotchè 
di  lei  fola  alcun  non  debba  menare  orgoglio . 
Appendice  feconda. 

Anche  in  quell’ordine  ci  fono  Verbi  di  par- 
ticolare ©nervazione.  Eccone  alcuni. 

Servire  lignifica  prtftarcy  o dare.  Bocc.  n. 
3.  Il  Giudeo  liberamente  d’  ogni  quantità , che 
il  Saladino  il  ricbiefey  il  fer  vi . 

Difervire  fi  ufa  per  nuocere.  Bocc.  g.9.  n.  1. 

Si 
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Si  dee  credere , che  efjt  ne  vogliano  fare  qu  ii- 
che  flrazio , ficcarne  di  colui , che  forfè  già  d’ al- 
cuna cofa  gli  difervì . 

Fornire  fi  ufa  per  provvedere.  Nov.ant.  82. 
E poi  fornirmi  di  certe  co  fé  , delle  quali  10  ho 
mefiiere . E così  rifornire . Palfav.  pag.  20^.  Ac- 
cendeva le  lampane,  e rifornivate  d'olio. 

Adagiare  vaie  fommtntjlrare  altrui  le  fue 
comodità.  Bocc. g.  2 n.  6.  Gli  ebbe  di  tutto  ciò » 
che  btfognò  loro,  e di  piacere  era y fatti  ada- 
giare. 

Gravare  fi  ufa  per  affaticare.  Bocc.  g.  3.  n. 
9.  Hon  volle  più  la  gentildonna  gravare  di  tal 
fervigio. 

Sperare  fi  ufa  per  afpettare.  Bocc-  g.  5.  n.  3. 
Del  quale  non  Capeva , che  fi  doveffe  fperare 
altro  , che  male  . 

Rimprocciare  vale  biafimare  con  ifcberno , 
Gio.  Vili,  lib.9.  cap.  321  .Fectonfene  beffe » rim- 
procciando  i Fiorentini  di  lor  viltade. 

Ripigliare  vale  riprendere  . Bocc.  g.  3.  n.  3, 
A voi  (la  bene  di  coti  fatte  cofe , non  che  gli 
amici , ma  gli  frani  ripigliare. 

Pagare  fi  ufa  per  gartigare.  Bocc.  g.  7 n.  8. 
Guarda , che  per  la  vita  tua  da  quinci  innan- 
zi (imtli  novelle  noi  non  pentiamo  più  , che  per 
certo  , fé  ptù  nulla  ce  ne  viene  agli  % orecchi , 
noi  ti  pagheremo  di  quejìa , e di  quella. 


Ter- 
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Terzo  Ordine  degli  Attivi. 

I Verbi  di  queft’ ordine,  dopo  I’  accufativo 
paziente,  ammettono  un  dativo,  ch’efpri- 
ma  il  termine,  il  quale  riceva  l’azione  del 
Verbo.  Bòcc.  g.  2 n.  5.  PnJJeJJìoni , e cafe  ci  ba 
date  . E g.  1.  n I.  Io  ti  prometto  dt  prepare  Id- 
dio per  te . E g.  3.  n.  3.  Mi  chieCe  mercè  per 
Dio  . E g.  4.  n.  io  lo  non  la  vendè  loro  , ma 
ejjt  quejla  notte  pajlata  me  /’  avranno  imbola- 
ta. E g.  3.  n.  7.  princ.  Ad  Emilia  commife  tl  ra- 
gionare. E g.  8.  n.  6.  Mógltema  noi  mi  crederà. 
E g.  2.  n.  2.  Senza  troppo  indugio  gli  apparec- 
chiò buono  albergo. 

Appendice  prima . 

Ci  fono  gl’  infra  ferirti  Verbi  di  particola- 
re offervazione . 

Attenere  vale  ojjervar  la  promejfa . Bocc.  g. 
S.  n.  2.  Tutti  fiete  cori  gran  promettitori , e po- 
feia  non  attenete  altrui  nulla. 

Dtfdire  vai  proibire . Bocc  N;nf.  Fiefol  ft.  27. 
E fe  non  che  paura  mel  dtfdtce  Di  Diana , 
V avrei  per  forza  prefa. 

Apporre  fi  ufa  per  incolpare  a torto.  Bocc. 
g.  7.  n.  8.  Il  marito  poteva  per  altra  cagione  ef- 
Jfere  crucciato  con  lei , e ora  apporle  quejlo  per 
ifeufa  di  fe . 

aprire  lì  ufa  per  m ani f 'e  fi  are  . Bocc.  n.  3. 
Difpofe  d'  aprirgli  il  fuo  bifogno . 

Re- 
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i Recare  fi  adopera  per  riferire.  Bocc. g.8  n.  9. 
Hè  guari  dopo  quejte  novelle  gli  recarono  1 di- 
pintori , eh ’ egli  era  per  ricevuto . 

App'rtflare  vale  apparecchiare . Bocc.  g 2. 
n 2.  La  donna  gli  fece  apprcflar  panni  fati 
del  manto  di  lei. 

Annoverare  vai  numerare  . Bocc.  g.  8.  n.  i. 
E di  prefnte  gli  annoverò  i danari. 

Servire  fi  ufa  per  reftituire . Bocc.  g.  9.  n.  4. 
Perche  , non  mi  vu o*  tu  migliorare  qui  tre  /oi- 
di ì blon  credi  tu , eh  10  te  pii  polla  ancor 
fervire  ? 

Appendice  feconda. 

Appartengono  a quell’  ordine  molti  modi  di 
dire  eleganti,  e proprj  delia  lingua  Tofcana. 
Eccone  alquanti. 

Contendere  una  coCa  vale  impedirne  il  co*- 
feguimento.  G;o.  Vili.  lib.  8.  cap. 40.  Contefono 
loro  il  pajjo . Petrar.  canz.  5.  Tu  vedrai  Italia  > 
e l'onorata  riva  , Canzoni  ch’agli  occhi  miei 
celai  e contende  Hon  mari  non  poggio , 0 fu- 
mé i Ma  folo  Amor . 

Par  vedere  vale  dare  ad  intendere.  Bocc. 
g.  7.  n 9 Fattigli  chiamare  amendunit  fece  lor 
vedere,  che  la  bocca  putiva  loro. 

Tenere  uPio  , porta  , entrata  , e fimili , fi 
adopera  per  vietar  l’/ngrelTo,  come  in  que- 
lli efempj.  Bocc  g.7.  n.  f.  E quale  ufeio  ti  fu 
mai  in  cafa  tua  tenuto  ? Frane.  Sacc.  nov.  2. 
Comandò  a tutti  gli  altri , che  quando  Ser  Maz- 
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zeo  volejje  ventre  a lui , giammai  porta  non 
gli  foffe  tenuta  . Buti  Purg.  canti  9.  lez.  1.  Lo 
malo  amore  delle  cofe  mondane  y che  ci  tiene 
la  'ntrata  della  pemtenzia . 

Tener  favella  vale  reftar  di  parlare  ad  alcu- 
no per  ifdegno.  Bocc.  g.  8.  n.  1.  La  Belcolore 
venne  in  ifcrezto  col  Sercy  e cennegli  favella 
infino  a vendemmia. 

Tener  credenza  vale  tener  fegreto . Bocc. 
g.  g.n.  1.  Se  io  credeffi  , che  tu  mi  teneffi  cre- 
denza ) io  ti  direi  un  penjiero , che  io  ho  avu- 
to più  volte. 

Cogliere  y o porre  cagione  vale  accufare , 
incolpare.  Nov.  ant. 72.  Il  Soldano  avendo  me- 
fliere  di  moneta , fu  con  figliato  y che  cogltefie 
cagione  a un  ricco  Giudeo  , e poi  gli  togltejfe 
il  mobile  fuo . Gio. Vili  lib.  10.  cap.  151  ,0  153. 
Puofegli  cagione  y ch'egli  ordinava  congiura. 

Torre  il  capoy  o la  tefia  a uno  vale  infafti- 
dirlo.  Fircnz  Lucid.  att.  2.  fc.  1.  Deh  di  gra- 
zia non  mi  torre  la  tefia . E ivi  att.  4.  fc.  6. 
Che  eafa , 0 non  cafa  y che  ci  avete  oramai 
tolto  il  capo  ? 

Rendere  la  grazia  vale  perdonare . Bocc  g. 
2.  n.  3.  Tanto  col  Re  adoperarono , cb'  egli  le 
rendè  la  grazia  fua . 
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Quarto  Ordine  degli  Attivi. 

I Verbi  di  queft’ ordine,  oltre  all*  accufati- 
vo  paziente,  ne  ammettono  un’altro,  che 
elprima  alcuna  qualità  del  fuggetto  dell’azio- 
ne del  Verbo.  Eccone  alquanti. 

Giudicare.  Bocc.  Introd.  I quali  non  che  al- 
tri , ma  Gaheno , Ipocrate , 0 Efculapio  avrteno 
giudicati  faniffimi . 

Riputare . Bocc.  n.  u!t.  Saviflìmo  riputarono 
Gualttcrt . 

Credere.  Bocc.  g.  3-  n.  7,  No/  piagnemmo  co- 
lui, che  noi  credevamo  Tedaldo. 

Conofcere . Bocc.  Introd.  La  Re  ina , la  qua- 
le lui  , e fcftevole  Uomo  , e folazzevole  co- 
no fcea  . 

Chiamare.  Bocc.  n.  1.  Non  Cappello,  ma 
Ciappelletto  il  chiamavano . 

Nominare . Bocc.  n.  2.  Giannotto  il  levò  dal 
fagro  fonte , e nominollo  Giovanni. 

Pronunziare , e dichiarare.  Matt.  Vili  lib. 6. 
cap.  60.  Lo  pronunciarono  , e dichiararono  Gon- 
faloniere di  Santa  Cbiefa. 

Coflituirc . Bocc.  Introd.  Coflituifco  P arme- 
no , famigliar  di  Dioneo , mio  finifcalco. 

Eleggere.  Bocc.  g.  1 .Ad  una  voce  lei  prima 
( Reina  ) del  primo  giorno  eiefiero  . 

Rendere . Bocc.  g.  5.  n.  1 Surgendo  P auro» 
ra , ed  alquanto  rendendo  tl  cielo  più  chiaro . 
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Appendice  prima  . 

Sonci  gl*  infraicritti  Verbi  di  particolare 
oll'crvazione. 

Sentire  fi  ufa  per  credere.  Bocc.  g.  2.  n.  9. 
N on  ti  fento  di  fi  grojjò  ingegno  , che  &c.  Si 
fottintende  1*  accutacivo  uomo. 

Trovare  fi  ufa  per  fentire.  Bocc.  g.  4.  n.  8. 
Toccandolo  il  trovò , come  ghiaccio , freddo. 

Tenere  per  giudicare.  Bocc. g ì.n  6 Curra- 
do avendo  cojlui  udito  , fi  maravigliò  , e di 
grand'  animo  il  tenne.  Supplirci  uomo. 

Fare  per  dar  taccia . Bocc.  n.  6.  Dunque  hai 
tu  fatto  lui  bevitore,  e vago  de'  vini  folenni. 
E anche  per  riputare,  giudicare.  Dante  Inf. 
cant.  io.  Smo  cimitero  da  quefia  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i fuoi  feguact , Che  l'anima 
col  corpo  morta  fanno  . 

Appendice  feconda  . 

Eleggere  predo  Giovanni  Villani  lib.  I.  cap. 
27.  fi  trova  col  dativo  : ter  lo  comune  bene 
della  Repubblica  elefjero  a Re  , e loro  Jtgnore 
Numa  Fomptlio. 

Lafriare , inflìttine  y e foflituire  erede , for- 
me di  parlare  legali,  appartengono  a quell’ 
ordine  ; con  quell’  avvertenza  , che  erede , 
benché  fi  tratti  di  femmina,  fi  fa  mafcolino. 
Bocc.  g.  5.  n.9.  Fece  tefl.imento  , ed  effettdo  ric- 
chiffìmo.  in  quello  lafciò  fuo  erede  un  fuo figliuo- 
lo già  grandicello  , e apprefìo  queflo  , avendo 
molto  amata  Monna  Giovanna , lei  (/r  avve. 
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nifi;  , ri?  il  figliuolo  Cerna  erede  legittimo  mo- 
rire ) (uo  erede  fqflttuì. 

Qtiinto  Ordine  degli  zittivi  . 

I Verbi  di  queft’ ordine , dopo  I*  accufativo 
paziente , ne  ammettono  un’  altro  con  le 
prepofizioni  ad , o in , che  accennino  movi- 
mento ad  alcun  termine,  o fine.  Bocc. g. 
n.  8.  Amore  mi  coflngne  a cor)  fare  . E così 
r forzar  e,  eccitare , elevare  &c.  Bocc.  g.  6.  n.2. 
Fece  un  magnifico  convito , al  quale  invitò  una 
parte  de’  più  onorevoli  cittadini . E g.  5.  n.  3. 
Gtttò  la  fiua  lancia  nel  fieno.  E g.  2.  n.  5.  Fu 
prefio  a convertire  in  rabbia  la  fitta  grande  ira . 
Appendice  prima  . 

I Verbi  di  quelì’  ordine  di  particolare  of- 
fervazione  fono  i feguenti . 

Convitare  vale  chiamare  a convito.  Bocc. 
g.  2.  n 6.  Efiendo  la  feda  grande , e convitati 
le  donnea  e gli  uomini  alle  tavole  ancora  alla 
prima  vivanda . 

Condurre  fi  ufa  per  indurre.  Bocc. g.  2.  n.  6. 
Con  la  maggior  fatica  del  mondo  a prender» 
gli , ed  a mangiare  la  condufie. 

Scorgere  fi  adopera  per  guidare.  Petrar.  canz. 
49.  Scorgimi  al  miglior  guaio , E prendi  in  gra- 
do i cangiati  dc/iri . 

Raccomandare  fi  ufa  per  legare.  Bocc.  Amet.' 
f.  7.  Rivolta  a'  canti  quelli  cogli  ufati  lega • 
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mi  attaccati  alla  prefente  quercia  raccomandò. 

Accomandare  vale  lo  lleifo.  Bocc.  g.  4.  n 5. 
Accomandato  bene  V un  de * capi  della  fune  a 
un  forte  bronco , per  quella  fi  collò  nella  grotta . 

Recare  lì  ufa  per  indurre . Bocc.  g.  2.  n.  9. 
Io  mi  crederei  in  brieve  fpaz/o  di  tempo  re- 
carla a quello  » che  io  ho  già  dell ’ altre  recate . 

Appendice  feconda. 

Appartengono  parimente  a quell’  ordine  i 
feguenti  modi  di  dire. 

Mettere  una  cofa  in  non  cale , in  non  cale - 
ret  o a non  calerei  vale  non  curartene,  non 
farne  conto.  Petrar.  canz.  48.  Per  una  donna 
bo  mejj'o  Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero . 
Tcf.  Brun.  1.  8.c.  34.  Voftre  ricchezze  faceano  a 
voi  molte  cofe  mettere  in  non  calere.  Gio.  Vili, 
lib.  cap.  6$.  E fe  alcuna  cofa  ne  fenili  per  fuo 
gran  cuore  il  mife  a non  calere. 

Rimettere  in  arbitrio  . Bocc.  n.  7.  Nel  fuo 
arbitrio  rìmife  /’  andare , e lo  fare . 

Spofare  a moglie  . G io.  Vili.  lib.  8.  cap.  57. 
Lafctò  la  chericheriUi  e fpord  la  Conteffa  Mar- 
gherita a moglie. 

Avere  a capitale  vale  (limare  una  perfona 
o cofa  benché  foglia  ufarli  pallivamente  . Paf- 
* fav.  pag.  223.  Seguita  che  la  fua  dottrina  fa 

ifpregiata , e non  avuta  a capitale.  F.  Giord. 
pag.  61.  Avvegnaché  fia  grande , ed  abbia  mol - 
tt  defiricriy  e f ergenti » e non  fa  tn  grazia  di 
Papa  i non  v ’ è avuto  a capitale . 

Se  fio 
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Sefto  Ordine  degli  Attivi. 

I Verbi  di  quell’  ordire , dopo  I’  accufatlvo 
paziente,  ammettono  uno  ablativo,  che 
accenni  prezzo,  iftromento,  modo,  e fimili, 
o fenza  prepofizione,  o colle  prepofizioni  per> 
co»,  m , a , di.  Eccone  alquanti. 

Vendere  , pagare  , apprezzare , filmare , e 
fimili  ricevono  nell’  ufo  il  prezzo  in  ablativo 
fenza  prepofizione , e fi  dice  ; io  ho  J limato  , 
pacato , venduto  un  cavallo  venti  feudi. 

Cercare  . Paflav.  f.  2T$.  Gli  uomini  la  van* 
no  cercando  per  vie  difiorte . 

Conferire.  Paffav.  f iii.K’andò  in  Gertifa- 
lem  a S.  Pietro , e a S Jacopo  a ragionare , e 
conferite  con  loro  tutto  ciò9  che  gli  era  intera 
venuto . 

RicompenCare . Paffav.  f.  6g.  Ricompen/t  le  de- 
lizie pajjate , colle  quali  offefe  Iddio , coll* 
afprezza  dell’  aufiera  vita. 

Percuotere.  Bocc  g.  2.  n.  5.  Prefa  una  gran 
pietra , con  troppo  maggior  colpii  che  prima  , 
fieramente  cominciò  a percuotere  la  porta . 

Rompere  per  infragnere  con  percofle.  Bocc. 
g.  7 n.  7.  Credendo  ejjòy  eh ’ io  fojfi  te , m ’ 
con  ««  baflone  tutto  rotto. 

Avanzare.  Bocc  g.  5.  n.7.  Pietro , eie  £/0« 
©<*»<•  era  , e /<*  fanciulla  ùmilmente , avanza- 
vano nello  andare  la  madre  di  lei . 
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Ricreare.  Bocc.  g.S.n.2  Con  molte  buone , 
e fante  parolozze  la  Domenica  a piè  dell'  ol- 
mo ricreava  i fuoi  popolani. 

Comperare , e vendere . Bocc.  n.  2.  Le  Divi- 
ne cofe  a danari  e vendevano  , e compera  va- 
no. Eg.  8.  n.  7.  No»  per  vendere  poi  la  fua  feten- 
za a minuto , come  molti  fanno  . E g.  6.  n.  ro. 
Schiacciava  noci , e vendeva  i gufei  a ritaglio. 
Sen.  de’ ben.  Varch.  lib.  &cap.  37'.  No»  dejtderò 
egli  di  vendere  a molti,  ma  di  vender  caro, 
e di  comperare  a buon  mercato. 

Appendice  prima. 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare  of- 
fervazione . 

Ordinare  fi  ufa  per  reftar  d’  accordo.  Bocc. 
g.^.n.6.  Con  lui  ordinò  quello , che  a fare  , 
0 a dire  avefe. 

Prendere  fi  ufa  per  fare  innamorare.  Bocc. 
g.  8.  n.  io.  Con  la  piacevolezza  fua  avea  sì 
la  fua  donna  prefa , ch'ella  non  trovava  luogo . 

Tornare  per  riporre.  Bocc.  g.  3.0.8.  Taci- 
tamente il  tornarono  nell’  avello  . 

Racconciare  per  rappacificare.  Gio.  Vili. lib. 
8.  cap.  80.  Lo  Re  parlamentò  con  lui  con  belle 
parole , per  racconciarlo  con  MeJJer  Carlo  di 
Valor . 

Appendice  feconda . 

A queft’  ordine  appartengono  i modi  di  di- 
re,  che  feguono. 

Battere , e ferire  ricevono  il  cafo  dell’ar- 
me 
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me  colla  prepoiizione  di , per  proprietà  di 
linguaggio.  Gio.  Vili  lib.7  cap.9  Allora  un 
Baione  del  Re  lo  batteo  forte  d 'un  bafi^ne  . 
Paflav.  f \g  II  coltello -,  di  che  io  la  fertfco  » 
tutto  è fuoco  . 

Morire  nel  participio  y per  ammazzare»  riceve 
i)  calo  colla  proporzione  di.  Petrar  Canz.  20. 
Che  quefto  è 7 colpo , di  che  Amor  m' ha  morto . 

Porre  pena  in  una  cola , modo  franzefe  , 
vale  impiegarvi  cura  , e fatica . Bocc.  g.  X.  n.  7. 
Seco  deliberò  del  tutto  di  porre  ogni  pena  , ed 
ogni  follecttudtne  in  piacere  a cofiei . 

Settimo  Ordine  degli  Attivi . 

J Verbi  di  quell’ ordine,  dopo  1’  accusativo 
paziente , ammettono  uno  ablativo  dino- 
tante feparazione,  colla  prepoiizione  da  , o 
altra  particella  equivalente.  Bocc.  g.  io  n 4. 
Ornai  da  ogni  promeJJ'a  fattami  io  vy  affai  vo  . 
E g.  4 princ .Cacciata  aveva  il  Sole  del  Cielo 
già  ogni  fieli  a*  E g n 9 tit.  Gucrifce  il  Re 
di  Francia  d’ una  fiflola . E g 2.  n.  9.  Colà  la. 
riportò  y onde  levata  l' aveva  . Petrar.  Canz  20. 
Poggi , e onde  p affando , e l'onorate  Cofe  cer- 
cando, il  più  bel  fior  ne  col  fé  . 

Appendice  prima. 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare  of« 
fcrvazione  . 

Accattare  tifato  aflfoluto  vai  mendicare  ; ma 
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col  ^afo  ulteriore  di  quelV  ordine  ufato  atti- 
vo vale  prendere  in  preitanza.  Bocc.  g.  8.  n.  2. 
nel  tif.  Accattato  da  let  un  mortajo , tl  riman- 
da . Tefor.  Brun.  lib.  2.  cap.  46.  Privano  1 favj » 
che  la  Luna  accatta  dal  Sole  lo  rtfplendente  lume  . 

Ruono fc  ere  una  cofa  da  uno  vale  con  te  Ila  re 
d’averla  ricevuta  per  Tua  grazia,  eh' è l’ac- 
ceptuni  referre  de  Latini.  Dante  Parad.  cant.3 1. 
Dal  tuo  podere , e dalla  tua  bontate  Riconofco 
la  graziai  e la  virtute  . 

Mutare  fi  ufa  per  toglier  via  alcuna  cofa 
da  un  luogo.  Bocc.  g.  8 n.  6 Vogltanglt  noi 
imbolare  fanone  quel  porco  ? Dtjìe  Buffalmacco: 
O come  potremmo  noi  ? DiJJe  Bruno  : il  enne  ho 
io  ben  veduto , fe  egli  noi  muta  di  ld , ove  egli 
ara  te/tè  . 

Partire  fi  ufa  per  allontanare . Bocc.  g.  3. 
n.  9.  Egli  avea  P anello  caro , ne  mai  da  fe  il 
partiva  . 

Divellere  vale  lo  Beffò  che  in  Latino.  Bocc. 
g 7.  n.  9.  Lui  per  un  picciolo  lucignoletto  prefo 
della  fua  barba , e ridendo , sì  forte  il  tirò  > 
che  tutto  del  mento  gitele  divetfe . 

Sceverare  vai  feparare . Al  berta  n.  tratt.  r. 
cap.  48.  Lo  comincianunto  della  fuperbia  dell * 
uomo  fa  fceverare  /’  uomo  da  Dio . 

Diplomare  vale  fvolgere,  difforre . Lìv.  M. 
Voi  vi  travagliate  di  fpavtntar  la  plebe  , e 
di  dtflornarla  dallo  'ntendnnento  della  novella 
legge  : 

Ri- 
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Ritrarre  vale  lo  ftelfo  . Petrar.  Canz.  48. 
Da  mille  atti  inonefli  /’  bo  ritratto. 

Profcioglterc  vale  allòlvere . Paifav.  f 91.  Hon 
ogni  Prete  puote  profctngliere  da  ogni  peccato  . 

Appendice  feconda. 

A quell’  Ordine  appartengono  i modi  di  di- 
re, che  feguono. 

Levare  dal  fagro  fonte  vale  tenere  a bat- 
tefimo  . Bocc.  n.  2 Giannotto  tl  levò  dal  facro 
fonte , e nominollo  Giovanni. 

Accattar  parola  vale  impetrare  Nov.  ant.57. 
Pregandolo  per  amore  , che  accattajfc  parola 
dal  Rcy  ebe  un  folo  torneamelo  fi  facejj'e  con 
fu  a licenzia . 

Toglier  di  vita  , di  terra , o del  mondo  va' 
le  ammazzare  . Bocc.  Introd.  Oltre  a centnmi . 
ha  creature  umane  fi  crede  per  certo  e fiere  fla- 
ti di  vita  tolti.  Eg.  5.0.7.  Acciocché  una  me - 
defima  ora  togliefìc  di  terra  i due  amanti , 
ed  il  lor  figliuolo . E nel  Laber  num.  7 Meco 
immaginai  di  cojlrigncrla  a tarmi  del  Mondo. 

CAP.  I IT. 

De ’ Verbi  afiolutì . 

VErbi  affolliti  fi  chiamano  quelli,  che  non 
hanno  cafo  alcuno  dopo  di  fe,  e tali  fo- 
no d’  ordinario  gl*  intanfitivi , e molti  ancora 
de’  tranfitivi  imperfetti . Anzi  talvolta  anche 

i Ver- 
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i Verbi  traditivi  perfetti  fi  adoperano  a giri- 
la di  a Ubimi , e fi  dice  : io  amo , io  leggo  'óre.* 
lenza  cfprimere  alcun  cafo.  Ora  di  que'  Ver- 
bi , che  fi  adoperano  aifoluti  » addurremo 
quelli  loiamence,  che  fono  degni  di  partico- 
lare cflervazione  . 

Rompere  aifolutamente  vale  far  naufragio . 
Dante  conviv.  f,  205.  O miferi , e vili , ebe 
colle  vele  alte  correte  a que/lo  porto , e laddo- 
ve dovrefte  ripofare  , per  lo  impeto  del  vento 
rompete,  e perdete  voi  medefimt.  Quando  il 
difeorfo  non  è di  naufragio,  e fi  vuol  ufare 
la  fimiglianza  del  naufragio,  fi  dice  rompere 
in  mare.  Palfav.  f.  1.  Parla  il  Santo  Dottore 
della  penitenzta  , per  fimiglianza  di  coloro , ebe 
rompono  in  mare. 

Arrojjare  per  divenir  rodo . Bocc. g.  1.  n.  ro. 
Con  alcuna  paroletta  leggiadra  fare  altrut  ar- 
rotare . 

Sedere  fi  ufa  per  regnare,  dominare,  pre- 
federe, quando  fi  parla  di  Papi,  o di  Vefco- 
vi . Bocc.  Vit.  Danr.  f.  234.  Con  volontà , e man- 
dato di  Clemente  Papa  Quinto  , il  quale  allo- 
ra iedea,  fu  eletto  tu  Re  de'  Romani. 

Parere  fi  ufa  per  apparire.  Vit  Crift.  Ora 
fi  parranno  i tuo ’ maleficj , ora  fi  parrà  la  fa- 
pienza  tua . 

Sentire  avanti  vale  penetrar  molto  colla 
cognizione.  Bocc. n 1,  Tu  fc'  favtjjìmoy  e nel- 
le afe  d' Iddio  fenti  molto  avanti . 

Tra- 
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Trapalare  fi  ufa  per  morire,  ed  b voce  di 
origine  Franzefe.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Il  quale  non 
tfìette  guari , che  trapalsò. 

. Trarre  parlando  di  cavalli,  muli  &c.  vale 
tirar  calci.  Nov.  ant.  91. //  mulo  traile,  e die- 
gli  un  calcio  nel  capo  tale  ^ che  V ucci fe . 

Tramandare  fi  ufa  per  eccedere  i termini  del 
convenevole  . Bocc.  g.  5.  n.  1.  Quantunque  in 
alcune  cofe  , fìccomc  i giovani  amanti  molto  fpef- 
fo  fanno,  trafandalfe,  nondimeno  ArtfUppo  pa- 
zientemente il  pifìeneva.  Si  ufa  anche  in  at 
tiva  fign;ficazione , coll*  accufativo,  per  tra- 
forare. Davanz.  Tac.  Ann.  lib.  2.  Ave*  tra - 
fandato  1’  efercitarle . 

# -Adombrare , o aombrare  , o ombrare , conce- 
pir fofpetto,  e (pavento,  e dicefi  più  comu- 
nemente  delle  beftie  . Bocc.  g.  9.  n.  9.  Vì  ebbe 
un  mulo , il  quale  adombrò . Franco  Sacch.  n.  4. 
Soffiando  come  un  cavallo , quando  aombra . Dan* 
te  Inf.  cant.  2.  Come  falfo  veder  bejlia , quanti ’ 
ombra , 

Incefpicarey  o incefparcy  avviluppare  i pie- 
di in  cefpugli , o in  altre  cofe  limili,  che 
jnipedifcono  l’ andare,  inciampare ■ Paflav.  pag. 
257  gli  vcnijfe  mejfo  il  piè  manco  innanzi 
ul  ritto , 0 fe  incefpicafle,  0 cadejfe , non  dee 
andare  più  oltre.  Petr.  fon.  191.  Come  animai , 
ebe  fpefo  adombre , e ’ncefpe  . 

IntrtJUrc  vale  o divenir  cattivo,  che  i La- 
tini direbbono  depravar!  ^ o non  venire  in- 

nan- 
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rianzi»  non  crescere,  enei!  Latino  direbbe  ta- 
befere . Taif  Aminta  atto  2.  ic.  2.  Il  mondo 
invecchia » e invecchiando  intri  tifee  . Crel'c  lib. 

5.  cap  14.  Ancora  tnnejl  ita  la  drtta  pi  nta  nell * 
olmo  » fecondo  che  dtee  Palladio  » s appiglia  » 
ma  molto  intriftifee. 

Inagnere  vale  divenir  gravida  . Lue  Panz. 
pretto  il  Vocab.  Quando  venne  a marito  uvea 
forfè  quattordici  anni  » e mut  non  incinfe  » ft 
non  quefla  volta  fola. 

TraCognare  vai  farneticare  » eflere  come 
fuor  di  fe.  Fran  Sacch.nov.20d  Andojfene  al 
mulino  tutto  tri/lo  » trafognando,  fenz’  aver 
mangiato  delle  uova.  Quindi  trafognato , cioè 
ftupido  . Bocc.  g.  T n 8.  Arriguccio  flava  come 
trafognato , e voleva  pur  dire . 

Volgere  per  correre  di  tempo.  Petrar.  fon.48. 
Or  volge  , Signor  mio  , /’  undecim ’ anno  , Cb ’ * 
i’ fui  fommeflo  al  difptetato  giogo. 

tifare  per  bazzicare.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Ven - 
nefene  dove  ufavano  gli  altri  mercatanti . 

Trarre  prelfo  a*  Tofcani  fi  ufa  per  accori 
rere , e concorrere.  Fran.  Sacch.  n.  184.  tit. 
Uno  Piovano  giucando  a fcaccbiy  vincendo  il 
compagno  , fuona  a martello  , per  mnflrare  a 
cht  trae  , come  ha  dato  fcaccomatto , e quando 
gli  arde  la  cafa  , ntuno  vi  trae . 

Muovere  fi  ufa  per  andare.  Petrar.  canz.  5. 
Or  muovi,  non  fmarrir  l'  altre  compagne. 

Verzicare > vai  inoltrare  la  prima  apparen- 
za 
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za  del  verde,  e diedi  delie  piante,  e fimili 
Crefc.  lib.  2.  cap.  9.  Comincirà  ad  attrarre  il 
nutrimento  per  gli  pori  delle  parti  fejjet  e da 
capo  verzicare , e far  frutto . 

Verbi  neutri  p affivi  ^ ufati  da’  Tofcani 
come  affolliti. 

Affogare  per  affogarli.  Bocc.  g.  2.  n. 4.  A 
quella  che  far  veggiamo  a coloro , che 
per  affogar  fonoy  qtt  indo  prendono  alcuna  co  fa. 

Affondare  per  andar  a fondo.  G10.  Vili.  lib. 
9.  cap.  61.  E più  galee  delle  fue  affondarono 
in  mare  con  le  genti . 

Agghiacciare  per  divenir  freddo.  Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Egli  n'  ha  tutta  notte  tenute  in  biffento  , 
e te  ha  fatto  agghiacciare . 

Aggravare  per  peggiorare  della  malattia  . 
Gio.  Vili.  lib.  4.  cap.  18.  E Id  portato  non  mi- 
gliorava , ma  qua/t  più  forte  aggravava  . 

Ammalare  per  ammalarli.  Gio.  Vili.  lib.  5. 
cap.  14.  Avvenne  che  ’l  detto  V atri  arca  amma- 
lò a morte. 

Ammutolire , che  gli  Antichi  dicevano  am - 
mutolarey  per  tacere  Mor.  S.  Greg.  lib.  4.  Prol. 
Vtdeli  per  nfpetto  delle  fue  percujjìoni  ammu- 
tolire. ' 

Annegare  per  annegarfi.  Gio.  Vili.  lib.  r. 
cap.  25.  Il  qual  Tiberino  annegò  nel  fiume  d' Ai- 
buia  . 
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jfnmfhittire  divenir  lento,  pigio,  negligen- 
te, infingardo.  P.iflfav.  pag.  47  Ffercttanlo , e 
non  lo  lujltano  annighittire , ed  cjjere  oztofo. 

Impoverire  per  divenir  povero . Bocc  g 2. 
Ti.  I- Tre  giovani  male  il  loro  avere  fpendonoy 
impoverii  co  no. 

Infermare  per  ammalarli.  Bocc.  g 2.  n.  8. 
La  Reina  di  Francia  infermò  gravemente . 

Ingravidare  per  divenir  gravida  . Bocc.  n. 
ult .La  donna  da  capo  ingravidò. 

Vrofperare  per  aver  profpcrità  . Bocc.  n.  2. 
La  quale  eglt  potea  vedere , ficcome  fama  , e 
tuona , fempre  profperare , ed  aumentarli . 

Sbigottire  per  ricever  timore . Bocc.  g.  6 n.  7. 
La  donna , fenza  sbigottir  punto , con  voce  af- 
fai piacevole  rifpofc. 

CAP.  IV. 

Della  corruzione  de' Verbi  neutri. 

I Verbi  neutri  convengono  in  ciò  cogli  at- 
tivi, che  non  lignificano  paflionc  alcuna, 
anzi  accennano  azione  : ma  fono  in  ciò  dif- 
ferenti, che  non  lignificano,  come  gli  atti- 
vi , azione  perfettamente  tranfitiva  , ma  in- 
tranlìtiva , o tranfitiva  imperfetta . 
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PRIMO  ORDINE  DE' NEUTRI. 

I Verbi  di  queft’  ordine  ricevono  due  nomi- 
nativi) uno  avanti  el'priniente  il  fuggetto 
della  azione)  l’altro  dopo,  che  accenni  I*  ef. 
fere  , il  nome,  o alcuna  qualità  del  fugget- 
to  medefitno.  Eccone  alquanti. 

Ejjere.  Bocc.  g.  3.  n.  8.  Io  fono  uomo  , come 
Mi  altri , r,  come  voi  vedete , io  non  fono  an - 
cor  vecchio . 

Parere.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  S'abbattè  in  alcuni , 
i quali  mercatanti  parevano  . 

Comparire . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Acciocché  voi  per 
la  prtma  volta  compariate  orrevole  dinanzi  al - 
/a  brigata  . 

N afeere . Bocc.  g.  4.  n.  1.  nafeemmo , e 
nafetamo  iguali. 

Rimanere  . Bocc.  n.  2.  Dove  cor)  «0»  f°Jfe  9 
io  mi  rimarrò  Giudeo,  com'  to  mi  fono. 

Diventare . Bocc.  Proem.  O confolazion  fo - 
pr avviene , 0 diventa  la  noja  minore. 

Ritornare . Bocc.  n.  2.  S’ e^/i  /o^è  Crifliane 
fatto , /enz>£  Giudeo  fi  ritornerebbe . 

Vivere . Bocc.g.  8.  n.  9.  Parendogli  che  cojlo- 
ro  meno , eie  alcuni  altri , ^e/  Mondo  curajìe • 
roy  e più  lieti  vivejlono . 

Appendice  prima. 

Efere  fi  trova  coll’  accusativo  dopo.  Bocc. 
g.  7.  n.  7.  Z.4  domandò , /<?  Antcb'tn  fojfe 

<*.  al 
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al  giardino  venuto.  Egano  dtjj'e : cor / non  fojìe  , 
egli  , perciocché  credendo  ejjo  , cb'  to  jojjì  te, 
m'ha  con  un  bajlone  tutto  rotto. 

Si  trova  parimente  la  terza  perfona  fingu- 
larc  del  prefcntc  dell’  Indicativo  di  ejfere  ac- 
cordata col  plurale.  Bocc.  g.8.n.2.  £ non  k anco- 
ra quindici  dì , che  mi  cojlò  da  Lotto  rigata 
fiere  delle  lire  ben  fette  . E n.  9.  Poche  volte 
è mai , cb'  io  mi  lievi  la  notte . 

Appendice  feconda. 

I Verbi  di  particolare  oflfervazionc  fono  i 
Tegnenti* 

Stare  fi  ufa  per  effere . Bocc.  n.  u Io  rigi- 
do , e duro  ftava  a' tuoi  conforti : 

Tornare  fi  ufa  per  elTer  di  nuovo  ciò,  che 
altri  era  innanzi . Bocc.  g.  7.  n.  5.  Ravvediti 
oggi  mai  y e torna  uomo,  come  tu  ejfer  folevi. 

Venire  fi  ufa  per  divenire . Bocc.  Ninf.  Ficfoi. 

E crefcendo  Pruneo  venne  ri  bello  Della  per - 
fona , che  fe  la  natura  V aveffe  fatto  in  prova 
eoi  pennello , N onpotea  dargli  più  bella  figura. 

Secondo  Ordine  de'  Neutri . 

I Verbi  di  queft’  ordine  hanno  dopo  di  fe 
un  genitivo  efprimente  materia , o fine , 
ovvero  uno  infinito  col  fegno  del  genitivo  , 
o ancora  fenza  fegno  alcuno.  Aibertan.  cap.12. 
Quegli  abbifogna  di  poco  , che  poco  defìdera  . 
Bocc.  g.  io.  n.  9.  Furane  de'  ti  frefuntuoji , che 

ardi • 
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ardirono  di  dire , fe  averlo  veduto  morto . £ 
g.  i.  n.2.  Credendomi  aver  cofiui  convertito . 
appendice  prima  . 

Ha  quell’  ordine  molti  Verbi  di  particola» 
re  o Nervazione . Ecco  i più  notabili . 

Porre  fi  ufa  per  deliberare . Frane.  Sacch. 
Op.div.pag.12g.Fir4  loro  hanno  pofio  d'ucci • 
dermi . 

Tenere  fi  ufa  per  aver  qualità.  Bocc.  g.  7. 
n.  I.  Venendo  egli  del  f empiivo , era  molto  fpef- 
fo  fatto  capitano  de * Laudefi.  Dante  Inf.  cant.15. 
Ma  quello  ingrato  popolo  maligno  > Che  difeefe  di 
Pie  fole  ab  antico  9 E tiene  ancor  del  monte  » e del 
macigno , 77  fi  fard , per  tuo  ben  far  » nimico  • 

Infignerfi  per  diflìmulare.  Bocc.  g.6.  n g.  Co» 
me  favio  /’  infinfe  di  quefìe  cofe  niente  fenttrei 

Ri  fina  re  per  defiftere.  Bocc.  g.  5.  n.  g.  Nè>  di 
piagnere  la  fua  f ventura  » t quella  di  Pietri 
non  rifinò. 

Mancare  fi  ufa  in  fenfo  del  dejlitui , defi* 
cere  , carere  de’  Latini . Bocc.  g.  g.  n.  9 Non 
volendo  della  fua  fe  mancare  , fcl  fece  chèa» 
mare.  E g.  2.  n.  4 Trovandola  molto  leggieri  » 
affai  mancò  della  fua  f per  ama . Stor.  Ear.  lib.  t. 
Gli  Vngberi  cominciarono  a mancar  <T  animo . 
Serd.  Stor.  lib. 6.  Alcuni  paefì  mancano  d*  ulivi» 

Degnare  vale  moftrar  d’apprettare  altrui. 
Petrar.  cant.  17.  Ella  non  degna  di  mirar  ri 
baffo.  E con  eHiffi  pretto  ai  Patta v.  pag.  154. 
Ella  non  degna  sì  baffo . 

Q,  2 0/4- 
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Ofare  vale  ardire  ; ma  fi  trova  quali  fem- 
prc  col  Colo  infinito  dopo , e lenza  la  par- 
ticella di.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Hon  ofava  farli  ad 
alcuna  fine  firn. 

Vfare  vale  coftumarc.  Bocc  g 2.  n.  2.  Evoi> 
gentiluomo  , che  ornatone  ufate  di  dire  ì 
Appendice  feconda. 

A quell’  ordine  appartengono  i feguenti 
modi  di  dire. 

Amar  meglio  per  voler  piuttofto,  frale  Fran- 
zefe.  Bocc.  n.  1.  lo  amo  molto  meglio  di  dtfpia . 
cere  a quefte  mie  carni  , che  (accendo  agio  lo» 
roy  io  facejjì  cofay  che  potejle  ejjere  perdizio. 
ne  dell ’ anima  mia . 

Sojferir  l' animo  , o ’/  cuore  vale  aver  ani- 
mo. Bocc.  g.  5.n.  io.  Come  ti  f offeriva  /’  ani. 
mo  di  dir  di  lei , Mentendoti  quel  medefimo  aver 
fatto , che  ella  fatto  avea?  Eg.  8.n«7 .Poiché 
a me  non  foffera  il  cuore  di  dare  a me  fiejja 
la  morte y dallami  tu. 

Ejjere  bene  o male  di  alcuno  vale  eflfere  in 
fua  grazia,  odifgrazia.  Bocc. g.  io. n. 4.  Per. 
thè  mal  dell’  amore  della  donna  eray  Fodefid 
chiamato  di  Modonay  v'  andò,  Gio.  Vili  lib.  il. 
cap.  6.  Tutta  quefla  rovina  avvenne  al  Legato  , 
percb ’ era  male  co ’ Fiorentini , che  (e  foJJ'e  fia- 
to bene  di  loro , la  feonfitta  , eh ’ ebbe  a Fer • 
rara  la  fua  gente , non  avrebbe  avuta. 

Sentire  per  aver  qualità  . Bocc.  g.  9.  n.  io. 
princ.  lo  t il  qual  fento  dello  feemo  anzi  che 

no  f 
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noy  più  vi  debbo  ejjer  caro.  Scncc.  Pift.  6$.  Co- 
me il  fapore  del  vino  vecchio , che  per  vecchiez- 
za fetite  d’  amaro  . 

Sentir  dt  fe  vale  aver  fenfo.  Bocc.  g.8. n.7* 
lo  fon  tutto  divenuto  sì  freddo , che  appena  fen- 
to  di  me. 

PaJJar  di  vita  vale  morire.  Bocc  g 4.  n.d». 
Dopo  non  guari  rpazto  pafsò  della  prepente  vita . 

Morir  di  checchefiìa  , detto  aflolutamente , 
vale  efiferne  fieramente  innamorato  . Firena. 
Trinila,  att.  3.  fc.  3.  Aleff andrò  muor  di  quella 
Vedova . 

Morire , col  genitivo  di  cofa  lignifica  o ef- 
fere  agitato  da  qualche  paflìone,  come  morir 
di  rabbia  > di  f ‘degno  , delle  rifa  drc.  , o avere 
gran  bi fogno  di  checchefiìa  > come  morir  di 
fame  y di  fete  , di  fonno  &c.y  o pure  con  due 
genitivi  di  cola  fi  ufa  per  efprimere  graivde- 
fidcrio  di  una  cofa  , dicendo  morir  dt  voglia 
dt  cbeccbefììa  . Bocc.  g.  9.  n.  3.  Ma  pel  certo  « 
fe  10  campo  di  qnejla  y ella  fe  ne  potrd  ben  pri- 
ma morir  di  voglia. 

Mortrc  di  fuo  male  vale  morir  di  morte  na- 
turale. Gio.  Vili.  lib.  9.  cap.  119.  Al  detto  af- 
fetto di  Padova  morì  Uguiccione  della  Faggiuo- 
la di  fuo  mule. 

Fallir  della  promefa  vale  mancar  di  paro- 
la . Gio.  Vili  lib.  1 1.  cap.  40.  Della  quale  prò - 
mejfa  fallì , ficcarne  fellone  , e traditore. 

Q.  J 2>r- 
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Terzo  Ordine  de*  Neutri. 

I Verbi  di  quell’ ordine  hanno  dopo  di  feun 
dativo  efpi;imente  oggetto*  o fine,  Paflav. 
pag.  gì.  Allora  pofjtamo  credere  di  piacere  a 
Dtoy  quando  difptacctamo  a coloro , che  difpiac- 
stono  a.  lui.  Bocc.  g.  j.  n.  g.  A ' fuoi  nuovi  dtfii 
fieramente  penfava.  E g.  g.  n 7.  Hiuna  cofa  è 
mancata  a queflo  convito.  E Elice,  lib.ó.  num. 
ibi.  Io  con  nuova  nota  fupplirò  al  difetto . 
Appendice  prima  . 

Ha  quell’  ordine  molti  Verbi  di  particola- 
re offe  rv  a zìo  ne . Eccone  alquanti. 

Giovare  per  dilettare  , piacere  . Bocc.  g.  5. 
n.  5.  Poiché  Ftlnfirato  ragionando  in  Romagna 
è entrato  , a me  per  quella  ùmilmente  gioverà 
d * andare  alquanto  fpaziandomi . 

Aggradire , e aggradare  per  piacere . Bocc. 
g.  g.  n 9.  Tempo  è > che  per  me  fi  faccia  quel- 
lo , che  vi  aggradirà  . E g.  io.  n.  g.  Prendila 
adunque , x’  e//tf  t’  aggrada  y io  te  ne  priego. 

Putire  per  difpiacere.  Bocc.  g.  7.  n.  8.  Sr  ne 
gli  darebbe  x)  gafiigatojay  che  gli  puti- 

rebbe . 

Garrire  vale  {gridare.  Paflav.  f.  6g.  Venendo 
ciò  a notizia  del  padre  , garrinue  z\\a  figliuo- 
la y ed  ebbelane  in  odio. 

Bafiare , oltre  all* efferea  fuff*C'en7a,  (igni- 
fica  ancora  avere  idoneità,  o tempo  per  fare 

una 
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una  cofa  , mettendo  la  perfona  in  nominati- 
vo . Bocc.  g.  8.  n.  7.  E ballami  d' effere  fiato  una 
volta  fcbermto.  E g.  io.  n.  6 Molto  più  fi  con - 
Viene  nelle  fcuole  tra  gli  fluitanti , che  tra  noi, 
le  quali  appena  atta  rocca,  e al  fu/o  battiamo. 

Sopraflare  per  indugiare.  Bocc.  g.  6.  princ. 
Delle  fette  volte  le  fet , fopr  affanno  tre , 0 quat- 
tro annt  più  , che  non  debbono , a maritarle . 

Penare  per  indugiare , o aver  diffìcultà . Bocc. 
g.  2.  n.  5.  Mentre  eh' to  penerò  a ufeir  dell'ar- 
ca, egli  fe  n'  andranno  pe*  fatti  loro. 

Prendere  fi  ufa  per  cominciare.  Bocc.  g. 2. 
n.  7.  Lafctatamt  prefi  amente , prefero  a fuggire . 

Sofienere  per  reggere,  refiftere.  Frane. Sac- 
ch.  nov.  82.  tit.  Polendo  vedere  come  fnfltene  al 
bere , il  fa  provare  con  un  gran  bevitore  fu » 
famiglio . 

Ubbidire  fi  ufa  non  (blamente  attivo  della 
prima,  ma  ancora  neutro  di  quell’ordine. 
Bocc.g.  8 n.  io  Male  bat  i tuoi  maefiri  ubbi- 
diti . Paflav.  pag.  164.  La  fua  fignoria  , alla 
quale  tutte  le  cofe  ubbidtfcono . 

Ufare  per  frequentare.  Bocc.  n.  1.  A Cbieft 
non  ufava  gt animai. 

Appendice  feconda. 

Appartengono  a quell*  ordine  le  feguenti 
forme  di  dire. 

Ridere  a uno  vale  moftrarfegli  amico  per  in- 
gannarlo. Vie.  SS.  Pad.  tom.  2.  pag.  61.  Ella  mi 
cominciò  a moflrare  am‘>re , e ridermi , e prefen - 
tarmi . Q.  4 EJlcr 
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Ejj'er  pre/io  vale  elfer  pronto  . Bocc.  g.  2. 
b.  1.  Signor  mio  , to  fon  prefio  a confejjarvt  il 
vero. 

Saper  grado  vale  avere  obbligazione . Bocc. 
g.  io.  n.  9 Signori , dt  ciò  , cbe  jerfera  vi  fu 
fatto  , fo  io  grado  alla  fortuna  . Liv.  M.  Hon 
ne  feppono  nè  grado  , nè  grazia  allo  'mperadore . 

Star  bene  ad  alcuno  vale  convenire . Bocc. 
g 8.  n.  4.  Io  non  fon  fanciulla , alla  quale  que- 
fit  innamoramenti  fìeano  oggimai  bene. 

Vale  anche  meritare.  Bocc. g. 9. n.  ^.Avve- 
gnaché , egli  mi  ftea  molto  bene  9 eh'  10  non  la 
dovea  mai  lafciar  falir  dt  fopra. 

Vale  parimente  a formar  certe  frali  , che 
lignificano  edere  ben  difpofto.  Bocc.  g.  8.  n.  9. 
Mi  fianno  bene  le  gambe  in  falla  perfona . E 
g.  8.  n.  io.  EJfendo  egli  bianco  y e biondo  > e leg- 
giadro molto y e dandogli  ben  la  vita. 

Tornar  bene  per  elfere  di  utile,  o di  pia- 
cere . Senec.  de’  benef.  Varchi  lib.  4 cap.  24. 
Coloro  , i quali  fono  grati  , perchè  torna  loro 
bene  con , non  fono  grati , Jfe  non  quando , e 
quanto  torna  ben  loro. 

Tornare  per  riufeire.  Bocc.  g.  5.  n.  1.  Comin- 
ciò a dubitare  , non  quel  fuo  guardar  coti  fiO) 
movejfe  la  fua  ruflicitd  ad  alcuna  cofa , cbe 
vergogna  le  potejjè  tornare  « 

lenire  a grado  per  piacere  . Bocc.  g.  2.  n.  9. 
Lo  incominciò  a fervire  tì  bene,  e sì  acconcia» 
mente y ch'egli  gli  venne  oltremodo  a grado . 

Ve - 
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Venire  in  concio  per  eflcre  opportuno.  Bocc* 
g.  4.  n.  IO.  Se  V mucjiro  non  V ba  rtpofla  tn  ca * 
/*>  •Verrà  troppo  tn  concio  ai"  fatti  nojlri. 

Venir  meno  per  mancare,  e fuggir  Panimo 
nel  medefimo  lenfo  . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Quafi  co - 
me  fe  il  mondo  fotto  i piedi  le  fcffe  Venuto  me- 
no > le  fuggì  l'  animo. 

Venir  meno  per  mancar  di  parola.  Bocc. g. 
5.  n.  1.  Rtfpofei  fe  averla  promejfa  a P a/im  un . 
da  nobile  giovane  Radiano  , al  quale  non  in- 
tendeva venir  meno . 

Voler  bene  vale  amare.  Bocc.  g.  8.  n 9.  Vi 
vo'  bene , perché  veggio  che  innamorato  fi e te . 
E fe  fi  vuole  accrescere  la  lignificazione , fi 
dice  meglio.  Bocc.g.  8.  n.  9.  Qove  non  era  niuno 
grande  > nè  piccolo , nè  dottore  y nè  fcolare , cbe 
non  mi  voleffe  il  meglio  del  Mondo.  E la  forza 
del  fuperiativo  fi  efprime  con  quelle  forme; 
volere  il  meglio  del  Mondo  : volere  tutto  il  fuo 
benty  volere  un  ben  matto.  E ivi:  A cui  10  vo- 
glio tutto  il  mio  bene  . Malmant.  cant.  1.  fi.  20. 
T ra  lor  non  fu  mai  lite , 0 differenza , Ma 
d'accordo  volevanfi  un  ben  matto. 

Voler  bene  figuratamente . Bocc  g.  9.  n.  8.  Con 
le  pugna  tutto  il  vifo  gli  ruppe , uè  gli  l afe  ih 
in  capo  capello , cbe  ben  gli  volejìe . Cioè  che 
non  fofle  fcompigliato. 

Correre  agli  occhi , alla  vi/la  &c.  vale  ab- 
batterli a vedere  &c.  Bocc.  n.  7.  Il  primo  uo* 
mo9  cbe  agli  occhi  gli  corfe , fu  Primajfo . E 

Amer. 
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'/mct.  mim.72  Alla  vtjla  gli  corfc  il  vifo  ieU 
ta  tnadrc.  E Fiamtn.  lib.  4.  num,74  £ come  al- 
cun bel  volo  , 0 notabtl  corfo  vedrà  , cori  mi 
correa  alla  bocca  : 0 Panfilo,  ora  et  fifiì  tu  qui 
a vedere.  Dante.  Inf.  cant.  1.  E' tanto  buono 
ardire  al  cor  mi  corfc  , Cb’  t>  cominciai  come 
ferfona  franca  • 

Quarto  Ordine  de' Neutri. 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  acculatilo , non  già  veramente  pa- 
rente, ma  o un  Verbale,  o limile  fpiegati- 
vo  dell’azione  o qualità  del  foggetto.  Ecco- 
He  alquanti . 

Vivere.  Bemb.  Afol.  lib.  2.  Quefia  vita , che 
noi  viviamo , di  Jattcbc  tnnumer abili  è piena . 

Dormire.  Petrar.  Con.  284.  Dormito  bai , bel- 
la Donna  , un  breve  fonno  . 

Sognare . Pafiav.  pag.  261.  Tl  Villano  fogna 
l’aratro,  e'  bovi , e ’l  marrone,  e la  vanga. 

Simigliare.  Petrar  fon.  127.  Che  fol  fc  ftef- 
fa,  e nuli’  altra  fimiglia. 

Appendice  prima. 

11  Verbo  potere  lì  può  ridurre  a quell*  or- 
dine, perchè  il  cafo,  che  ha  dopo  di  le,  non 
ha  forza  di  accufativo  paziente,  ma  è termi- 
ne di  relazione  alla  qualità  del  fuggetto  ; e 
1’ azione  circa  quello  termine  è accennata  dal 
Verbo  in  potenza,  non  già  in  atto.  Quindi 

il 
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il  Verbo  potere  il  più  ha  dopo  di  fe  1*  infini- 
to. Bqcc.  Introd  Voi  potete  cori  com*  io  molte 
volte  avere  udito  . E g.4.  in  princ.  N.à  noi  pof. 
Jì lieto  dimorar  colle  mufe . E talvolta  fi  tace 
1*  infinito.*  Bocc  g 7.  n 6.  Sempre  non  può  l' uo* 
mo  un  cibo,  ma  deftder a di  variare . Vi  s’in- 
tende (offerire , Firenz.  Afin.  pag.  281.  Io  era 
un'  afin accio  , cbe  non  poteva  la  vita.  Vi  s’  io» 
tende  reggere. 

Appendice  feconda. 

Menar  la  vita , o i giorni  fon  modi  appar- 
tenenti a queft’ ordine,  e vagliono  il  Latino 
vitam  , aia  dici  ducere . Bocc.  Fiatimi  lib.  2. 
nunt.  t.  In  così  lieta  , e giojofa  vita  menava 
i giorni  miei.  Grad.S.  Giro!,  cap  1.  £'  Signo» 
re  di  tutti  coloro , cbe  buona  vita  menano • 

Quinto  Ordine  de ’ Kcutrì . 

1 Verbi  di  queft*  ordine  hanno  dopo  di  fe, 
uno  accufativo  colle  prcpofizioni  ad>  per  % 
o in , che  accenni  movimento  ad  alcun  ter- 
mine, o fine.  Bocc.  Introd.  Ed  ecco  entrar  nel- 
la C hiefa  tre  giovani . E g.  z.  n.  8.  Arrivò  a 
Genova  un  valente  uomo  di  corte , e coturna- 
to. E g.  2.  n.  5.  Corfe  a dirlo  alla  donna , la' 
quale  cor  fa  alla  fua  camera  , cercò  fe  i fuoi 
panni  v'  erano.  E g.  4.n.  x.  tenuto  fe*  alla  fine  » 
alla  quale  ci  afe  un  corre. 


Appetì • 
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Appendice  prima. 

Ci  fono  i fegucnti  Verbi  di  particolare  of- 
tfervaz.ionc . 

Andare  t fe  il  termine  è Città*  o fimi!  luo- 
go, efige  la  prepofizione  a Bocc.  g.  n.  5. 
M.  F rance feo  è per  andare  infra  pochi  dì  a Me- 
lano. Se  è Regno,  o Provincia,  efige  la  pre- 
pofiziorte  in.  Bocc  n.  I.  Ser  Ciappelletto  n'  an- 
dò in  Borgogna.  Se  è perfona , può  ricevere 
indifferentemente  a , e da  Bocc.g.  2.  n.  3.  Par- 
titami di  cafa  mia , al  Papa  andava  , che  mt  ma- 
ritale F g.  % n.  6.  Adunque  andatevene  da  lui . 

Andare  in  lignificato  di  riufeir  male  riceve 
la  prepofizione  in,  e fi  dice:  andare  in  rovi- 
na^ m lottquajjo , in  malora  Talvolta  am- 
mette la  prepofizione  a per  proprietà  di  lin- 
guaggio . Bocc  n.  2.  Che  P anima  d' un  s)  va- 
lente , e favto  uomo , per  difetto  di  fedet  an- 
dane a perdizione. 

Trarre  predo  i Tofcani  fi  ufa  di  quell’ or- 
dine per  accorrere,  concorrere.  Nov.  ant. 90. 
Ave  a fatta  una  fine  crofìata  d’ anguille , ed 
avevaia  meffa  nella  madia  . Poco  flante  vide 
entrare  uno  topo  per  la  fìnefìrella , che  tr>;J?c 
all*  odore.  Bocc.  g.  5.  n.  io.  Gridando , e difetta 
dendolo , fui  cagione , che  quivi  de'  vicini  traf- 
fero  E g.  9.  n.  5.  Quafi al  romor  venendo , colà 
trajfero  . 

Entrare  quando  lignifica  cominciamento  di 
azione,  o di  fiato  riceve  la  prepofizione  a. 

Bocc. 
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Bocc.  g.  2.  n 3.  Io  abate  y co'  due  Cavalieri , e 
con  4 teJJ andrò  , fenza  più  , entrari, no  al  l'afa  y 
e fatta  la  debita  reverenza  , così  cominciò  lo 
abate  a favellare.  Fa  fifa  v.  f 32.  No»  ucconfen- 
tendo  a'  pr  seghi , »£  <i//e  lagrime  della  madre  » 
r»/rd  alla  Religione. 

Mettere  fi  ufa  per  sboccare.  Gio.  Vill.lib. 
Ii.cap.  i.  Per  la  giunta  di  più  fiumt  » cAe 
ybr/o  a Firenze  mettono  in  Arno. 

Tornare  fi  ufa  per  ridondare . Bocc.  g.  4.  n.  3. 
Ogni  vizio  può  in  grandijjima  noja  tornare  di 
colui  > che  P ufa  . 

Pont  are  vale  fpignerc  con  forza.  Bocc.  g. 
3.  n.  8.  Ed  egli JleJjo  (cominciò)  a pontar  col 
capo  nel  coperchio  dello  avello , 

Pendere  fi  ufa  per  inclinare.  Gio.  Vili.  lib. 
6.  cap.  68.  Purea  loro  y che  pendejfe  in  parte 
Guelfa . 

Ricoverare  vai  rifuggire  . Bocc  g.  7.  n.  4. 
Come  vide  correre  al  pozzo y cosi  ricoverò  in 
taf  a y e ferrofft  dentro  . 

Tirare  fi  ufa  per  aver  la  mira  . Bocc  Introd. 
Tutti  quafi  ad  un  fine  tiravano  ajjai  crudele. 

Venire  fi  ufa  per  incorrere . Bocc#g  8 n.  7. 
Venne  in  tanto  dolore  , che  quafi  fu  per  gittarfi 
dalla  torre  in  terra  . 

Aggiugnere  fi  ufa  per  arrivare.  Bocc.  g.  io. 
n.  3.  Quando  aggiugnerò  io  alla  liberalità  del- 
le gran  cofe  di  N atanì 

Appetì- 
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Appendice  feconda . 

Appartengono  a quell’ordine  i feguenti  mo- 
di di  dire  . 

Ejjere  a una  per fona  » o a un  luogo  vaglio- 
no  venire»  arrivare.  Bocc.  g 5.0.5.  ( parenti 
dell'  una  parte  » e dell'  altra  furono  a lui  » * 
con  dolci  parole  il  pregarono.  E n.  7.  Ai  un  fuo 
luogo  , al  PnmaJJo  pcntò  di  poter  eJJere, 

movendofi  la  mattina  a buon ’ ora  > d</  ora  di 
mangiare . 

Ej/Vr*  d/  monio  vale  ftarfi  laico  » o al  fe- 
colo.  Bocc.  g.  5 n.  io.  Se  io  non  avefp  voluto 
ejjere  al  mondo  » io  mi  farei  fatta  monaca.  E 
g.4.  nel  princ.  Si  dilpofe  di  non  voler  più  ef- 
fere  al  mondo , ma  di  darfi  al  fervigio  di  Dio . 

Andare  per  una  perfona  » o cofa  vale  andar- 
la a prendere . Bocc.  g.  2.  n.  1.  Il  quale  coloro  » 
che  per  lui  andarono  » trovarono  ancora  in  <■*- 
iH/crd  dinanzi  al  giudice  . E g.  8.  n.  2.»  parlan- 
do di  danari  ; Se  Voi  non  gli  avete  » e voi  an- 
date per  efjì. 

Stare  per  alcuno  vale  dipendere  alcuna  co- 
fa  da  lui  . Bocc.  g.  5.  n.  4.  Per  me  non  tfiari 
mai  coCa  $ che  a grado  tt  fia  . E g.  3.  n.  9.  Pre- 
gandolo » che  fé  per  lei  (teff e di  non  venire  al 
fuo  contado  , pitele  fignificafle . 

Ritornar  (opra  capo  vale  tornare  in  danno. 
Bocc.  g.  8.  n.  7.  Alla  quale  la  fua  beffa  » pre  f- 
fochi  con  morte  ejjendo  beffata * ritornò  fopra  ’i 
capo . 

Ve- 
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Venire  a capo  vale  conchiudere.  Bocc  g .6, 
n.  io.  Furono  tante , che  fe  io  ve  le  voltjjì  tut» 
le  contare  ) non  ne  verrei  a capo  in  parecchi 
miglia. 


Sejlo  Ordine  de * Neutri . 

I Verbi  di  quell*  ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  colle  prepofizioni  /»,  o co», 
femplici  , o articolate,  col  lignificato,  o del- 
la perfona  compagna  nell*  azione , o delb 
materia,  o del  luogo  continente.  Bocc.  g.  3. 
n.  5.  Voi  mi  promette  (le  di  farmi  parlare  con 
la  donna  voftra , e voi  mi  avete  fatto  parlare 
con  una  (tatua  di  marmo  . E così  conferire  , 
trattare  , litigare  , e limili.  Bocc.  n.  I . Ogni 
fetttmana  tre  dì  almeno  fojfe  ufo  di  digiunare 
in  pane , e io  acqua . E g io.  n.  g.  Perseveri  . 
in  queflo  laudevol  coflume . E g.  2.  n.  1.  Il  quale 
io  Trivigi  abitava . E così  /lare , dimorare  tire. 
Appendice  prima  . 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare  od 
Nervazione . 

Cadere  fi  ufa  per  venire . Bocc.  g.  2.  n.  2. 
Caddero  in  fili  ragionare  delle  orazioni , che 
fanno  gli  uomini  a Dio . 

Capire , o capere.  Bocc.  g. 5.  n.  4 .Via^fac- 
tialevifi  un  letto  tale , quale  egli  vi  cape . E 
g.  6 n.  6.  Secondochè  nell’  animo  gli  capea  . E 
fi  noti,  che  quefio  Verbo  bob  fi  ufa  mai  at* 

tivo 
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tivo  alla  maniera  de’  Latini , ma  Tempre 
neutro. 

Convenire  coll’  accompagnaverbo  fi  fa  di 
quell’  ordine.  Bocc.  n.  uit.  Confiderando , quan- 
to grave  coCa  fi  a a poter  trovare  chi  co ' fuoi 
cojiumt  btn  fi  convenga  . 

Stare  fi  yfa  per  confiflere.  Paflav.  pag.  135. 
In  quefio  fla  la  dignità , e /'  eccellenza  della 
Vergine  Maria  f òpra  gli  altri  Santi. 

Tenere  fi  ut'a  per  aderire  . Bocc.  g.  2.  n.  3. 
'Tutta  i Ifola  fi  dtvife  y e chi  tenta  coll *uno9 
e chi  coll’  altro. 

tifare  per  converfare.  Bocc.  g.  8 n.  9.  Quan- 
to più  ufo  con  voi , più  mi  parete  favio. 

Appendice  feconda  . 

Sono  da  notarli  i feguenti  modi  di  dire. 

EJfere  in  fu  una  co  fa  vale  applicarvi . Bocc. 
g.  6 nel  fine.  Comandò y che  ognt  uomo  foffc  in 
fui  ballare. 

DrfpenCare  con  uno  vale  difobbligarlo  dalla 
legge  comune.  Bocc  g 2 n.  3.  Andiamo  noi  con 
eflo  lui  a Roma  ad  impetrare  dal  Santo  Padre « 
che  nel  difetto  della  troppa  giovane  età  dtfpenfi 
con  luiy  e apprejfo  nella  dignità  tl  confermi. 

Rtfieder  bene  vale  ftar  convenientemente. 
Paflav.  f.  192.  Quanto  la  perfona  è maggiore  y 
e dt  maggiore  dipnitd , tanto  meglio  in  lei  ri- 
diede « e più  chiaramente  rtfplende  la  vertà 
dell ’ umiltà 

Stare  y coll’  cfprdfionc  del  prezzo  , vale 

co* 
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collare  , e pare  che  fi  coftruifca  coll*  ablati- 
vo fen7a  prepofìzione . Lorenz,  de’  Medie.  Arid. 
att.  2.  fc.  4.  Subito  la  vo'  vendere  , /’  io  la  do~ 
vcjfi  dar  per  manco  due  fiorini , cb'  ella  non  mi  fi  a . 

Settimo  Ordine  de'  Heutri . 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo  colle  prepofizioni  , o fieno 
fegnacafi  day  o di. 

Verbi y che  Cogliono  ufarfi  col  di. 
tifare . Bocc.  Inrrod.  A chiunque  ufctva  il 
/angue  del  nafo  y era  mantfcflo  fegno  d'  tnevi- 
tabil  morte . E g.  io.  n.  2.  Poiché  voi  ben  vi  fen - 
ttte  y tempo  è d'  tifare  d’  infermeria  . 

Partire y fuggire  y fe  il  termine,  donde  al- 
tri fi  parte,  non  è perfona,  ricevono  il  di. 
Bocc.  g.  2 n.  3 Al  ejf andrò  dell’  l fola  non  fi  par - 
tivt.  E g.  4.  n.  5 Gli  occhi  le  parevano  della 
tefla  fuggiti  Ma  fe  il  termine  è perfona,  ri- 
cevono il  da.  Bocc.  g.  2.  p. 8 l fanciulli  da  lui 
partire  non  fi  volevano  . Palfav,  pag.  51.  Con - 
tafiate  al  diavolo  y e fuggirà  da  voi. 

Cadere.  Bocc  g 6.  fin  Era  un  fiumicelloy  il 
quale  d’  una  delle  valli  cadea . 

Guarire . Danre  Inf  cant.  27.  Ma  cnmeCoftanm 
t<n  cbiefe  Silvr/lro  dentro  a Siratti  a guarir 
delle  lebbre , Coti  mi  chic  fe  quarti  per  maefiro 
A guarir  della  fua  fuperba  febbre. 

R Ver- 
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Verbi , che  fi  u l'ano  col  da. 

Nafcere.  Bocc.  Introd.  Dalie  quali  cofc  nac- 
quero diverfe  paure.  Si  trova  talvolta  ufato 
col  di.  Bocc.  g.  3.  n.  2.  Di  che  molte  cofe  nate 
farebbono  . 

Dipendere.  Gio.  Vili.  lib.  il.  cap.  3.  Da  voi 
dipende  /’  anima  di  coloro  . 

Derivare.  Cron.  Morel.  pag.  254.  Da  queftì 
fette  > che  t ’ ho  nominati  > ne  derivano  ajjai 
danni . 

Degenerare.  Bocc.  g.  io.  n.  3.  Nobile  uomo  fu 
il  tuo  padre  t dal  quale  tu  non  vuogli  degenerare . 

Tralignare , che  vai  degenerare.  Bocc.  Filoc. 
1.2.  n.  117.  Come  valorofo  cavaliere  non  trali- 
gnante da’ fuoi  antichi. 

Scampare.  Bocc.  g.  4.  n.  io.  tit.  Egli  f lampa 
dalle  forche. 

Appendice  . 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare  of- 
fervazione . 

Deviare  fi  ufa  per  degenerare.  Bocc.  g.  4. 
fin.  Io  non  intendo  deviare  da’  miei  paffuti. 

Muovere  fi  ufa  per  nafcere  , cominciare  , 
procedere,  o ufcire.  Bocc. g. 5. Canz.  Amor  la 
vaga  lucey  Che  muove  da’  begli  occhi  di  cofieiy 
Servo  m'  ha  fatto  . Matt  Vili.  1.  3.  c.  96.  La 
qual  via  muove  dal  Caftello  di  Prato  , fatto 
anticamente  per  lo  Imperadore , e viene  infino 
alla  porta . 

Ritrarre  da  uno  vale  famigliarlo . Frane. 

Sacch. 
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Sacch.  rim.  pag.  1 8.  Da  quell ’ antica  madre  non 
ritrai  y Cb'  al  mondo  dtmoftrò  la  fu*  potenza. 
E i Tofcani  foglion  dire  d’ un  figliuolo:  E} 
rttrae  dal  padre , o dalla  madre  , cioè  gli  fa- 
miglia . 

Variare  fi  ufa  per  eflfere  differente . Bocc. 
g.  i.n.  5.  Quantunque  in  vefltmenti , e in  o«o- 
rt  alquanto  dall  'altre  variino , tutte  perciò  fon 
fatte  qui  y come  altrove , 

Ventre  per  ufcirne  odore.  Bocc.  Conci.  E fe 
non  che  di  tutti  un  poco  viene  del  caprino y trop • 
po  farebbe  più  piacevole  il  piato  loro  . E g.  5. 
n.  io.  Dianzi  io  tmbiancat  miei  veli  col  folfo  &c. 
sì  cbe  ancora  ne  viene. 

a 


CAP.  V. 

Della  corruzione  de ’ Verbi  Neutri  pajjtvi . 

TRe  fono  le  particelle,  che  dimoiano  il 
Verbo  neutro  paflìvo  , cioè  mi  y ti , fìy 
le  quali  accennano  quel  riverbero»  o fiafi  ri- 
torno dell’azione  nel  fuggetto , il  quale  fa 
che  il  Verbo  fenta  del  palli  vo. 


R 2 ' PRf- 
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PRIMO  ORDIRE  DE'  NEUTRI 
PASSI  VI. 

J Verbi  di  quell’  ordine  fono  affolliti , nc 
hanno  dopo  di  fe  cafo  alcuno  proprio  » 
benché  portano  avere  una  prepofizione  col 
tuo  cafo. 

Addormentarfi . Bocc.  g.  7.  n.  4.  Si  addormen- 
ta per  le  taverne • 9 

Ammalarji . Gio.  Vili.  1. 6. c. 42.  Federigo  Im- 
pera dorè  fi  ammalò  forte. 

Annegar/i.  Dante  . Inf.  cant.  30.  E quella 
s’ annegò  coll ' altro  incarco . 

Spedtrfi.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Al  Negromante  dif. 
fe  y che  fi  fpedilfe. 

Appendice  prima  . 

Ci  fono  i feguenti  Verbi  di  particolare  of- 
fervazione . 

Appor/i  vale  indovinare.  Malmant. cant.  2. 
ft.  75.  E venne  immaginandoli y e s’  appofe  , 
Ch'ella  fojfe  fua  moglie  t ei  fuo  marito. 

Diportarli  vale  ricrearli . Bocc.  g.  2.  fi.  Poi- 
ché alquanto  diportati (ì furono , Fora  della  cena 
venuta y con  feflay  e con  piacere  cenarono. 

Difertarji  vale  andare  in  rovina . Bocc.  g.  2. 
n.  4.  Se  fpacctar  volle  le  cofe  fue 5 gliele  con- 
venne gittar  via  > laonde  egli  fu  vicino  al  di. 
fcrtarfi . 

Efercitarji  vale  pafleggiare , Bocc.  g.  8.  n.  7. 

Lo 
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Lo  /colare , andando  per  la  cortei  s’  efercita- 
va  per  rifcaldarfi . 

Rtmanerfi  vale  ceflare  . Bocc.  g.  7.  n.  1.  tit. 
Vanno  ad  incantare  con  una  orazione , ed  il  pic- 
chiar fi  rimane.  Gio.  Vili,  lib,  5.  cap.  29.  Per 
gufi  che  nelle  bocche  di  quelle  trombe  fecero 
ntdoy  fi  ftopparo  i detti  artificj  per  modo  y che 
rimale  il  detto  fuono. 

Ripofarfi  vale  parimente  ceflare . Bocc.g.  io. 
fi.  3.  princ.  Ripofandofcne  gid  il  ragionare  del • 
le  donney  comandò  il  Re  a FiloJlratOi  che  pro- 
cedere. 

Rifentirfi  vale  (vegliarli.  Bocc.  g. 5. n.  1.  La 
giovane  primay  che  alcun  de'fuoi , fi  rifentl. 

Sentirfi  vale  aver  fenfo . PalTàv.  pag.  180. 
S.  Bernardo  dice , che  ’/  membro  flupiday  e che 
non  fi  (ente,  è più  di  lungi  dalla  falute. 

Appendice  feconda. 

Appartengono  a queìt’  ordine  i feguenti 
modi  di  dire. 

Farfi  feorgere  vale  farli  burlare . Firenz. 
Trinuz.  att.  3.  fc.  5.  Vuo ’ tu , cby  io  mi  faccia  feor- 
gere feco. 

Recarfi  aflblutamentc  , o coll’ablativo  del- 
la perfona  , o coll’  efprelfion  della  cagione, 
vale  pigliare  un'offefa  come  fatta  a fe  . Bocc. 
g.  7.  n.  8.  Checché  egli  fi  abbia  di  me  detto , io 
non  voglio i che  voi  il  vi  rechiate,  fe  non  co- 
me da  uno  ubbriaco  . Gio.  Vili.  lib.  6.  cap.  68. 
E recaronfi , che  gli  Aretini  avejfon  loro  rotta  la 
pace.  R 3 Star . 
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Star/i  ha  molte  fignificazioni . Si  ufa  per  in- 
tertenerli.  Bocc.  g.  i.  n.  4.  Perciò  (latti  piana - 
Mente  fino  alla  mia  tornata . E per  aftenerfi  da 
fare.  Bocc.  g.  J.n.  5.  Si  <?  meglio  fare , e pen - 
tere , che  darli  , e penterfi . E per  non  parla- 
le . Bocc.  g.  5.  n.  9.  Non  rtfpondeva  al  figltuo - 
/o,  m/t  fi  (lava.  E per  non  mutare  (lato.  Così 
nel  Bocc.  nella  detta  novella  Monna  Giovan- 
na Vedova,  (limolata  da’  fratelli  a rimaritarli, 
diflfe  loro:  io  volentieri , quando  vt  piacele , 
mi  darei , ma  fe  a voi  pur  piace , cb ’ 10  ma • 
rito  prenda , per  certo  io  non  ne  prenderò  mai 
alcuno  altro , fe  io  non  ho  Federigo  degli  Al - 
berigbi . 

Levarfi  diritto  fi  ufa  dal  Bocc.  per  quello, 
che  noi  diciamo  levarfi  in  piedi.  Eg.7.  n.(5. 
Io  mi  levai  diritta,  e come  io  il  volea  doman- 
dare , chi  /offe , e che  avejfet  ed  ecco  M.  Lam- 
bertuccio venir  fu.  E g.  9.  n.  I.  E parevagli 
tratto  tratto , che  il  morto  fi  doveffe  levar  rit- 
to, e quivi  fcannar  lui.  E g.  5.  n.  8.  Levatili 
tutti  diritti,  e riguardando , che  ciò  potejfe  e fi 
fere , videro  la  dolente  giovane. 

Tenerti  fi  adopera  in  due  lignificati.  Prima 
per  arredarli . Nov.  ant.  35.  Tl  Re  gli  chiamò , 
e que ’ quando  il  videro , tennerfi  . Bocc.  g.  2. 
n.  3.  Di  Firenze  ufi  ti , «om  fi  tennero , ri /«- 
rono  in  Inghilterra . E per  avere  opinione  di 
fe.  Sen.  Varch.  lib.  5.  cap. 7.  Si  compiace  in  fe 
medefimn , e fi  tiene,  e,  per  dir  cori > è adulatore 
di  fe  flejfo  . Se- 
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Secondo  Ordine  dcy  Heutri  p affivi, 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
un  genitivo  efprimente  la  materia  deli* 
azione.  Eccone  alquanti. 

Abbattcrfi.  Paffav.  f.  2^9.  Abbattevi  di  dirne 
alcuna  vera  * benché  non  la  fappia  per  certo . 

Accender/i  Bocc.  n.  5 .Come  di /av  ve  datamen- 
te accefo  /’  era  di  lei  f favtamente  /’  era  da 
fpegnere  . 

Accorger  fi . Bocc.  g.  2.  n.  6,  Più  mefi  durò  , 
avanti  che  di  ciò  n'tuna  per fona  t ’ accorge ffe  . 

Attrijlarfi . Bocc.  g.  4.  n.  5.  Della  mia  lun- 
ga dimora  t ’ attrifli  . 

Beffarfi , riderli.  Bocc.  Tntrod.  E dì  ciò  » che 
avveniva  t riierfi , e beffar  fi , effere  medicina 
Certiffìma  a tanto  male , 

Contentarli  per  elfere  Soddisfatto . Bocc.  g. 
io.  n.  10  I Cuoi  uomini  peffìm amente  fi  conten- 
tavano di  lety  per  la  fua  buffa  condizione.  E 
per  acconsentire.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Se  tu  ti  con- 
tenti di  lafctare  apprejfo  dt  me  quefla  tua 
fighuoletta  y perciocché  buono  afpetto  ha  , io  la 
prenderò  volentieri . 

Crucciarli . Bocc.  g.  3.  n.  3.  Se  fu  di  quefie 
CoCe  tt  crucci  » 10  non  me  ne  maraviglio . 

Gloriarli . Petrar.  fon.  10 1.  Anzi  mi  glorio 
D'  efirr  fervuto  alla  flagion  più  tarda. 
Injormurfi,  Bocc.  g.  8.  n.  io.  S’ informano  i 

R 4 
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Scnfiili  e delle  qualità , e della  quantità  del- 
le mercatanzie  . 

Ingegnarli.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  In  lui  t'  ingegna 
di  metter  tenerezza  del  tuo  onore. 

Innamorar]! . Bocc.  g.  io.  n.  7.  Di  lui  ferven- 
temente s'  innamorò  . 

Mar  avigli  arfi . Bocc.  g.  1.  n.  5.  Quantunqitc 
di  ciò  molto  fi  mar  avi gl  ut (f e . 

Pentir/i . Bocc.  n.  1 . Perdona  egli  volentieri 
a cbi  fi  pente  d’  averlo  beftemmtato . 

Ricordarfi.  Bocc.  g.  7.  n.  8.  Io  per  me  non  me 
ne  ricordo . 

Scufarfi.  Bocc.  g.  5.  n.7.  Di  ciò,  che  inter- 
venuto era  , fi  fcusò  . 

Vergognarci . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Di  te fiejfa  ver- 
gognandoti, per  non  poterti  vedere , V avrefti 
cavati  gli  occhi . 

Appendice  prima  . 

Sono  da  notarli  i feguenti  Verbi  di  non 
tanto  nota  lignificazione . 

Addarfi  vale  accorgerli.  Cron  Morell. pag. 
328.  I Pifani  il  pentirono  , prefero  fofpetto , e 
addieronfi  del  fatto  . 

Attentarfi  vale  arrifchiarfi . Bocc.  g.  7.  n.  8. 
No»  fi  attentava  di  dir  nulla.  Paflav.  f.  160. 
Fare  imprefe , che  non  fanno , 0 non  attentano 
di  fare  gli  altri . 

Avvifarfi  per  accorgerli  Frane.  Sacc.  nov. 
78.  Gentiluomo , avvifiti  tu  di  nejfuno  > che 
quefìe  cofe  ti  faccia  ? £ per  deliberare  Bocc. 

n.  3. 
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n.  3.  S’  avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna 
ragton  colorata. 

Brtgarfì  vale  ingegnarli.  Tefor.  Brun.  lib.  1. 
cap.  4.  Dovrebbe  ctaftbeduno  brtgarfi  di  fale- 
re ben  parlare . 

Confortar/i  vale  concepir  fidanza . Bocc.  g. 
g.n.  9.  Come  cefiet  l'  ebbe  veduta  y così  inconta- 
nente fi  confortò  di  doverlo  guertre , 

Conofcerfi  per  intenderfi , aver  perizia.  Bocc. 
g.  8.  n.  2.  Per  quello  , che  mi  dice  Buglietto  , 
che  fai  che  fi  conofce  cori  bene  di  qutfli  panni 
chiavati . Lib.  Mott.  S’  io  mi  conofeejjt  coti  di 
pietre  preziofey  come  io  fo  d’  uomini  y io  farti 
buon  gioielliere . 

Fornir  fi  per  provvederli.  Bocc.  g.9  n 4 . /Tc- 
cioccbì-  ve  fi  ir  fi  potefj'e  > e fornir  di  cavalcatura  . 

Frammettcrfi , infranmetterfi , tr ammetter fi y 
intrammetterfi  vagliono  elìcr  mediatore , o pure 
ingerirli . Tratt.  Piet.  L’  uomo  non  fi  frammetta 
di  giudicare  ciò  y che  a lui  non  appartiene  . Matt. 
Vili.  1.8. c.  102.  E inframmettendqfi anche  il  Le- 
gato di  Romagna  di  quefia  materia y fi  rimtfo- 
no  negli  amba  fei  adori . E 1.  9.  c.  94.  Si  tramet - 
tea  di  fare  concordia  tra  loro  . Palfav.  f.  90. 
I preti  parrocchiani  non  fi  pnjjono  intramettere 
de’  peccati  y che  *1  Vcfcovo  fi  ri  ferva. 

Giovarfi  vale  approffittarli . Lib.  Aftrol.  Que- 
gli y che  fi  voglion  giovare  della  forza  y e del- 
la virtù  di  quefio  legno . 

Gittarfi  vale  ufeire  Impetuofamente  d’  un 

luo- 
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luogo . Bocc.  g.  7.  n.  4.  Subitamente  fi  gìttd  di 
cafa  per  aiutarla  , e corfe  al  pozzo . 

Piccarfi  li  ufa  di  quell’  ordine  in  due  {enfi, 
il  primo  li  è di  offenderli  di  qualche  cofa  . 
Malmant.  cant.  7 fi  59.  Ma  lafcta  dire , e tien 
gli  orecchi  chiufi , Non  ti  piccar  di  ciò  , / la  pure 
al  quia  ; Graicbi  a fua  po(ìa  , tu  non  le  dar 
bere,  fi  fecondo  lì  è , piccarli  di  una  cofa, 
cioè  pretendere  di  faper  bene  in  ella  riulcire. 
Salvin.  dilc.  i.pag.  % Allo  fiejj'o  Socrate  era 
fatta  qualche  domanda  delle  cnfe  naturali , e 
divine  &c. , delle  quali  il  mede  fimo  Filofofo  non 
fi  piccava . 

Ricbiatnarfi  vale  dolerli , far  querela.  Bocc. 
g.  8.  n.  s.  lo  fon  venuto  a richiamarmi  di  lui , 
d'uni  valigia  , la  quale  egli  m' ba  imbolata. 

Ricrederli  vale  pentirli,  mutar  parere.  Vit. 
Bari,  pag  3 >.  Qjtando  i Vefcovt  del  tempio  vi- 
dero , cbe'l  Re  fi  ricredea  d'andare  a adora- 
re i loro  Iddei*  t)  ebbero  grande  paura. 

Rifar/i  vale  acquiftare,  farfi  bello  &c.  Lafc. 
S:bill.  art  3.  fc.  5.  O come  mt  rifò  io  di  queflo 

Color  rnjp)  ! 

Rimanerli  vale  aflenerfì  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Que- 
Jlo  <?  mal  fatto , e del  tutto  egli  ve  ne  convten 
rim  mere . 

PajJ'arfi  d’ un  fallo  vale  diffimularlo . Bocc. 
g 5.  n y Avvitò  di  volerli  del  fallo  commeJJ'o 
da  lui  manructamente  poffare 

Tribolarfi  vale  affliggerli.  Bocc.  g.  9.  n.  io. 

Co- 
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Cornar  Gemmata  non  ti  tribolar  di  me  , eh'  io 
fio  bene . 

Appendice  feconda  . 

A quefV  ordine  appartengono  i feguenti 
modi  di  dire. 

Acconciarli  dell ’ anima  vale  prepararti  co’  fa- 
gramenci  alla  morte  . Palfàv.  f.  20.  Fu  indot - 
tOy  che  doveJJ'e  acconciar  fi  dell  ' anima  > confef- 
fandofi. 

Forfi  in  cuore  vale  deliberare.  Bocc  g.7.  n. 

Io  mi  po/i  in  cuore  di  darti  quello  , che  tu  an - 
davi  cercando  . 

Prenderli  dell ’ amore  di  alcuno  vale  innamo- 
racene. Bocc.  n.  5.  Saper  fi  guardare  dal  preti - 
der/i  dell’  amore  di  maggior  ur  moy  eh'  ella  non  è. 

Rintuzzarli  l'  animo  vale  diftoglierfi.  Bocc. 
n.  7.  Qtt alche  gran  fatto  de'  ejj'er  cojitii , cAe  rr- 
baldo  mi  pare , pofciachè  cefi  mi  /’  «?  rintuzza • 
to  Panimo  di  onorarlo, 

T erzo  Ordine  de'  Heutri  paffìvì , 

I Verbi  di  queft’ ordine  hanno  dopo  di  Ce  un 
dativo,  che  lignifichi  un  termine,  il  qua- 
le riceva  in  certo  modo  1’  azione  del  Verbo. 
Eccone  alquanti . 

Abbatterli.  Bocc.  n.  tilt.  Colui , che  a donna , 
non  bette  a fe  conveniente . s'  abbatte . 

Accordarli . Bocc.  n.  t.  Alla  qual  co  fa  il  Prio - 
re,  e gli  altri  Frati  creduli  /’  accordarono . 

Ap- 
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Appigliarli.  Petrar.  Canz.  39.  in  fi.  E veggio 
il  miglio  , e 4 al  peggior  m'  affiglio  . 

Arrenderli . Gio.  Vili.  lib.  1.  cap.  37.  S’  arren - 
rfco  /a  Cm^  a Celare  . 

Arrtfcbiarfi . Bocc  g-3-n.  7.  Avanti  che  al- 
cuna s ’ arrtlbiajje  a credere  che  ’l  fojfe  dejj'o  . 

Avvezzarli . Bocc.  g.  3.  n.  4.  S’  avvezzò 
a’  06/  del  Monaco  . 

Canfcffarfi.  Paflav  f. 71.  S'andò  a confejfa - 
re  al  Priore  del  Moni  fiero  di  S.  Pittore  . Si  co- 
ftruifee  talvolta  col  per  proprietà  di  lin- 
gua . Bocc.  g.  2.  n.  8 Divotamentc  fi  confefsò 
dall’  ArciveCcovo  di  Kuem. 

Obbligarli.  Bocc.g.  2.  n 9.  Per  belle  fcritte 
di  lor  mano  (i  obbligarono  l'uno  all  'altro. 

Opporli.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Al  qual  piacere  la 
fortuna  nemica  de' felici  1' oppofe  . 

Raccomandarfi . Bocc.  g 9.  n.  3.  Raccomandan- 
do/i  Calandrino  al  Medico  . 

Rtbellar/ì . Paflav.  f.  q6.  Coloro  , che  gli  fi 
ribellano , afienendofi  da'  peccati,  più  afpra- 
mente  tenta  . 

Richiamarli.  Bocc.  n.  9.  Penrò  d'  andar fene  a 
richiamare  al  Re . 

Scufarfi  s’  ufa  di  quell’ ordine.  Salvin.  Difc. 
tom.  i.pag.  ito.  Medea  fi  CcuCa  alle  gentildon- 
ne di  Corinto  dello  flar  ella  lungi  dal  fuo  paefe 
natio , 

Appendice  prima  . 

Jjfarfi  vale  convenire . Vit.  Plut.  Ella  era 

di 
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dt  molti  anni , e Demetrio  più  giovane  che 
non  le  fi  affacevu  . ' 

Apprenderai  vale  attaccarli.  Dante.  Inf. 
cant.  5.  Amor  , eh'  al  cuor  gentil  ratto  t ’ atn> 
prende  . r 

Apprefiarfi  vale  apparecchiarli.  Bccc.  g.  4. 
n.4.  leggendo  di  loutan  venir  le  galee , s'  ap- 
prettarono alla  dtfefa.  r 

Attener fi  lì  ufa  per  aver  fede,  Ilare.  Bocc. 
g.  8.  n.  io.  Attenendofene  Salabaetto  alla  fua 
fempltce  promejfione . E per  appartenere.  Am- 
bra Flirt.  att.  2.  le.  7 L * eredità  /’  atteneva  a me , 
come  più  fir etto  parente.  E per  eifer  parente 
Saiviati  Spin.att.  i.fc.4.  Erede  d’uno , che  non 
V attiene  qua  fi  nulla . 

Avvenirfi  fi  ufa  per  abbatterli . Bocc.  g.  9. 
II.  3.  Lodando  molto , ovunque  con  per  fina  a »«r- 
/ar  f*  avveniva , la  bella  cura  , che  di  lui  Mae- 
/irò  Smone  aveva  fatta.  E per  convenire. 
Guid.  G.  pag.  271.  Oh  come  r'  avviene  al  fa- 
vio  uomo  d'  efier  cauto ! E peravere  attitudi- 
ne, e avvenenra  nell’ operare.  Firenz.  diaL 
bell  donn.  pag.  318  .Se  ella  va , ha  grazia  : 
fe  ella  fiede,  ha  vaghezza:  fe  ella  canta,  ha 
dolcezza  : finalmente  e' fe  le  avviene  ogni  cofa 
mar  avi gliof amente . 

Darfi  fi  ufa  per  applicarli.  Bocc.  Vit.  Dant 
pag.  224.  Si  diede  allo  fiudio  e della  filo Lofi, a , 
e della  teologia . - 


I 

i-yo  Della  coflruzione  tofcana . 

Appendice  feconda  . 

Far/t  a un  luogo  vale  Sporgerli,  affacciarli. 
Bocc.  g 2.  n.  5-  La  vide  in  capo  della  fiala  far/t 
ad  appettarlo . E g J.  n.  3.  Hon  pojjo  farmi  nè 
ad  upcto , nè  a fineftra . 

Serbarfi  vale  indugiare  differire.  Bocc.g.  2. 
Il,  io.  Io  intendo  di  lavorare  mentre  fon  giova- 
ne e le  fefie , e li  perdonante,  e t digiuni  fer- 
barmi  a fare  quando  farò  vecchia  . 

Quarto  Ordine  de ’ Heutri  pajjìvi . 

Alcuni  pochi  Verbi  fi  trovano,  che  han- 
no dopo  di  fé  uno  accusativo  lignifican- 
te qua. ita  del  luggetto. 

Arrender  fi.  Pail'av.  f.  109.  Io  tl  rafiegno  le 
chiavi  del  mio  officio , e vinta  m ’ arrendo . 

Render  fi.  BoCC.  g.  2.  n.  2.  Rendendofi  in  ciò , 
che  potevano , e Capevano , umili,  e benigni 
verro  di  lui . Gio.  Vili.  lib.  l.  cap.  19.  Rendef 
Monaco  a Santo  Dionifio . 

F^r/T  in  lignificato  di  fingerli,  o riputarli. 
Bocc.  g.  9.  n 2-  Ejjendo  flotti f mi  y maeltri  de- 
gli altri  fi  fanno . 

Veflo  fi  Bocc.  g.  9.  n.4.  Il  fa  pigliare  a 3 vil- 
lani, e i panni  di  lui  Jì  vefie . 

E nell’ufo  fi  Sente:  10  mi  confefo  vinto  , 
io  mi  Veggo  perduto , e limili. 

Appendile  . 

Vifìtrjt  li  trova  coi  genitivo,  o aimen  col 
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fegno  di  elfo.  Nov.  ant.  57.  Volendo  del  tutto 
lafctare  lo  mondo  , e vejltrmi  di  drappi  dt  re * 
Untone  f piacciavi  di  donarmi  una  grazia. 

Quinto  Ordine  de'  Heutri  paffivi . 

I Verbi  di  queft’  ordine  hanno  dopo  di  fe 
uno  accufativo , con  prepefizione , che  ac- 
cenni movimento  ad  alcun  termine,  tcconc 
alquanti  . 

Abbatterli  per  incontrar/! , arrivare.  Bocc. 
g.  2.  n.  2.  S'  abbattè  in  alcuni , ! quali  merca- 
tanti pareano  . 

Aigirarfi.  Pier.  Crefc.  nel  Proemio.  Per  di- 
verfe  Vrovtncie  m'  aggirai  per  ifpazio  di  tren- 
ta anni. 

Convenirli . Petrar.  fon.  92.  Subito  in  alle- 
grezza fi  converge  La  gelofia  . 

Rifolverfi . Bocc.  Laber.  num.  5 6.  Tl  cuore  » 
non  altrimenti  : che  faccia  la  neve  al  Jole  3 in 
acqua  fi  rtfolvejìe . 

Appendice  prima . 

Sono  da  notarli  i feguenti  Verbi  di  parti- 
colar  lignificazione. 

Avvenirfi  vale  incontrarli . Bocc.  g.  5.  n.  6. 
S * avvenne  in  un  luogo  fra  gli  fogli  npoflo . 

Avvolgerli  vale  andar  girando.  Bocc.  g 5. 
n.  3.  Tutto  7 dì  per  lo  falvatico  luogo  t'  andò 
avvolgendo . 

Intoppar fi  vaie  incontrarli . Nov.  ant.  82.  Que- 

fio 


l’ji  Della  co/lruzione  tofcana . 
fio  Romito  f'  intoppò  in  tre  grandi  fchtrant . 

Rtferbarfi  vale  trasferire  o differire.  Bocc. 
g 4.  n.  2.  Hi/erbandofi  in  più  comodo  tempo  le 
lujìngbe  , cominciò  a volerla  riprendere . 

Scontra  fi  vale  incontrarli.  Paffav.  pag.  53. 
S,  Domenico  fi  feontrò  in  S Francefco. 

Appendice  feconda. 

Andar fene  in  alcuna  cofa  vale  diftruggerfi, 
ti  Col  ver  fi  , o propriamente»  o figuratamente. 
Firen.  Due.  anim.  pag.  88  Subito  eh'  e ’ vide  il 
fole » e'  fe  «’  andò  in  acqua,  Tacit.  Davanz. 
lib  2.  pag.  187  Se  n ’ andavano  in  banchetti  i 
Grandi  delle  Cittd  . 

Levar/i  m fuperbta  è modo  appartenente  a 
queft’  ordine  . Vir.de’  SS.  Pad.  toni.  2.  pag.  14. 
Non  ti  levare  in  fuperbta  , ma  umiliati. 

Dai  fi  in  fu  una  cofa  vale  applicarvi  . Bocc. 
g.  8.  n.  6.  Calandrino  , vegpendo  » che  ’/  Vrete 
non  lafctava  pagare > fi  diede  in  fui  bere . 

Se  (lo  Ordine  de ’ Neutri  pajfìvi . 

I Verbi  di  queft’  ordine  hanno  dopo  di  fe 
uno  ablativo  con  prepofizione  » il  quale 
accenna  congiugnimento . Eccone  alquanti. 

A^boccarfì  Malmant.  canr.  1.  ft.  32.  S' abboc- 
ca appunto  con  Baldone  fUjìo  . 

Acco.hpagnarfi . Bocc.  g.  2.  n.  2.  Con  li  qua • 
li  ragionando , incautamente  /’  accompagnò. 

Ac- 


Digitized  by  Googli 


•mmf. 


Libro  fecondo . 273 

Accordar  fi.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Con  loro  accora 
datefi>  p artefici  divennero  del  podere. 

Affaticarti,  Bocc.  g.  5.  n.  3.  In  cbe  *»’  affa» 
tifo  fo  ? 

Confi iarfi , Bocc.  g.  n.  9.  Nella  fua  buona y 
t one/i  a offertoti  confidandoti. 

Congiugnerà . Bocc.  g.  3,  n.  1.  Farò , cbe  la 
mia  anima  fi  congiugnerti  con  quella. 

Configltarfi.  Bocc.  g.  2.  n.  2*  Con  /<*  fua  fan» 
te  fi  cnnfigltò  . 

Contenerti.  Bocc.  Introd.  Quefia  brieve  nojay 
dico  briepe , /«  guanto  jn  lettere  fi  con- 
tiene . 

Dimefiicarfi . Bocc.  g,  8.  n.  9.  Gli  venne  in 
di  fiderò  di  voler  fi)  fe  efio  poteffc)  con  amen- 
duni  ) 0 con  /’  uno  almeno  y dmefiicare  . 

Imparentarti . Gio.  Vili.  lib,  jo.  cap.  lof. 
S’  accordarono  con  M.  Cane  y e imparentarti 
con  /«» . 

Intenderti . Bocc.  g.  7.  n.  4.  Pifcretamente  con 
lui  /’  incominciò  ad  intendere. 

Hafconderfi . Bocc.  g,  7.  n,  y Si  nafcofe  in 
una  camera  terrena. 

Riconciliarfi.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Difidera  di  udi- 
re buone  novelle  del  marito  y e di  ricontiliarfi 
col  fuo  Tedaldo. 

Appendice  prima , 

Sono  degni  d’oflfervaz ione  i foglienti  Verbi. 

Acconciarti  vale  accomodarli  « Bocc.  g.  2.  n.  9. 
Con  lui  /’  acconciò  per  fervtdore , 

S Ac- 
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Auontarfi  vale  accordarli , accomodarli , ab- 
boccarli , rincontrarli , trovarli  , accompagnarli . 
Bocc.  g.  g.  n.  7.  Quivi  con  un  ricco  mercatan- 
te accontato/i , con  lui  (i  mi  fé  per  fervidore . 
£ g.  2.  n.  io.  La  feguente  mattina  M.  Ricciar- 
do > veggendo  Paganino,  con  lui  /’  accontò.  E 
g.  7-  0 7.  Ejìendoji  accontato  coll’  ojle  fuo , g/ì 
dijje  . 

Ricoverare  vale  rifuggire,  e ha  fenfo  neutro 
palTìvo.  Bocc.  g.  7.  n.  4.  Come  vide  correre  al 
pozzo , eor?  ricoverò  in  cafa,  e ferrojjì  dentro . 

Riparar fi  vale  lo  Hello.  Bocc. g.  2.  n.  8.  Nel- 
la Corte  ole/  quale  il  Conte  alcuna  volta  , ed 
egli , e ’/  figliuolo  , per  aver  //a  mangiare  , 
molto  fi  riparavano . E fenza  particella.  Amet. 
pag.  90.  Nella  quale  ( Ficfole  ) gran  parte  ri- 
paravano de*  fuoi  fcguaci . 

Appendice  feconda . 

Confidarfi  fi  trova  col  genitivo  di  perfona. 
Bocc.  g.  3.  n 8.  Lo  Abate  con  un  Monaco  Bolo - 
gnefe,  di  cui  egli  molto  fi  confidava. 

Dir  fi  con  aitano  vale  eflere  l'uo  amico.  Ta- 
cit.  Davanz.  lib.  ig.  pag.  16H.  Tutta  d' Agrippi- 
na un  tempo , poi  non  fi  dicevano  punto . 

Ritrovarli  con  uno  vale  cfler  con  lui,  ac- 
compagnarli. Bocc.  g.  7.  n.  9.  Se  io  fitnza  in- 
dugio non  mi  ritrovo  Ceco,  per  certo  io  me  ne 
credo  morire. 

Scontrarli  gli  occhi  vale  vederli  reciproca- 
mente. Paffav.  pag.  117.  Che  7 vtfo>  e gli  oc- 
chi 
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chi  Cuoi  non  fi  pojj'ano  tfeontrare  con  quelli  del 
confejjorc . x 

Settimo  Ordine  de'  Heutri  p affivi. 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fe 
uno  ablativo  con  prepofizionc , il  quale 
accenni  feparazione . Eccone  alquanti. 

Alienar  fi . Nlatt.  Vili.  1.  i.c.  6g.  Eficndo  di 
natura  Guelfi , per  la  tirannia  erano  quafi  alte * 
nati  dalla  Parte. 

Affentarfi . Vit.  Plut.  Non  è tempo  > che  noi 
ci  doviamo  ajfentare  dalla  Ctttd. 

Aflencrfi.  Bocc.  g.  7 fine . Eflimoy  che  onejla 
cofa  fi*  y ebe  domane  dal  nnfir»  dilettevole  no- 
vellare ci  a (le gnomo . 

Contenerfi , fpiccarfi.  Salviat.  Granch.  att.  1. 
fc.  3.  Che  fe  tu  non  bai  poter  dt  contenerti  di 
sì  piccola  Cofa , men  forza  avrefìi  di  fpiccar - 
ti  Da  lei . 

. Dilungar  fi.  Bocc.  Introd.  Uè  oltre  a due  pic- 
cole miglia  fi  dilungarono  da  efj'a . 

Difcioglierfi . Bocc.  g.  3.  n.  2.  Di  queflo  amo- 
re non  potendo  difcioglierfi , deliberò  dt  morire . 
Appendice . 

Si  notino  i feguenti  Verbi  di  particolare 
©flervazione . 

Mutarfi  d * alcun  luogo  vale  partirne . Bocc. 
g.  2.  nel  fine.  Reputo  opportuno  di  mutarci  di 
qui  » e andarne  altrove . 

S 2 Ri- 
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Rtfofarfi  da  alcuna  cofa  fi  ufa  per  ceflar 
di  farla.  Bocc.  g.  2.  fi.  Sogliono  finalmente  , per 
onor  della  foprav  vegnente  Domenica , da  e taf  cu- 
na opera  rtfofarfi . 

Ritrarfi  da  alcun  luogo,  o da  alcuna  cofa, 
vale  partirfene,  o diftoglierfi  dal  farla.  Bocc. 
g.  4.  n.  5.  Ordinato > come  di  quindi  fi  ritrae/ • 
fono , fe  »*  andarono  a Hapolt,  E n.  7.  Aven- 
do difpofìo  di  fare  una  notabile ^ e maraviglio • 
fé  fefla  in  Verona fubtto , qual  che  la  cagion 
fofie , da  ciò  fi  ritrajj'e , 

Spacciarli  vale  fp  ed  ir  fi  , Fiorett.  S.  Frane, 
pag.  7.  Il  più  toflo , che  potea , fi  fpacciava 
da  lui. 


CAP.  VI. 

Della  coftruzìone  de' Verbi  Jmperfonali • 

BEnchè,  a parlar  con  rigore,  i foli  infi- 
niti de’  Verbi  poflano  dirli  veramente 
jmperfonali  * perchè  per  fe  ftefli  fono  indif- 
ferenti a qualunque  perfona , e niuna  deter- 
minata ne  efigono  : contuttociò  , uniforman- 
doci al  modo  comune  di  parlare,  chiamere- 
mo , co*  Deputati , e col  Buommattei , imper- 
fonali  que’ Verbi,  che  fi  ufano  folamente  nel- 
la terza  perfona  , e che  dovrebbono  chiamarli 
pcrfonali  difettivi , ma  fi  chiamano  imperfo- 
nali  in  quello  fenfo  » eh’  e*  non  hanno  tuttt 
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le  perfone . Di  quelli  Verbi  alcuni  hannó 
figura  attiva  » come  accadere  , altri  paffiva  , 
come  bucinar fi. 

PKIMO  ORDIRE  DEQV 
IMPERSORALI . 

IVcjrbi  di  quell*  ordine  fono  affatto  atfolu- 
ti  9 e non  hanno  cafo  nè  avanti  9 nè  do- 
po» Ecco  i principali 9 da’  quali  li  potrà  pren- 
der regola  per  gli  altri. 

Piovere , tonare.  Ciriff.  Calvan.  1. x.pag.  15* 
E piove  alfin , quando  sì  fpejfo  tuona.  Frane. 
Sacch.  nov.  28.  Egli  è notte  buja  9 e pioveggi- 
na.  Cioè  piove  leggiermente. 

Hevtcarc  . Bocc.  g.  8.  n.  7.  S*  è mejfa  la  più 
folta  neve  del  mondo  9 e nevica  tuttavia . 

Balenare.  Dante  Inf.  cant.  22.  Moflrava  al» 
cun  de’ peccatori  il  dorfo  9 E nafeondeva  in  men> 
che  non  balena. 

Folgorare  . Vit.  Plut.  Folgorò  sì  forte  9 che 
molte  uomini  d'  arme  arfe  nella  folgore  . 

Grandmare . Bocc.  g.  5.  n.  7.  Grandinando 
tuttavia . 

Lampare 9 lampeggiare 9 e temperare.  Zibald. 
Andrein.  pag.  102.  Là  ove  la  forza  9 e l calo • 
re  del  fole  non  è > tempera  9 e tuona  9 e lam- 
pa > e piove  9 e fa  vento  9 e verno . 

Appendice . 

Alcuni  de’ Puddelli  Verbi  li  trovano  col  no- 
S 1 mi- 


Digitized  by  Google 


278  Della  toflruiione  tòfana . 
minativo  , c talvolta  ancora  con  altro  cafo 
dopo.  Pctrar.  fon.  3$.  Soff  ir  a , e fuda  all ’ ope- 
ra Vulcano  , Per  rinfrescar  /’  afpre  faette  a 
Giove , Il  quale  or  fao»*  , or  nevica  , or 
ffot>e . Gio.  Vili.  1. 11.  c.  66.  Innanvicbè  la  bat- 
taglia fi  comincia fiey  piovve  una  piccola  acqua . 

Secondo  Ordine  degl ’ Imperfonali  « 

1 • » 

I Verbi  di  quell*  ordine  hanno  il  nominati- 
vo di  cofa,  che  può  edere  generale,  cioè 
queflo , quefia  cofa , c fpcflfo  confitte  in  una 
proporzione  , e talvolta  il  nominativo  s’ in- 
tende dal  confetto. 

Apparire . Gio.  Vili.  1. 6.  c.  2 6.  Moflrando  co- 
me era  iniqua , come  appare  per  la  fua  piftola . 

Accadere . Bocc.  g.  6.  n.  1.  Egli  pefimamen - 
tc>  fecondo  le  qualità  delle  perfine > e g/i  «/- 
ti , accadevano  , profiereva . 

Abbipognarey  bifignare  . Gio.  Vili.  I.  <5  c.  4. 
E veni  fiero  a Cittadey  e in  ofle  quando  abbi- 
fognafle.  Supplirci  : cb' efi  veni  fiero  . Bocc. 
g.  2.  n.  1.  Come  cefioro  ebbero  udito  queflo , non 
bifognò  più  avanti . Cioè  altra  cofa  . 

Convenire.  Petrar.  canz.  5.  Perché  inchinare 
a Dio  molto  conviene  Le  ginocchia , e la  men- 
te. E per  efier  uecefiario . Bocc.  n.  io o.  A che 
nuli * altro  rifpofiy  fi  non  che  conveniva , che 
coti  fofie.  Si  ufa  in  figura  di  perfonale,  ma 
col  fenfo  d*  imperfomle.  Bocc.  g.7.  n.7.  Ver 

cer- 
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tetto  io  il  convengo  vedere  . Cioè  conviene» 
eh’  io  ii  vegga.  E g.  n. 4.  Convicnfi  adunque 
ly  uomo  principalmente  con  gran  diltgtnzia  con - 
f affare  de'  fuot  peccati  » quando  viene  a comm - 
tiare  la  penitenzia.  Cioè  conviene»  che  l5  uom 
fi  con  felli  Scc.  .... 

Importare.  Geli. Circe  Dial.  i.pag.  gì.  Cb* 
è quello  » che  importa  più. 

Mancare . Petrar  fon.  261.  Poco  mancò  » eh ’ io 
non  rtma fi  in  Cielo  . 

Fallare.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Vienfene  dentro  » e 
JlajJt  con  mecoy  e quefio  non  falla  mai. 

Appendice  prima . 

Si  oflervino  i feguenti  Verbi  di  particolar 
fignificazione  . 

Valere  fi  ufa  per  giovare . Bocc.  g.  6.  in  princ. 
La  Rema  le  avea  ben  fei  volte  unpofìo  filen • 
zio  y ma  niente  valea . 

Levare y rilevare  » montare  vagliono  impor- 
tare. Gio.  Vili  1.  io.  c.  8*5.  Ajfativano  l'  ofie  » 
ma  poco  levava , //  avea  Cajlruccio  afforzato 
il  campo.  Dante  Par.  cant  30.  La  legge  natu • 
tal  nulla  riheva  . Bocc.  g.  2.  n.  9.  Tu  dtrefii  » 
e io  direi  y e alla  fine  niente  monterebbe  . 

Appendice  feconda . 

Andarne  la  tal  pena  vuol  dire  » efTere  tal 
pen3  dalle  Ieg®i  ^abilita  al  tale  delitto,  Bocc. 
g.  io.  n.  8.  Come  fofiù  tì  folle  , che  tu  confef • 
f affi  quello  y che  tu  non  facefii  giammai  y andan- 
done la  vita  ? Ambra  Cofan.  att.  1.  fc.  3.  In 

S 4 que - 
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quefie  cofe  bifogna  efier  cauto , ma  dove  ne  va 
il  capo,  cauttjfimo . 

Efiere  fi  ufa  imperfonaìé  in  lignificato  di 
trovarli.  Bocc.  n.  io*  nel  proem.  Colei  la  qua - 
le  fi  vede  indo  fio  i panni  piu  /erettati  i e più 
vergati  $ t con  più  fregj , fi  credè  dovere  ef- 
fere  da  molto  più  tenuta , e più , cita  P altre  % 
onorata  i non  penfando  , cta  $ fe  foflfe  chi  ad- 
do fio  , o indofio  gliele  ponefi'e  i uno  a fino  ne  por- 
terebbe troppo  più  i che  alcuna  di  loro  , nè  per- 
eti più  da  onorar  farebbe  , che  uno  a fino*  E in 
lignificato  di  effer  vero,  e per  un  certo  mo- 
do proprio  della  noftra  lingua.  PaflfaV.  f.  264. 
Il  miglior  giacere , e 7 più  /ano  » è tl  giacere 
boccone , 0 quafi,  perocché  tutte  le  membra  den- 
tro Jlarnio  nel  luogo  loro  i fe  non  fofle  gid  « 
che  la  perfona  avefie  tofia , 0 afma , 0 altra 
infermi  td , che  le  f ac  effe  ambafeta , a noja  lo 
fi  are  boccone . 

Fdi*  /ora*  vale  importare,  fiocc.  g.  n.  8. 
Difie  il  Zeppa  : egli  non  è ora  di  definare  di 
quefla  pezza . Spinelloccio  difie  ; non  fa  forza  , 
io  ho  altresì  a parlar  /eco  d ’ un  mio  fatto . 

Moflrare  vale  apparire.  Bocc.  Introd.  No* 
è perciò  così  da  correre , come  moftra , che  voi 
vogliate  fare  Gio.  Vili.  I.  r.  c-  29.  E così  mo- 
ftra  , che  Roma  fi  regge fie  a fignoria  di  Re 
254  anni. 


Ter. 
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Terzo  Ordine  degl'  Imper fonali . 

Alcuni  Verbi  imperfonali  hanno  dopo  di 
(e  un  genitivo,  che  accenna  materia  del- 
la  azione  del  Verbo*  Eccone  alquanti  efempj* 
Avvenire  per  accadere  » Bocc.  Proem.  Il 
che  degl*  innamorati  uomini  non  avviene  . 

E così  addivenire  > occorrere  » accadere , fuc- 
tedere9  intervenire * 

Appendice . 

ti  Verbo  divenire  in  fenfo  di  accadere  li 
adopera  dal  Boccaccio  a modo  di  perfonale 
della  prima  de’ Neutri»  ma  il  fenfo  è d’ im- 
perfonale*  E g 6.  n.4.  Fece  chiamar  Cbicbibio  » 
e domandollo , che  fofie  divenuta  l'  altra  cofcia 
della  gru  • E g.  8.  n.  7.  Che  è della  donna  tua  ? 
A cui  la  fante  rifpofe  : Mejfere  io  non  fo.  Io 
mi  credeva  fiumane  trovarla  nel  letto , ma  io 
non  la  trovai  nè  quivi , «1?  altrove , nè  fo  che 
Ji  fa  divenuta  * Il  fenfo  di  quelli  efempj  d 
è : che  folle  accaduto  della  cofcia  di  quella 
gru,  che  lia  avvenuto  della  padrona  di  quel* 
la  fante  . 

Quarto  Ordine  degl'  tmperfonali . 

I Verbi  di  quell*  ordine  hanno  dopa  di  fe 
un  dativo.  Eccone  alquanti. 

Abbifognare  ifar  luogo . Bocc.  Proem.  Se  noti 

a co* 
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a coloro , che  me  atarono , aili  quali  per  av- 
ventura , /o  /or  fenno , o p er  la  loro  buona 
ventura  , non  abbtfogna  y a quelli  alieno  , a* 
quali  //*  luogo  y alcuno  atteggiamento  prefiare . 

Accadere  , avvenire  . Guitt.  letc.  Co/»e  *c- 
cade  a1  buoni  y ctfìy  fratello  y mi  pare  y che  ac- 
gaggia  a’  cattivi . Bocc.  g.  2.  n 7.  No»  altra- 
mente a /»/  avvenne  y che  al  Duca  avvenuto  era . 

Appartenere  y toccare . Bocc.  Introd  C/d,  che 
al  fervigio  della  fata  appartiene  . Bocc.  g.  I. 
n.  io.  Quefia  novella  , la  quale  a me  tocca 
di  dover  dire , voglio  ve  ne  renda  ammae- 
ftrate  . 

Importare  preffo  i moderni,  e nell’ufo  va- 
le efler  d*  interefle  , o di  cura  . Firen?.  dife. 
an.  15.  Ti  fanno  por  mente  a quelle  co/e , le 
quali  f nè  a te  , nè  a me  importano . 

Convenire . Bocc.  Introd.  F accendo/t  a crede- 
re y che  quello  a lor  fi  convenga , e non  fi  dtf di- 
ca y che  all’  altre. 

Refi  are  . Bocc.  g.  7.  n.  io.  Refi  ava  fol  amen- 
te al  Re  il  dover  novellare . 

Ricordare , rimembrare , dimenticare . Bocc. 
g.  8.  n.  7.  Mi  ricorda  , e^?er  «o«  g«ar/  lontana, 
dal  fiume  una  torricella  difabitata . Petr.  fon. 
13.  rifpondemi  Amor  : non  ti  rimembra. 
Che  queflo  è privilegio  degli  amanti  tire.  Amm. 
ant.  dift.  2 1 . rub.  2.  amm.  5.  No»  mi  fi  dimenti- 
ca y che  la  ’ nvidia  fempre  arde  a dir  male  con- 
tra  la  buona  religione . 

Ap- 
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Appendice  prima . 

Si  oficrvino  i feguenti  Verbi  di  particolar 
(ìgnificato. 

Andare  una  penay  fopra  addotto»  fi  fa  an- 
cora di  quell'  ordine.  F.  Giord.  Predio.  A chi 
commette  cori  gran  misfatto  > ne  va  la  vita 
per  giufìizia  . 

Cadere  fi  ufa  per  appartenere . Bocc  g io. 
n .6.  E fé  a me  di  ciò  cadejfe  il  riprendervi  » 
io  fo  bene  ciò  » cb'  io  ve  ne  direi  . 

Cader  per  mano  vale  venir  l’ occafionc  * 
Bocc.  g.  8.  n.  io.  Effìy  fecondocbè  lor  cade  per 
mano  » ragionano  di  cambj  » e di  baratti . 

Calere  vale  importare.  Bocc*  g.  3.  n. 6.  Ho» 
ve  ne  caglia  » «0,  io  fo  ben * io  ctòy  cb'  io  mi  fo. 

Fare  fi  ufa  per  importare.  Bocc.  g.  5.  n.  4* 
Che  vi  fa  egli  » perchè  ella  fopra  quel  ve - 
ron  fi  dorma  r Si  ufa  ancora  per  eflere  utile  » 
ma  coll’ accufativo,  e la  prepofizione  per . 
Bocc.  g.  n.  2.  Sono  alcuni  r)  poco  dtfereti  nel 
voler  pur  mnflear  di  cono  fcere  » e di  fentirt 
quello  » che  per  loro  non  fa  dt  faperey  che  al * 
cuna  volta  per  quefio  riprendendo  i difavve* 
duti  difetti  in  altrui  » fi  credono  la  loro  ver - 
gogna  feemare  » dove  effì  V accrefcono  in  infi « 
mito . 

Fallare  fi  ufa  per  mancare . Amm.  Ant. 
Giunta  n.  153.  All’  avaro  non  falla  cagione  di 
negar  fervigio . 

Rilevare  » e montare  t già  addotti  » fi  fan- 
no 
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no  di  quell’  ordine,  per  importare,  o giova- 
re. Pctrar  canz.  39.  Ma  infino  a qui  niente  mi 
rtleva  Prego , fofpiroy  0 lagrimar , eh'  io  fac~ 
eia . Bocc.  g.  2.  n 6.  Che  monta  a te  quello , che 
i granitjjtmt  Re  fi  facciano  ? 

Appendice  feconda . 

Sono  da  notarli  i feguenti  modi  di  dire. 

Aver  luogo  vale  efler  necdTario . Bocc.  g. 
8.  n.  I . / dugento  fiorini  d'  oro  , che  l'  altrieri 
mi  pr  e fi  affi , non  mr  ebber  luogo y perciocché  io 
non  potei  fornire  la  bifogna  > per  la  quale  gli 
prefi . 

Far  luogo  vale  abbifognare,  come  dal  pri- 
mo efempio  Copra  addotto. 

Non  piaccia  a Dio  vale  no . Bocc.  g.  2.  n.  1* 
Il  domandarono  come  non  era  coflui  attratto  ? 
A ’ quali  il  Fiorentino  rifpofe  : non  piaccia  a 
Dio , egli  è fiato  fempre  diritto , come  è qua - 
, lunque  di  noi . 

Ve  ni re  con  addiettivo  vale  riufeire  . Bocc. 
Introd.  Tanto  più  viene  lor  piacevole , quanto 
maggiore  è fiata  del  falire  $ e dello  /montare 
la  gravezza . 

Venire  il  deliro  vale  prefentarfi  l'opportu- 
nità . Bocc.  g.  1.  n.  io.  Quando  a piè  , quando 
a cavallo,  fecondo  che  più  il  defiro  gli  venia . 
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Quinto  Ordine  degl ’ Impcrfànali . 

I Verbi  di  quell’  ordine  hanno  dopo  di  fé 
uno  ablativo)  o un  accufarivo  con  la  pre- 
pofizione  per,  o altri  cali  propri  del  Verbo, 
o anche  una  prepofizionc  ; e vi  fi  polfono  ri- 
durre que’ Verbi  pallivi , i quali  fi  adopera- 
no in  figura  d’  imperfonali . 

Curar/i,  Bocc.  Introd.  Non  altrimenti  fi  cu - 
rava  degli  uomini > che  ora  fi  curerebbe  di 
capre.  .. 

Ragionarfi . Bocc.  n.  x.  Ragionafi adunque  che, 
ej (fendo  Mufc tatto  Franzefi  di  ricchijjìmo , e gran 
mercatante  cavalier  divenuto  &c.  Quello  Verbo 
è chiamato  imperfonale  da’  Deputati  pag.  58. 

Dirfi.  Bocc.  g.  4.  n.  2.  La  maggior  villania  , 
che  mai  ad  alcun  gbtotton  fi dicejje . Anche  que- 
llo Verbo  è accennato  ivi  da’  Deputati  . 

Crederfi . Bocc.  g.  2.  n.  4.  Credefi  che  la  ma - 
rina  da  Reggio  a Gaeta  fia  qua  fi  la  più  dilet - 
tevol  parte  d’ Italia . Anche  quello  è da’  De- 
putati accennato. 

Bucinarfi.  Vale  andar  dicendo  rifervatamen- 
te , e con  riguardo . Bocc.  g.  3 . n.  4.  Bucinavafi , 
eh’  egli  era  degli  feopatort . 

JJdirfi , farfi.  Bocc.  g.  6.  proem . Per  la  Rei - 
na , e per  tutti  fu  un  gran  romore  udito , che 
per  le  fanti , e famigliari  fi  faceva  in  cucina. 
Riccrtarfi.  Vale  far  d’ uopo . Crefc.  1.  8.  c.  1. 

E per- 
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E perchè  in  qutfli  cotali  arbori  fi  ricerca  più 
1*  ombra  che  7 frutto,  non  è da  curare  del  lor 
caliamento,  o l et amtn amento  . 

Afpettarfi  vale  appartenere  , doverli  Sal- 
viati  Spìn.  att.  2.  (c.  g.  Sotto  nome  di  Ghibelli- 
no occupa  quejio  patrimonio  » che  di  ragione 
/’  appetta  a Guelfo  . 

Volcrfi  fi  ura  in  vari  modi  per  convenire. 
Bocc.  n.  i.  Qttefh  Lombardi  cani  non  ci  fi  vo- 
gliono ptù  fo/lenere . Cioè  non  convien  (otte- 
nerli . E g.  4.  n.  2.  Comare  , egli  non  fi  vuol 
dire . Coè  non  convien  che  fi  dica  . E g.  5. 
n.  IO.  Elle  fi  vorrebhon  vive  vive  metter  nel 
fuoco.  Cioè  converrebbe  metterle  nel  fuoco. 
£ g.  8.  n io.  Ma  che  ? fatto  è : vuolfi  vedere 
filtri.  Cioè  convien  vedere  altro. 

CAP.  VII. 

Della  cofi razione  de ’ Verbi  Locali . 

ABbiamo  fin  qui  trattato  della  particolar 
coftru/ione  di  ciafcun  Verbo;  ora  paf- 
fiamo  a trattare  della  coftruzione  comune  de* 
Verbi,  di  quella  cioè,  che  può  effere  comu- 
ne a p'ù  Verbi,  benché  fieno  di  varj  ordini. 
Cominctremo , ali’u!o  de  Gramatici  latini  , 
da’  Verbi  locali,  che  fono  quelli,  i quali  ri- 
cevono cafi  lignificanti  luogo.  Tre  cofe  vo- 
glion  confiderai  per  relazione  al  luogo,  la 

quie- 
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quiete,  il  moto,  e la  diflanza.  La  quiete  fi 
chiama  flato  in  luogo  ; i moti  fono  principal- 
mente tre  , moto  da  luogo , moto  per  luogo 
e moto  a luogo . La  diflanza  fi  è lo  fpazio , 
eh’  è tra  un  luogo,  e 1*  altro. 

STATO  IH  LUOGO. 

N E’ Verbi  di  flato  in  luogo,  regolarmen- 
te parlando,  il  luogo,  fiali  nome  pro- 
prio, o appellativo,  fi  mette  in  ablativo  col- 
la prepolizione  ut  femplice,  o articolata.  Gio. 
Vili.  1.  12.  c.  88.  Soggiornò  alquanto  in  Forlì  . 
Bocc.  proem.  Nel  piccolo  circuito  delle  loro  ca- 
mere raccbtufe  dimorano  . E g.  2.  n.  2.  Sono  la 
notte  poi  flato  in  buon  luogo , e bene  albergato . 
Appendice  prima. 

Negli  Autori  del  buon  fecolo  fi  trova  non 
di  rado  negli  flati  in  luogo  ufata  la  prepo- 
fizione  a in  vece  d’  in . Bocc.  n.  7.  Trovando/t 
egli  una  volta  a Parigi  in  povero  flato . E n.  r. 
Piacevi  egliy  che  il  voflro  corpo  fia  feppelltto 
al  noflro  luogo  ? E g.  9.  n.  9.  Un  buon ’ uomo , il 
quale  a capo  del  ponte  fi  fede  a . E g.  1.  n.  4.  Io 
non  fono  ancora  tanto  ali1  Ordine  di  S.  Bene- 
detto flato,  cb ’ io  pofl'a  avere  ogni  particulari - 
td  di  quello  apparata . 

Appendice  feconda . 

Cafa , fingolarnuente  quando  lignifica  patria , 
riceve  la  prepolizione  a.  Bocc. g,  5.  n.  5.  Se  io 
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foffì  a cafa  tuta , tome  to  fono  alla  voflra , mi 
tengo  io  sì  vojlto  amico  , thè  nè  di  quejlo , 

4’  altro  to  non  farci  fe  non  quanto  Vi  piacejje. 

Stare  a cafa  in  un  luogo,  che  trovali  nel 
Boccaccio,  lignifica  ciò,  che  volgarmente  di* 
damo:  fìar  dt  cafa.  Bocc.  g.4.  n.  8.  £ /piato 
là  , dove  ella  Jhjje  a cafa , fncommciò  a fa fi 
fare  davanti  a lei. 

Appendice  terza  . 

Ci  fono  alcuni  avverbi , i quali  hanno  1* 
forza  del  calo  de’  Verbi  di  fiato  in  luogo. 

Qui , e qud  vagliono  in  quefio  luogo , cioè 
nel  luogo , dove  è colui , che  parla  , e cor- 
rifpondono  all  * hic  de’ Latini,  Petrar  fon.  91. 
Qui  mi  Jlo  Colo , e come  amor  in'  invita  , Or 
rime , or  ver  fi , or  colgo  erbette , e fiori . Bocc. 
g.  3.  n.  io.  Hon  ti  dare  malinconia  , figlinola  > 
no;  egli  fi  fa  bene  anche  quà . 

Non  è punto  facile  lo  ftabilire  una  regola 
ferma  fopra  1’  ufo  di  quelli  due  avverbi , e 
il  dir  con  certezza  quando  l’uno,  e quando 
l’altro  debba  adoperarli;  perchè  le  varie  re- 
gole, che  in  ciò  fi  danno  da’  Gramatici , pa- 
tifeono  gravi  difficultà . Sembrami  contuttociò 
ferifimile  1’  opinione  del  Buommartei  tratta 
1 6.  cap.  7. , purché  Ila  melia  in  buon  lume  . 
Pico  adunque  coq  elfo  lui,  che  quando  fi 
tratta  di  accennare  il  luogo  di  chi  ragiona 
precifo,  circofcritto , e particularizzato , co- 
pie danza , caia»  chiefa»  città»  e fimi  li , fi 
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adopera  I*  avverbio  qui  : ma  quando  fi  vuole 
accennare  il  luogo  del  parlante  con  qualche 
confufione,  e indeterminazione,  come  paefe, 
contrada,  o luogo  non  chiaramente  circofcrit- 
to,  fi  adopera  l’  avverbio  qud . Così  nel  Bocc. 
Introd.  eflfendo  le  fette  donne  adunate  in  S. 
Maria  Novella  di  Firenze,  ed  entrando  in 
varj  difeorfi,  Pampinea  una  di  effe  diflTe  così; 
noi  dimoriamo  qui  , al  parer  miot  non  altra • 
mentì , che  fe  ejjere  volejfìmo  tefttmone  di  quan- 
ti corpi  morti  et  fieno  alla  fepoltura  recati , 0 
d'  afcoltare , fe  i Fratt  di  quà  entro  alle  de - 
bit  e ore  cantino  i loro  uficj . Ecco  quando  par- 
la della  Chiefa,  dove  erano,  dice  qui , e quan- 
do parla  dell’  abitazione  de’  Frati  a loro  igno- 
ta, e così  in  confuto,  dice  qua.  E n.  2. Gian- 
notto mercatante  in  Parigi  dice  all’Ebreo; 
non  credi  tu  di  trovar  qui  chi  il  battefimo  ti 
dea  ? cioè  in  Parigi . Qualche  difficoltà  ci  è 
g.  2.  n.  1.  dove  Marchefe  in  Trevigi  accufa 
Martellino  efiftente  nella  Città  medefima,  anzi 
vicino  a lui,  e dice  al  giudice  : egli  è quà  un 
malvagio  uomo , che  m ’ ba  tagliata  la  borfa  con 
. ben  cento  fiorini  d ’ oro . Ma  fi  noti , che  non 
fi  circofcrive  ivi  alcun  luogo  determinato,  ma 
s’  intende  in  quella  contrada,  o in  quella  fol- 
la di  popolo,  e perciò  fi  adopera  qud . 

Qui , e dt  qud  fi  adoperano  per  lignificare; 
in  quello  menda.  Bocc.  Vit.  Dant  pag.  224.  Con 
affi  duo  fluito  pervenne  a cono f cere  della  Divi - 
- T na 
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na  EJfenzia  , e dell*  altre  [epurate  intelligenze  — 
quello  , che  per  untano  ingegno  qui  fe  ne  pub 
comprendere,  Petrar.  canz  40.  Perché  mai  ve- 
der lei  Di  quà  non  [pero  , e l' afpettar  my  è 
noja . 

Ci,  c te  fi  adoperano  in  fenfo  di  qui  , e 
Bocc.  g.  2.  n.  io.  Di  dì  y e dt  notte  ci  fi 
lavora y e battectfi  la  lana.  Innanzi  al  prono- 
me relativo  , e alla  particella  ne  fi  adopera 
.il  ce  fciolto,  o affilio.  Bocc  n.  8.  lo  ce  la  fa» 
rò  dtpignere . E g.  j.  n.  1.  Sappi  s'  egli  fa  la- 
vorare , e ingegnati  dt  ritenercelo.  E Introd. 

Se  pure  alcuni  ce  ne  fono . 

Nc’ comporti  fi  adopera  il  qud , non  già  il 
qui . Bocc  g.  8 n.  7.  Oh  firoccbia  mia  y io  fon 
quafsù.  Eg.9.  n.  5.  Egli  è una  giovane  quag- 
giù , che  è più  bella , che  una  lammta . 

Coftì  y e cofld  vagliono  in  coteflo  luogo  , cioè 
dov’  è chi  afcolta  , e corrifpondono  all’  iflhic 
de’  Latini;  il  primo  accenna  luogo  circofcrit- 
to,  e precifo,  e il  fecondo  con  qualche  in- 
determinazione, e fi  ufa  ne’ comporti.  Bocc. 
g.  7.  n.  9.  Io  vi  vidi  levarvi , e porvi  corti , 
dove  voi  fletè , a federe . E g.  3.  n.  1.  Se  voi 
mi  metterete  coftà  entro , io  vt  lavorrò  l'orto. 

E g.  8 n 7.  Ei  ètti  grave  il  corta  fsù  dimora- 
re. F.  Giord.  Pred.  O mtferiy  qual  dolore  ave- 
te di  trovarvi  ora  cortaggiù  in  tanti  tormenti  ? 

Ld  y e colà  vagliono  in  quel  luogo , Ulte . 
Bocc.g  4. n.  io.  Cominciarono  a dire:  chi  è là? 

Dan- 
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Dante  Inf.  cant.  3.  Vuolfi  coti  colà»  dove  fi 
puote  Ciò,  che  fi  vuole.  E dicefi  ancora  lafrù » 
laggiù,  colafsù,  colaggiù. 

Là  fuole  aver  corri fpondenza  colle  parti- 
celle  qua , e qui , pofponendofi  ordinariamen- 
te alla  prima,  e preponendoli  alla  feconda, 
Bocc.  g.  4.  n.  8.  Tu  diventerai  molto  migliore  , 
e più  cojlumuto , e più  da  bene  là , che  qui  non 
farefli.  E g.  8.  n.  7.  Senza  far  ferma , or  quà , 
or  là  fi  tramutava  piagnendo. 

Di  Id  talvolta  fignifica  nell'  altro  mondo. 
Bocc.  g.  3.  n.  8.  Di  quefto  ti  dovevi  tu  avve- 
dere  mentre  eri  di  là,  ed  ammendartene.  Ri- 
prenfione  fatta  a Ferondo , a cui  era  dato  a 
credere,  ch’egli  era  nel  purgatorio. 

Ivi,  e quivi  vagliono  in  quel  luogo , inten- 
dendofi  del  luogo,  di  cui  fi  favella,  ma  do- 
ve non  è,  o non  s’ intende  eflere  chi  favella. 
Petrar.  fon.  2.  Era  la  mia  virtute  al  cor  ri - 
fretta  Per  fare  ivi,  e negli  occhi  fue  difefe . 
Bocc.  Introd,  Quantunque  quivi  cosi  muojano  i 
lavoratori , come  qui  fanno  i cittadini. 

Su,  e giù  dinotano  luogo  alto,  o ballo , non 
folamente  aggiunti,  come  fopra,  ad  altri  av- 
verbi, ma  ancora  da  le  lleflì . Bocc  g.  7.  n.  1. 
Quando  andajfe,  0 torna jfe  da  un  fuo  luogo  , che 
alquanto  più  fu  era . PaflTav.  f.  52.  Vide  Gesù  Cri - 
fio  fu  nell'aria , in  quella  forma  che  verrà  a giu- 
dicare il  mondo . Bocc.  g.  7.  n.  6.  Ecco  Meffer , che 
torna  , to  credo , cb ’ egli  fia  già  giù  nella  corte . 

T 2 Altro - 
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Altrove  ferve  talvolta  allo  ftato  in  luogo  , e 
vale  in  altro  luogo.  Dante  Parad.  princ.  La  glo- 
ria  di  colui , che  tutto  muove  Per  /’  Ùniverfo  pene- 
tra y e rifplende  In  una  parte  più , e meno  altrove . 

Dove  y e Ove  vagliono  in  quel  luogo  y nel 
quale  % o pure  nel  qual  luogo  y e corrifpondo- 
no  all’  ubi  de’  Latini  y e fi  può  ufare  1*  uno  9 
o 1*  altro  y fecondo  che  torna  meglio  ad  al- 
trui. Nell’ interrogare  vagliono:  in  qual  luo- 
go. Bocc.  Procm.  La  quale  dove  meno  era  di 
forza  y quivi  più  avara  fu  di  fojlegno.  E n.  i. 
Giunto  nella  camera  > dove  Ser  Ciappelletto  gia- 
ceva. E g.  3.  n.  8.  Non  faceva  altro  y ebe  do- 
mandare : dove  fono  io  ? E g.  7.  n.  6.  Ove  fé*  tu  ? 
efei  fuori  ficur amente . 

In  vece  di  dove  lì  ufa  U con  l’apoftrofoy 
ma  è proprio  del  verfo.  Petrar.  canz.  46.  U* 
fono  i ver/i , u 'fon  giunte  le  rime? 

Dovunque , ovunque  y dovecbè , dove  che  [ìa  , 
ovecbèy  ove  che  fia  vagliono  in  qualunque  luo- 
go , ubicumque  o pure  in  qualche  luogo  y alicu- 
hi.  Petrar.  fon.  227.  Dovunque  io  fon  y dì  y e 
notte  fi  fìfpira.  F.  cap.  2.  Ovunqu  e fur  Cue  inde- 
gne y fui  lor  preJJo . Bocc.  Lett.  Pin.  Roflf.  pag.271. 
In  ogni  parte  y dove  che  noi  ci  fiamo  > con  egua- 
li leggi  fiamo  dalla  Hatura  trattati . E g.  2. 
n.  5.  Hon  potremmo  noi  trovar  modo  y che  cojìui 
fi  lavajfe  un  poco  dove  che  Ila  y che  egli  non 
putijfe  cori  fieramente  ? E Filoc.  lib.  2.  num.  1 29. 
Or  ecco  t anima  grazio fa  > ove  che  tu  fii>  ral- 
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le  grati  , ch'io  m'  apparecchio  di  feguitartt . E 
Ninf.  Fiefol.  fi.  71.  Paura  avendo  » cbe  non  fof- 
fe  fiato  Da  qualche  bejlta  morto  ove  che  fia . 

Da  per  tutto  y per  tutto  vagliono  ubtque . 
Tratt.  gov  fam.  Lo  Padre  di  famiglia  non  pud 
eJJere  fempre  da  per  tutto . Bocc  Introd.  Quafi 
abbandonati  per  tutto  languteno  . 

Dove  fuftantivamente  lignifica  luogo.  Dan- 
te Parad.canr.  27.  E qucfìo  Cielo  non  ha  altro 
dove  , Che  la  mente  Divina  y in  cbe  t'  accen- 
de L’  amor  y eh'  il  volge  , e la  virtù  y cb'  et 
piove.  E cant.  3.  Chiaro  mi  fu  allor , com * ogni 
dove  y In  cielo  è Par  adì fo . 

Dentro  lignifica  nella  parte  interna  y intur  y 
e fuori , o di  fuori  y nella  parte  ejlerna , forir  y 
Petrar  fon.  28.  Di  fuor  fi  legge , cow’  io  den- 
tro avvampi.  Dante  Inf.  cant.  22.  Stan  li  ra- 
nocchi pur  col  mufo  fuori . 

MOTO  DA  LUOGO. 

NE’  Verbi  di  moto  da  luogo y regolarmen- 
te parlando y il  luogo  fi  mette  in  abla- 
tivo colle  prepofizioni , da  y o di  y fempliciy 
o articolate.  Gli  efempi  fono  addotti  in  co- 
pia alla  fettima  e de*  Neutri  y e de’  Neutri 
pallivi . 

Appendice  . 

Al  moto  da  luogo  fervono  i feguenti  av- 
verbi • 

T 3 Di 
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Di  qu)  , di  qud  vagì  io  no  da  quefio  luogo  $ 
bine  . Bocc.  g.  7.  n.  3.  Innanzi  eh ' io  mi  parta 
di  qui  , voi  vedrete  il  fanciul  /ano  . E g.  1. 
n.  4.  lo  voglto  andare  a trovar  modo , come  tu 
efea  di  qua  entro.  E alla  (iella  maniera  fi  di- 
ce .*  di  cofid  , di  là  , di  colà . 

Indi  , quindi  vagliono  <//  quivi , o </<* 

/«0£0  » illinc  , inde  : ficcome  quinci  vale  da 
quefio  luogo , bine.  Petrar.  fon.  15.  V anima  efee 
del  cor  per  fegutr  voi , E con  molto  penfiero 
indi  fi  /velie.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Comandò  al  fan - 
te  /uo,  che  quindi  non  fi  parttffe,  Sg.  3.  n.  7. 
Se  io  quinci  efeo  vivo  , e /campo , in  ciò  fare 
quella  maniera  terrò  , che  d grado  ti  fia  . 

Donde  , e onde  hanno  in  fc  la  forza  del  re. 
lativo  , e vagliono  di  qual  luogo  , unde , c fer- 
vono anche  all’  interrogazione . Bocc.  g.  2.  n.  3. 
Cominciò  piacevolmente  a ragionare,  e doman- 
dar chi  fojfe , donde  venifie , e dove  and  affé . 
Petrar.  canz.  47.  E poi  domando  : or  donde  Sai 
tu  il  mio  fiato  ? anzi  talvolta  in  fe  contengo- 
no l’  antecedente  . Bocc.  g.  2.  n.  9.  La  buona 
femmina  tornò  per  la  caffa  fu  a , e cold  la  ri- 
portò,  onde  levata  l’avca.  Nov.  ant.  7.  Dim- 
mi, onde  fe',  e di  che  condizione  ? Ed  egli  ri- 
/po/e ; io  fon  di  Soria , e fono  Re. 

Altronde  vale  da  altro  luogo,  aliunde.  Bocc. 
g.  7.  n.  5.  F accendo  fembiante  dì  venire  altron- 
de, fe  ne  fati  in  cafa  fua . 

Di  /u,  d'  in  fii  ferve  ancora  a quefio 

mo- 
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moto»  ma  di  ciré  vedi  nelle  prepofizioni. 

MOTO  PER  LUOGO. 

NE’  Verbi  di  moto  per  luogo,  il  luogo  fi 
mette  in  accufativo  colla  prepofizione 
per.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Che  voi  del  fuo  cjilio  , e 
deli  ejjere  andato  tapino  per  lo  mondo  fette 
anni  non  fiate  cagione , quefio  non  fi  può  negare . 
Appendice  prima  . 

Talvolta  la  particella  vi,  iciolta,  o affilia, 
efprime  il  cafo  del  moto  per  luogo . Bocc. 
g.  :$.n.  7,-  Per  ogni  volta , che  pafiar  vi  folea% 
credo  , che  pofeta  vi  fia  pafiato  fette . Ed  or 
voi  e j)  e Iddio,  che  il  paflarvi , ed  tl  guatarmi 
gU  fofie  bajlato . E così  diceva  quella  donna , 
perchè  era  lontana  da  cafa  fua  ; che  fe  fof- 
fe  fiata  in  cafa  fua  , fi  farebbe  fervita  della 
particella  ci , la  quale  può  aver  la  medefima 
forza  . 

Appendice  feconda . 

Qitandoil  palagio  non  è per  quel  luogo, 
ma  vicino  ad  elfo,  fi  ufa  la  particella  da. 
Bocc.  ?.  5.  n.  6.  Sovente  dalla  Cuba  pajfando , 
gliele  venne  per  avventura  veduta  un  dì  ad 
una  finefèra  . E g.  3.  n.  5.  Veggendolo  da  cafa 
fua  molto  fpejfn  pajfarc. 

Appendice  terza. 

Al  moto  per  luogo  appartengono  i feguen- 
ti  avverbj. 

• T 4 fu* 
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Indi  vale  per  quel  luogo , ili  ac  . Dante  Purg. 
cant.  1 6.  Or  pud  fieramente  indi  pajfarfi.  E 
gli  fi  aggiugne  talora  la  particella  per.  Dante 
lnf.  cant.  9.  Or  drizza  7 nerbo  Del  vifo  fu  per 
quella  febium a antica  Per  indi»  ove  quel  fum- 
mo è più  acerbo  . 

Quindi  Vale  lo  fteflfo.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Vafsò 
quindi  un  gentiluomo , il  quale  veggendo  la  na- 
ve y fubitamente  immaginò  ciò,  che  era.  Egli 
fi  aggiugne  talvolta  la  particella  per.  Bocc. 
%.  2.  n.  3.  Alejfandro  levato/i , e per  quindi  del- 
la camera  uCcendo  &c.  E g.  io.  n.  3.  Cominciò  a 
farete  più  fmi furate  cortc/te  9 che  mai  facefj'e  al- 
cuno altro , a chi  andava , 0 veniva  per  quindi . 

Dove  efprime  talora  il  cafo  del  moto  per 
luogo,  colla  forza  del  relativo.  Pier  Crefc. 
lib.  io.  cap.  32.  Si  fanno  altre  tagliuole  , colle 
quali  generalmente  fi  pofon  pigliare  tutte  le 
befiie  per  gli  piedi , e per  le  gambe , e tendonfi 
occultamente  ne ’ luoghi , dove  p affano . 

Donde  fi  ufa  nel  moto  per  luogo,  per  efpri- 
mer  la  forza  del  relativo . Bocc.  g.  5.  n.  3.  Si 
mi  fé  tanto  fra  la  felva , eh * ella  non  poteva 
vedere  il  luogo , donde  in  quella  entrata  era. 
Cioè  : per  cui . E g.  io.  n.  3.  Hon  per  quella 
via , donde  tu  qui  venifii , ma  per  quella  , 
che  tu  vedi  a finifira . 


MO. 
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MOTO  A LUOGO . 

TRe  moti  comprende  il  moto  a luogo,  cioè 
il  moto  a luogo  propriamente  tale  , eh’  è 
movimento  ad  un  termine , che  fi  fa , o che 
fi  è fatto:  il  moto  verfo  luogo,  eh’  è movi- 
mento , che  s’  accolla  , o s’  indirizza  ad  un 
termine  : e il  moto  infìno  a luogo,  eh’  è movi- 
mento terminato,  oda  terminarli  in  un  luogo. 

Il  calo  del  moto  a luogo  propriamente  ta- 
le è l’accufativo  colla  prepofizione  a.  Bocc. 
g.  2.  n.  3.  Andiamo  noi  con  ejj'o  lui  a Roma. 
Appendtce  prima. 

Quando  il  termine  del  moto  è un  Regno, 
una  Provincia  , o pure  un  luogo  non  chiara- 
mente circofcritto,  fi  adopera  la  prepofizione 
in.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Come  fe  in  Francia , 0 in 
Ifpa^nay  0 in  alcuno  altro  luogo  lontano  andar 
volejfe . E g.  2.  n.  4.  Andonne  con  ejìe  in  Cipri . 
E g.  1.  n.7.  Fatta fi  adunque  la  via  infegnaret 
non  trovando  alcun , ebe  v'  andajfc , temette  , 
non  per  ifeiagura  gli  venijfe  fmarrttay  equina 
ci  potere  andare  in  parte , dove  coi)  tojio  non 
troverìa  da  mangiare. 

Appendice  feconda . 

Quando  il  moto  a luogo  ha  forza  di  anda- 
re dentro  al  luogo,  fi  adopera  la  prepofizio- 
ne in.  Bocc.  g.  4.  n.  ro.  Nella  camera  fe  ne 
venne.  E nell’  Introd.  Ed  ecco  entrar  nella 
Cbiefa  tre  giovani.  Ap- 
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Appendice  terza  . 

Il  calo  del  moto  a luogo  vien  efpreflo  fpef- 
fe  volte  e da  particelle,  e da  avverbj,  co- 
me fegue . 

Ci , e vi  lignificano  a queflo  , o a cote/lo 
luogo.  Bocc  n i.  [n  non  vorrei , che  voi  guar- 
dale , perchè*  io  fi  a in  cafa  quefìi  ufuricri  ; 
io  non  ci  ho  a far  nulla  , anzi  ci  era  venuto 
per  dovergli  ammonire.  E g io.  n.  g.  N iun  fu , 
che  mai  a ca  fa  mia  capitale , cb>  io  noi  con - 
tenta//?  a mio  potere  dt  ciò,  che  da  lui  mt  fu 
domandato » Venifiivi  tu  vago  della  mia  vita , 
perchè  fentendolati  domandare , previamente  de- 
liberai dt  donarlati  E g,  g.  n.  8.  S’  egli  avvie- 
ne * che  tu  mai  vi  torni , fa,  che  tu  non  fii 
mai  più  gelofo. 

Servono  al  moto  a luogo  gli  avverbj  fopra 
addotti  nello  fiato  in  luogo.  Bocc.  g. 4,  n.  io. 
7#  te  ne  dovevi  andare  a cafa  tua , e non  ve- 
nir qui . E g,  6.  n.  io.  Qua  divotamente  v'  ap- 
pref crete  a vedergli.  E g.  g.  n.  6 Patti  in  co- 
ftà,  non  mt  toccare.  E g.  2.  n.  5.  Andianne  làt, 
e laverenlo  fpacciat amente . E g.  6.  n.  1.  F /fero- 
do forfè  la  via  lunghetta , di  Id , onde  fi  par- 
tivano, a colà,  dove  tutti  a piè  d'  andare  in .. 
tendevano.  Paflav.  fol.  270  , fecondo  il  Vo- 
cab.,  e le  edizioni:  Dov'  è V amore , e 7 pia- 
cere, ivi  va  /’  occhio.  Matt.  Vili.  lib.  r.  cap.  g7. 
Riduffonfì  nella  Rocca  di  fopra , e ivi  ndujfo- 
no  tutte  le  loro  cofe . E lib.  11.  cap.  30.  Per  gli 
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cavalieri , e mafnadiert , che  quivi  erano  ri. 

niente  vi  poterono  acqutjlave,  Petra  r. 
canz.  $0.  Dove  Ce'  giunto  » e onde  fé'  dtvtpo  f 
Bocc  g 9.  n 1.  Non  poteva  dt  fcernere  ove  r'  an- 
dava . E g.  8.  n.  io  Egli  era  difpoflo  d’  anda- 
re > dovunque  a lei  frjfe  a gradì . E Teleid  lib. 

4.  ott.  9 Fot  dove  eh’  io  gijjt  Altro  che  ben  non 
credo  , che  fentiffi . E Fiamm  lib.  5.  num.  $.  O 
figliuola  y ove  corri  ? E g.  4.  canz.  Cb'  ove  eh* 
io  vada  tl  pentirò  minore . E g 1.  n.  2.  Hon  fap- 
piendo  perciò  y che  ’/  può  fante  la\  0 altrove  ft 
fojfe  fuggito.  Dante  Purg.  cant  16.  Come  fc  tu 
non  fofft  ancora  Di  morte  entrato  dentro  dilla 
rete . Bocc.  g.  $.n.  5 Come  avvenijle , che  Gia- 
comino per  alcuna  cagione  da  fera  fuori  di  ca- 
fa  andafie  . 

Via  particella  riempitiva  pare  che  nc*  mo- 
ti a luogo  lignifichi  andare  altrove . Bocc.  g.  2. 
n.  1.  Che  in  luogo  di  fomma  grazia  via  il  la» 
fiiajfe  andare  . 

MOTO  VERSO  LUOGO . 

It  cafo  ordinario  di  quefto  moto  è I*  aceti»  1 

fativo  colla  prepofizione  verfo  « o inver . 
fo . Bocc.  g.  2.  n.  8.  Tn  povero  abito  n'  andò  ver- 
fo Londra.  E g. 2. fin.  Erefero  adunque  le  don - 
. .*)  r gli  uomini  inverfo  un  giardinetto  la  via* 
Appendice  prima  . 

Si  adoperano  le  dette  prepofizioni  anche 

coi 
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genitivo  , lìngolarmente  quando  il  termi- 
ne , a cui  s’indirizza  il  moto»  è perdona. 
Petrar  fon  108.  L ’ ali  fraudo  Verfo  di  voi,  o 
dolce  frhiera  amica.  Bocc  Filoc.  lib.  I.  n.  30. 
9" empo  gli  parve  di  mojirare  la  fua  ptetd  inver- 
fo  di  coloro. 

Appendice  feconda  . 

I Poeti  adoperano  ver,  o in*  ver  in  luogo 
di  verfo  , o inverfo.  Dante  Parad.  cant.  5.  Sì 
vid ’ io  ben  più  di  mille  frlendcri  Ararfi  ver 
noi . Tallo  Geruf.  cant.  i7.ott.  1.  Gazza  è Cit- 
iti delta  Giudea  nel  fine , Su  quella  via  t cb ’ in 
ver  Pelujio  mena . 

Appendice  terza. 

In  vece  di  verfo  ufano  di  dire  i moderni 
alla  volta  col  genitivo  cfpreflò , o tacito. 
Firenz  Difc.  anini.  pag.  42.  Prefo  quel  rafojo 
in  mano , fe  n'  andò  alla  volta  fua.  Tacit.  Da- 
vanz.  ftor.  lib.  3.  pag.  301.  Volando  Antonio,  con 
parte  de * cavalli  alla  volta  d’  Italia  , gli  fu 
compagno  Arrm  Varo. 

Appendice  quarta  . 

In  tù,  e in  giù  coll’  articolo  innanzi  fervo- 
no a quello  moto,  e va^liono  verfo  il  baf- 
fo , o verfo  I’  alto  . Bocc.  g.  3.  n 6.  V acqua 
è pur  cor  fa  alla  ’ngiù,  come  ella  doveva.  Fi- 
renz.  Trinuz.  att.  3.  fc.  2.  h gli  vo’  mettere  in 
fu  un  curro , che  vadta  da  fe  alio  ’nsù , non- 
ché alio  ’ngiù . 

Ma 
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MOTO  IHFIKO  A LVOGO. 

IL  cafo  ordinario  di  quello  moto  fcmbra  un 
dativo,  ma  è uno  accusativo  colla  prepo- 
iìzione  fino , tnfino , o fino . Dante  Conv.  pag.  87. 

I raggi  non  fono  altro , cbe  un  lume , che  Vie- 
ne dal  principio  della  luce  per  /’  aere  fino  al- 
la cofa  illuminata  . Gio.  Vili.  lib.  10.  cap.  7 6. 
Gli  vennero  incontro  inlino  a S.  Giovanni  Lu- 
terano. Bocc.  Vit.  Dant.  pag.  233.  S’  era  molte 
volte  udito  le  fue  laudi  portare  lino  alle  felle» 
Appendice  prima . 

La  detta  prepofizione  talvolta  riceve  altri 
cali,  e altre  particelle.  Matt.  Vili.  lib.  9.  cap. 
43.  Il  corpo  fi  ferbò  fino  nel  dì  Ceguente . Bocc. 
g.  io.  n.  9.  lo  era  tejlè  in  penfiero  di  mandare 
un  di  quefii  miei  infin  victn  di  Pavia . Gio. 
Vili.  lib.  12.  cap.  63.  La  fua  gente  feorfe  fine 
preflò  a Parigi. 

Appendice  feconda. 

Finché , finattantochè  , infine  bè  infinattanto- 
ché fervono  a quefto  moto,  e portano  ai  Sog- 
giuntivo d’  un*  altro  Verbo,  di  cui  l’azione 
fia  termine  di  quella  del  Verbo  principale. 
Bocc.  g.  5.  n.  io.  Chi  te  la  fa  , fagliele , e fé 
tu  non  puoi , tienloti  a mente  finché  tu  polfa  . 
Tratt.  Sap.  Lo  mio  cuore  non  può  ej fere  in  pa- 
ce , finattantochè  egli  non  fi  ripofi  in  voi.  Pier 
Crefc.  lib.  9.  cap.  52.  Ed  e fané  il  f angue,  ìn- 
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finche  il  cavallo  qua  fi  infra  li  fca  . Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Che  alcun  non  v'  tntrafie  dentro  , ttifinat- 
tantoché  egli  tornato  folfe . Si  trovano  però 
anche  coll’  indicativo.  Bocc.  g.  5.  princ.  Su  per 
le  rugiada  fé  erbe  , infinat tanto  che  alquanto  il 
fole  fu  alzato,  colla  fua  compagnia  diportando 
/’  andò  . E g.  10  n 4.  Htuno  doverjì  muovere 
del  luogo  fui,  finattantocbè  10  non  ho  la  mia 
novella  finita, 

DELLA  DTSTAKZ  4 D’  UH  LUOGO 
DALL ’ ALTRO. 

AVendo  noi  qui  trattato  del  luogo,  non 
farà  affatto  fuor  di  propofito  il  dir  qual- 
che cofa  dello  fpazio  fra’  luoghi , 0 fia  del- 
la diftanza  d’  un  luogo  dall’altro. 

Quando  il  Verbo  ha  dopo  di  le  uno  addiet- 
tivo,  che  lignifichi  diftanza,  il  termine  prin- 
cipale fi  mette  in  ablativo  colle  prepofizioni 
da,  o dr,  e la  mifura  della  diftanza  fi  met- 
te in  ablativo  fenza  la  prepofizione.  Bocc. 
g.  8,  n.  2.  Varlungo  villa  a fiat  vicina  di  qui  . 
E g.  ^.n.  t.  H luogo  è afidi  lontano  di  qui.  E 
g.  4-  n.  9.  E f fie  /’  uno  lontano  dall’  altro  ben 
diece  miglia  . 

Quando  il  Verbo  ha  dopo  di  fe  una  pre- 
pofizione, il  cafo  è tale,  quale  per  le  lo  efi- 
ge  la  prepofizione. 

Lungi , lontano , dtfcojlo , c limili  efigono  il 
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termine  principale  in  ablativo  con  prepolizio- 
ne,  o talvolta  in  dativo,  e la  mifura  della 
diftanza  jn  ablativo  lenza  prepolìzione.  Bocc. 
g.  2.  n. 9 Si  rtmafe  ben  venti  miglia  lontano. 
Pier  Crefc.  lib.  5.  cap.  io  Lungi  daila  radice 
tre  dita.  Vit.  S.  Marg.  Dtfcofìo  alla  terra  cin- 
que miglia . 

fascino , freJÌOy  e limili,  che  dinotano  poca 
diftanza,  li  trovano  comunemente  col  dativo, 
non  di  rado  col  genitivo , e talora  coll’  ac- 
curati vo.  Bocc.  g.  2.  n.  4.  Afiai  prejjo  a Saler- 
no è una  cojla  f opra  il  mare  riguardante . E g.  8. 
n.  9.  E andando  carpone , infin  prejjo  le  donne 
di  Ripole  il  conduJJe  . E g 8.  n.  7.  Tra  falci , 
ed  altri  alberi  prejfo  della  torricella  nafcofo 
era  . Dante  Parad.  cant.  6.  Si  ritenne  Vicino 
a’  monti , de'  quat  prona  ufcio . Bocc.  g.  io  n.  g. 
Tu  puoi  di  quinci  vedere  forfè  un  mezzo  mi- 
glio vicin  di  qui  un  boschetto. 

PreJJo  aggiunto  alla  mifura  della  diftanza, 
in  fenfo  di  circa,  vuole  il  dativo.  Bocc.  g.  8. 
n.  9.  Preftla  di  pefo  , credo  eh'  io  la  portajjl 
frejfo  a una  balcftrata . E g.  2 n.  2.  La  notte 
ofcura  il  foprapprefe  di  lungi  dal  cajlello  pref- 
fo  ad  un  mtglto. 

Ci  li  adopera  in  fenfo  della  relazione  de* 
due  termini  della  diftanza  . Bocc.  g.  8.  n.  g. 
Quante  miglia  ci  ha  ? Hacccne  più  di  millan- 
ta. Cioè  dal  luogo,  dove  lì  parlava,  al  luo- 
go, del  quale  lì  parlava.  Ed  è da  notarli  an- 
cora 
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cora  che  il  et  fi  unilce  al  Verbo  fuftantivo  , 
o al  Verbo  avere  , che  ne  fa  le  veci  , per 
lignificare  lo  l'pazio  da  correrli  per  arrivare 
a un  luogo.  Eccone  un’altro  efempio.  Bocc. 
g.  5.  n.  3.  Quefla  non  è la  via  di  andare  ad 
Alagna:  egli  ci  ha  delle  miglia  più  di  dodici. 

Ivi  , o limile  particella  , mettendo  in  da- 
tivo la  mi  fura  della  dillanza  , vale  da  quel 
luogo.  Bocc  g 5.  n 3.  I p afiori  dtjfero , che  ivi 
forfè  a tre  miglia  era  un  cufici  lo  . 

La  prepofiz.ione  a aggiunta  alla  mi  fura  del- 
la diftanra  , vale  talora  in  arca  . Bocc.  g.  I. 
n.  7.  Domandò , quanto  egli  allora  dimorale 
prejìo  a Parigi  ; a che  gli  fu  rifpofio  , che  for- 
fè a fei  miglia . 

A’  Verbi  lignificanti  moto  la  mifura  del  mo- 
to fi  fuole  aggiugnere  in  ablativo  lenza  pre- 
polìzione  . Bocc.  g.  5.  n.  4 Hon  ejjendo  più  che 
fet  miglia  camminati . E g.  5.  n.  8.  EfJ'o  bene 
un  mezzo  miglio  per  la  ptgneta  entrato . 

CAP.  Vili. 

Di  varj  cafi  , che  fono  comuni 
a molti  Inerbi. 

Oltre  i cafi  locali,  ci  fono  altri  cafi  comu- 
ni a molti  Verbi  , i quali  per  brevità 
ridurremo  in  quello  capitolo. 


Del 
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Del  dativo  comune . 

Ammettono  talvolta  i Verbi  un  dativo  di 
quella  perfona  , in  grazia  , utilità , o inco* 
modo  della  quale  ridonda  1’  azione  del  Ver- 
bo, ed  è maniera  Latina  . Bocc.  g.  io.  n.  8. 
Qualunque  altro  avuta  /’  avefle  ( quantunque 
il  tuo  amore  one/lo  flato  fojje  ) /’  avrebbe  egli 
a fe  amata  più  toflo , che  a te. 

De ’ cafi  di  tempo . 

I Verbi,  che  Significano  azione  transitiva  , 
o intramitiva  ricevono  il  cafo  del  tempo  in 
ablativo  fenza  prepofizionc , o Ha  in  accufa- 
tivo,  Gio  Vili.  lib.  3.  cap.  4.  Regnò  Lottien  in 
Italia  lette  anni . Cronich.  Amarett.  pag.  39. 
Lino  di  Roma  Cedette  Rapa  anni  quindici.  Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Dove  poi  molto  tempo  fi  crede , cb* 
ejjì  tutti  felicemente  VtVeflero. 

Quando  il  tempo  non  fi  accenna  precifo , 
ma  in  circa  , è molto  in  ufo  predo  a’  noftrj 
Autori  la  prepofizionc  di  preflo  col  dativo. 
Bocc.  g.  1.  n.  io.  Eflendo  gid  vecchio  di  preflo 
a fettunta  anni  Ovvero  vi  fi  appone  : in  quel 
torno  , che  lignifica  circa , intorno . Bocc.  g*  5. 
n.  5,  D*  età  di  due  anni , 0 in  quel  torno. 

Lo  fpazio  del  tempo  dccorfo,  o da  decor- 
rere da  un  prefitto  termine  li  fuole  deprime- 
re colla  particella  ivi,  ponendo  il  tempo  in 
accufativo  colla  prepolmone  a . Bocc.  g.  4. 
n.  3.  Ivi  a pochi  giorni  fi  trovò  colla  Hinetta, 
E talvolta  fi  tralafcia  la  particella  ivtt  ed  è 
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maniera  elegante  degii  Antichi.  Nov.ant. 46 
Tolfe  per  moglie  una  gentildonna  delta  terra  . 
menolla , e fece  a due  mefi  una  fanciulla . 

De * cafi  d ’ infirumento  * 0 dt  mezzo . 

L5  inftrumento  > c il  mezzo  fi  l'ogtion  met* 
tere  in  ablativo  colla  prepofizione  con.  Bocc. 
g.  3.  n.  7.  Per  voi  non  rtmafe * moftr andìVt  ogno- 
ra più  crudele  * cb'  egli  non  t’  uccidejie  colle 
fue  mani.  E g 4.  n.  5.  Con  un  coltello  % il  me- 
glio ebe  potè  * gli  / piccò  dallo  mbufio  la  tefia. 
E g.  4.  n.  5.  Hon  cjjendo  alcun  de'  baron  fuoi  * 
che  con  priegbi  di  ciò  fi  tforzajfe  di  rimuover- 
lo , il  condannò  nella  te/la  . 

Talvolta  per  proprietà  di  linguaggio  l’inftru- 
mento  fi  mette  in  genitivo  * come  notammo 
nella  feda  degli  attivi . 

De * cafi  di  cagione. 

La  cagione  * per  cui  altri  opera*  fi  Tuoi 
mettere  in  accufativo  colla  prepofizione  per. 
Bocc.  g.  2 ■ n.  9.  Il  quale  già  riconofcendola  * e 
per  vergogna  quajì  mutolo  divenuto  * niente 
dice  a . 

Talvolta  fi  mette  in  dativo . Gio,  Vili.  lib. 
7.  cap.  40.  llccife  di  fua  mano  con  uno  flocco  il 
detto  Arrigo  * per  vendetta  del  Conte  Simone 
di  Monforte  fuo  padre  * morto  a fua  colpa.  Bocc. 
g.  4.  n.  2.  To  voglio  i-che  in  lungo  delle  buffe  * 
le  quali  egli  vi  diede  a mie  cagioni*  ebe  voi 
abbiate  quefia  confo! azione . 

Talvolta  fi  tralafcia  la  prepofizione.  Bocc. 

g.  10. 
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g.  io.  n.  8.  I cui  fanttffimi  effetti  oggi  r a dt fi- 
rn: volte  fi  veggono  in  due , colpa,  e vergo- 
gna della  impera  cupidìgia  de ' mortali . Cioè 
per  colpa  . E il  Vocabolario  la  giudica  for- 
ma quali  avverbiale.  In  fatti  fi  trova  in  al- 
tri efempj  allo  fteliò  modo.  Dante  Parad. 
cant.  1.  Sì  rade  volte,  padre,  fé  ne  coglie 
Ver  trionfare  0 Cefare  , 0 Voeta , Colpa  , e 
vergogna  dell' umane  voglie.  Dittam.  1. 6.  c.  2. 
Quejlo  monte,  dtfs  ei , fatto  è filvefiro , Col- 
pa , e vergogna  di  que ’ , che  fon ’ ora  , Che 
miran  foto  in  terra,  e da  finejlro  . 

Per  conto  lì  ufa  da’  Tofcani  col  genitivo 
in  fenfo  di  per  cagione.  Bembo  lett.  2.  E per 
conto  di  lei,  e per  vofiro  ne  fenttva  io  dop- 
pio, e gravtffimo  dolore.  Si  dice  ancora  nello 
ftelfo  lignificato  a conto.  Redi  tom.  1.  lett.  298. 
Ma  il  Signor  Gori  a conto  di  Siena,  per  aver- 
vi il  parentado  della  moglie  , è uomo  da  giu • 
dtcar  forfè  u favore  di  Farnefe. 

Così  ancora  dopo  i Verbi  fi  mette  la  ca- 
gione in  genitivo  Bocc.  g.  2.  n.  2.  Di  amoro- 
so di  fio  ardeva  . E g.  8.  n.  7.  Oltre  agli  altri 
fuoi  dolori,  credette  di  Cete  fpafimare . Si  tro- 
va talvolta  negli  antichi  col  dativo.  Franco 
S.iccherti  cit.  dal  Vocab.  V.  Dolore.  Se  tu  la 
perdejjl , 0 vcn-Jfeti  meno , tu  morrcjli  a dolore . 

De'  enfi  di  fine . 

Il  fine  fi  fuol  mettere  in  accurativo  colla 
prepolizione  per.  Bocc. g. 9.  n. 9.  Molti  di  di- 
'si l vcr- 
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ver /e  parti  del  mondo  a luiy  per  loro  flrcttif *- 
fimi  » bt/ognt  concorrevano  per  confi, 

glio.  Talora»  per  lo  (olito  genio  della  lin- 
gua » fi  trova  colla  prepofizione  a in  forza 
del  gerundio  latino . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Mt  met- 
terò la  roba  mia  dello  /cariano  » a vedere , fe 
la  brigata  fi  rallegrerà.  E g.  j.  n.  ].  Che  fen- 
za  dolertene  ad  alcun  tuo  parente  » la  fa  fare 
a me  » a vedere  fe  io  poffo  raffrenare  quefio 
Diavolo  fcatenato. 

De*  cafi  di  modo. 

Il  modo  fi  Tuoi  mettere  in  ablativo  colla 
prepofizionc  con  » 0 in  » Bocc.  g.  (.  n.  S.  Tito 
non  refi  andò  di  piagnere  » con  fatica  cori  rt/po « 
fe  . Petrar.  fon.  89.  Sennuccio  io  vo'  che  /appi 
in  qual  maniera  Trattato  /ono  . 

Talvolta  fi  mette  in  dativo.  Bocc.  Lett.  Pin. 
Ro(T.  pag.  27?.  Morendo  a fìentOy  fu  lungamen - 
te  obbrobrio/o  fpettacolo.  Eg.  2.  n.  6.  Alla  ma- 
niera Alefiandrina  ballò. 

Talvolta  in  genitivo.  Dante  Parad.  cant.  g. 
La  grazia  Del  /ommo  Ben  d’  un  modo  non  vi 
piove  . 

Talvolta  in  accufativo  colla  prepofizione 
per  . Bocc.  g.  g.  n.  g.  Per  affai  corte/e  modo  il 
ripre/e  . 

De'  cafi  di  compagnia . 

La  perfona  compagna  nell*  azione  fi  mette 
in  ablativo  colla  prepofizione  con . Bocc.  n.  ult. 
Con  Gri/elda  lungamente  » e con/olato  viffe . 

CAP, 
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CAP.  IX. 

Della  Corruzione  degl ’ infiniti  de*  Verbi . 

L»  Infinito  ha  tre  tempi  , preferite , pafla* 
to,  e futuro,  ma  non  ha  voce  propria; 
fe  non  quella  del  prelente,  come  amare  ; per- 
chè nel  pacato  fi  forma  dal  Verbo  cjjercy  o 
da  avere , congiunto  col  participio  del  pro- 
prio Verbo,  come  avere , o ejfere  amato:  e 
nel  futuro  fi  forma  dalla  voce  del  prefente, 
preponendovi  l'infinito  di  ejfere , di  avere  » 
o di  dovere , tramezzandovi  col  primo  infini- 
to la  prepofizione  per , e col  fecondo  a , c 
col  terzo  infinito  non  ponendovi  alcuna  pre- 
pofizione; come  ejjere  per  amare , avere  ad 
amare , dovere  amare  . 

Ora  non  avendo  l*  infinito  perfone,  nè  nu- 
meri, per  fe  ftefifo  è indeterminato,  e perciò 
ha  bifogno  di  un  Verbo  finito,  che  ’1  regga, 
e lo  determini  ad  una  certa,  e particolar  li- 
gnificazione. Ciò  fi  vede  chiaramente  da  que- 
lli efempj.  Bocc.  g.  4.  nel  proem.  AJfai  mani - 
fellamente  pollo  comprendere,  quello  eflfer  ve • 
ro , che  fogliono  i Cav]  dire,  che  fola  la  mi» 
feria  è fenza  invidia  nelle  Cofe  prefentt . E 
g.  4.  n.  3.  Carijfimi  giovani , la  nojlra  ufanztt 
vi  può  aver  renduti  certi , quanto  fia  V amo - 
re  , cb'  io  vi  porto  • E g.  6.  n.  I.  Conofcendo  , 
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che  il  Cavaliere  era  entrato  nel  pecoreccio , nè 
era  per  riufeirne,  piacevolmente  d tffe . 

E perchè  la  cognizione  degl’infiniti  è mol- 
to varia  , porremo  qui  alcune  ofiervazioni  trat- 
te dal  Cinonio  Tratt.  de*  Verbi  dal  cap.  qi. 
fi no  al  cap.  55. 

Ojferv  azione  prima  . 

Gl*  infiniti  de*  Verbi  attivi , fenza  variare 
ia  loro  voce  , ricevono  il  fenfo  pafiìvo  ; c 
così  gl’infiniti  de’ Verbi  neutri  pallivi.  Ten- 
ia 1’  affino,  ricevono  il  fenfo  neutro  pafiìvo. 
Bocc.  g.  5.  n.  8 nel  tit.  Invita  i parenti  fuot , 
9 quella  donna  amata  da  lut  ad  un  definare  , 
la  qual  vede  quejla  medefima  giovane  sbrana- 
re. Cioè  edere  sbranata.  E g.  5.  n. 3.  Aveva 
ad  un'  ora  di  fé  fiejfo  paura , e della  fua  gio- 
vane , la  quale  tuttavia  gli  pareva  di  vede- 
re > 0 da  orfo  , 0 da  lupo  ftrangolare  . Cioè 
«fiere  ftrangolata.  Nov.  ant.  3 6 . Io  fono  cotu- 
rnato di  levare  a provvedere  le  Jlelle . Cioè 
di  levarmi . 

Offervazione  feconda . 

Riceve  l*  infinito  innanzi  a le  l’  accufati» 
vo  alla  maniera  de’  Latini,  e fe  ne  trovano 
molti  efempj  degli  Antichi.  Alcuni  ftimano, 
che  una  tal  cognizione  fia  alquanto  fpiacevo- 
le , e poco  amica  della  Lingua  Tofcana  . E 
veramente  i pronomi  me , e re,  che  fi  veg. 
gono  fpeflo  negli  fcrittori  del  buon  fccolo  in- 
Danzi  all’infinito,  oggi  non  fi  adoperano,  e 
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fenton  del  duro,  e del  troppo  antico.  Ma  i 
pronomi  /è,  lui , leiy  e limili,  adoperati  dal 
Boccaccio  nella  Tua  miglior  prò  fa , cioè  nel 
Decamerone,  tornano  bene  anche  in  oggi,  e 
hanno  grazia  Bocc.  g.  9.  n.  4.  Per  tutto  dice» • 
do  , fe  il  palafreno  , e’  panni  aver  •vinti  all * 
Angtulttrt . E g.  4.  n.  1.  Hiuna  laude  da  te  da - 
la  gli  fuy  che  io  lui  operarla,  e più  mirabil- 
mente , che  le  tue  parole  non  potevano  efpri - 
mere  , non  vedtjjì . E g.  7,  n.  9.  Che  la  guar- 
dia , e ’/  governo  del  Contado  prendeffero  , e 
al  Conte  (ìgmfìcajfcro , lei  avergli  vacua  , ed 
efpedtta  lajctata  la  poffrjjtone. 

OjJ'erv azione  terza. 

Ha  fpefle  volte  1’  infinito  un  nominativo 
dopo . B >cc.  g.  4.  n 8.  Adirata , non  del  non  vo- 
lere egli  andare  a Parigi , ma  del  fùo  inna- 
moramento , gli  dtjfe  una  gran  villania.  E g.  5. 
n.  1.  Si  vedeva  della  fua  speranza  privare  9 
nella  quale  portava , che  fe  Ormifda  non  la 
prendere , fermamente  doverla  avere  egli. 

Qjfervazione  quarta  . 

Ha  non  di  rado  l’ infinito  avanti  di  fe  la 
particella  di , ed  efprime  la  forza  del  gerun- 
dio in  dt  de’  latini.  Bocc  Introd.  Ed  tn  que • 
fi  a maniera  (Ietterò  tanto , che  tempo  parve  al- 
la Reina  d’anrhre  a dormire. 

Talvolta  fi  adooera  per  leggiadria,  o per 
proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  A me 
fi  conviene  di  guardar  /’  onefld  mia  /?,  eh - io 
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coll ’ altre  donne  pojj'a  andare  a fronte  /coperta  • 
E g.  4.  n.  8.  nel  princ.  Alcuni  y 4/  wio  giudteio  » 
fono , f che  /’  a//rr  genti  credon  fa- 

fere » e /aw«o  meno  : e per  quefio  non  folamen - 

4’  configli  degli  uomini , ancora  centra 
la  natura  delle  cofe  prefumono  di  opporre  il 
fenno  loro  . 

Ojìerv azione  quinta  . 

L*  infinito  » preponendovi  la  particella  a y 
forma  varj  modi  di  dire»  i quali  efprimono 
le  feguenti  maniere  di  parlare  Latine»  e an» 
cora  Tofcane. 

Il  gerundio  in  dot  de’  Latini.  Bocc.  Piattini, 
lib.  4.  nttm.64.  Le  quali  cofcy  ed  antichtjjìme  » 
e nuove  a ’ moderni  animi  fono  non  ptcciola  ca- 
gione di  diporto  y ad  andarle  mirando . Cioè 
andandole  mirando. 

Il  gerundio  in  di.  Dante  Conviv.  pag.  I$$. 

| Tanta  fu  /’  affezione  a producere  la  creatura 
fpirituale  » che  la  prefenzia  d ’ alquanti  y che 
a mal  fine  dove  ano  venire  » non  doveay  nè  po- 
tè a Dio  da  quella  produzione  rimuovere . Cioè 
di  producere. 

Il  gerundio  in  dum  . Bocc.  g.  t.  n.  5.  Come 
valorofa  donna  difpoflqfi  ad  onorarlo  » fattifi 
chiamare  di  que’  buoni  uomini  » che  rimafi  v' era- 
no y ad  ogni  cofa  opportuna  » con  loro  conjiglio  y 
fece  ordine  dare . 

Il  lupino  in  um  . Bocc.  g.  r.  nel  fine . Co- 
mandò y che  ciafcuno  infino  alla  feguente  mat- 
tina 
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tini  t*  ttndafe  a riposare.  Cioè  irei  dormitami 

Il  futuro  in  rat.  Paflav.  f.  42.  Chi  del  tem * 
po  y cb'  è a venire  * prefumme  » fa  ingiuria  a 
Dio  y il  quale  riferva  a fé  tl  disporre , e 'l 
dtfpenfare  il  tempo.  Cioè  quod  venturum  efi » 

Il  futuro  in  due . Bocc»  g.  9.  nel  fine.  Trat - 
tufi  la  corona  y quella  in  capo  mife  a Panfilo  » 
il  quale  folo  di  cori  fatto  onore  refluita  ad 
onorare . 

Il  fupino  in  u . Dante  Purgat.  cant.  22. 
Ma  toflo  ruppe  le  dolci  ragioni  Un  al  ber y 
che  trovammo  in  mezza  firada  » Con  pomi  ad 
odorar  foavi  » e buoni  * Cioè  olfaftu  fuavet  » 
E di  tal  Corta  fono  quel  forti  a foflenere  , e 
grave  a comportare  y che  nel  Boccaccio  fi  leg- 
gono. 

Il  participiale  de’  Latini . Bocc.  g.  8.  n.  7. 
Ma  il  modoy  cb ’ ella  abbia  a tenere  intorno  a 
ciò  y attendo  di  dire  a lei  » quando  y e dove  piti 
le  piacerd  . 

Il  gerundio  Tofcano.  Bocc.  g.  4.  n.  io.  Dijfe 
tC  fuot  parenti  y che  y dove  un'  offa  fracido  » tl 
quale  aveva  nella  gamba  y non  gli  fi  cavajfe  « 
a coflui  fi  convenia  del  tutto  y 0 tagliare  tut - 
ta  la  gamba  y 0 morire  y e a trargli  l'  offa  po • 
trebbe  guerire . 

Si  adopera  ancora  1*  infinito  coll’  a innan- 
zi  per  ripieno  , o per  proprietà  di  linguag- 
gio. Bocc.  g.  5.  n.  2.  Elfo  non  ardiva  a tornate 
addietro . 

Ofi 
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Ojìervuzione  fefia . 

Circa  l’ infinito  coll’  a innnanzi  ci  fono  al- 
cune forme  di  dire  Torcane,  che  qui  accen- 
neremo . 

li  Verbo  ejfcrc  congiunto  coll’  infinito  di 
altro  Verbo,  mediante  la  particella  <1,  cfpri- 
ine  il  lignificato  del  modo,  e del  tempo  fini- 
to di  quel  Verbo,  corrifpondcnte  al  modo, 
c al  tempo  dello  ftefio  Verbo  ejjere . Bocc. 
g.  5.  n.  1.  Io  mi  credo , che  le  Suore  fien  tutte 
a dormire.  Cioè  dormano  E g.  5 n.  8 .Che 
Venerdì , che  viene  , voi  facciate  sì , che  M. 
Paolo  Traverfari , e la  moglie , e la  figliuola  , 
e tutte  le  donne  lor  parenti , e altre  , che  vi 
piacerd  % qui  fieno  a definar  meco.  Cioè  de- 
gnino, o vengano  a definarc.  Dante  ufa  al- 
lo lidio  modo  il  Verbo  fìare . Inf.  cant.  34. 
Altre  Hanno  a giacere,  altre Jlanno  erte.  Cioè 
giacciono . 

Tal  volra  la  particella  a prepofta  all’  infi- 
nito, il  fa  aver  la  forza  del  foggiuntivo . 
Petrar.  fon.  ^6.  Qu*fli  avea  poco  andare  ad  ef- 
fcr  morto.  Cioè  poco  mancava,  eh’ ei  morif- 
fc  . Bocc.  g 5.  n.  u Sè  vaghezza  di  preda  , 
n?  odio  , cb * 10  abbia  contra  di  voi , mi  fece 
partir  di  Cipri  a dovervi  in  mrzzo  mare  con 
armata  mano  aj] altre.  Cioè  affinchè  io  vi  af- 
faldi! . 

Qfiervazinne  Settima  . 

L’infinito,  preponendovi  la  particella  da  y 
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«(prime  le  feguenti  forme  di  dire  Latine.  Il 
gerundio  in  dt . Bocc.  g.  6.  nel  fine.  Parendo 
lor  tempo  da  dover  tornare  verfo  afa,  con 
foave  p-ijfo , molto  della  bellezza  del  luogo  par - 
landò  , tn  cammino  fi  mifero  . 

Il  gerundio  in  do.  Bocc.  g.  7.  n.  4.  F Ila  non 
veniva  Id , onde  t'  avvi  fava  , ma  da  vegghia- 
rc  con  una  fua  vicina . 

Il  gerundio  in  dum  . Bocc.  g.  io.  n.  2.  dillo 
ubate  fe  n'  andò  , e domandollo , come  flar  gli 
pareva  , e fe  forte  fi  credeva  cjjere  da  ca- 
valcare. 

Il  participiale  in  lignificazione  attiva  . Bocc* 
n 1.  nel  procm.  Se  fpezial  grazia  di  Dio  for- 
za, ed  avvedimento  non  ci  prefi  affé,  la  qua- 
le a noi,  ed  in  noi  non  è da  credere,  cbe  per 
alcun  nofiro  merito  dtfcenda  , ma  dalla  fua 
propria  benignitd . 

Il  participiale  in  lignificazione  palfiva.  Bocc. 
Proem.  La  gratitudine , fecondo  cbe  io  credo  , 
frali'  altre  virtù  è fommamente  da  commenda- 
re, e il  contrario  da  biafimare . 

Il  futuro  in  dut.  Bocc.  g.  io.  n.  8.  Se  ejfere 
le  pare  ingannata,  non  io  ne  fon  da  riprende- 
re, ma  ella,  che  me  non  domandò,  cbiiofojfi. 

Quando  dopo  1*  infinito  v’  è un  nominati- 
vo, la  particella  da  coll’infinito  cfprimono 
un  lignificato  finito  dello  ftelTo  Verbo,  attri- 
buito a quel  nominativo  agente  Bocc»  n,  r. 
C otefle  fon  cofe  da  farle  gli  fckcrant , ed  i rei 
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mommi.  Cioè,  che  le  fanno,  o le  farebbono. 
E g.  2.  n.  5.  Che  Hapoli  non  era  terra  da  an- 
darvi per  entro  dt  notte  , e ni  affi  manente  ur 
forejltere  . Cioè  che  v’  andafie , o vi  dovdfe 
andare . 

Offervazione  ottava. 

L’  infinito  dopo  i pronomi  chi , cui , che% 
o gli  avvcrbj  d<ve , ove , donde , c limili,  ha 
la  forra  del  foggiuntivo.  Bocc.  g 2.  n 2.  Qui 
è quejla  cena  , e non  faria  chi  mangiarla  . E 
g.  3.  n 7.  Quivi  dt  fargli  onore  , e fe/ìa  non  fi 
potevano  veder  fazj , e fpezialmente  la  don- 
na , fapeva  a cui  farlofi.  E g.  4.  n.  1.  Di 
Cuifcardo  bo  io  già  meco  prefo  partito  , che 
farne , ma  dt  te  , fallo  Iddto , che  io  non  fo  , 
che  farmi.  E g. 5.  n.  3.  No»  fappiendo  dove  an- 
darfi  , fé  non  come  il  fuo  ronzino  flejfo , dove 
più  gli  pareva  ne  la  portava . Petrar.  p.  1. 
cani.  13.  Che  la  mia  vita  acerba , l agrima ri- 
do trovijje  ove  acquetarli.  Bocc.  Filoc.  lib.  5. 
pag.  38  E vo  cogliendo  quefle  erbe , acciocché 
de'  liquori  di  effe  faccendo  alcune  cofe  utili  a 
diverfie  infermitadi , io  abbia  donde  vivere. 

Offervjzione  nona. 

L*  infinito  9 preponendovi  la  prepofizionc 
per  ha  diverfi  lignificati. 

Efprime  il  futuro  in  rur  de’ latini.  Bocc. 
g.  4.  n.  4 GH  dtceffe  , eh'  ella  infra  pochi  dì 
era  p°r  andarne  in  Granata. 

Accenna  proffima  difpofizione  ad  un’azio- 
ne. 
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ne.  Bocc.  Introd.  I cotalt  fon  morti  y e gli  aL 
frettali  fon  per  morire.  E g.  9.  n.  3.  lo  odo  fa - 
re  alle  femmine  un  ri  gran  romore , quando  fo- 
no per  partorire  . 

Dinota  fine.  Bocc.  g.  io.  n.9.  Credendo  co- 
Jlut  eficrc  un  gran  barbajforo , per  moftrare  di 
avere  a grado  la  fua  venuta  , una  gran  cof- 
fa dorata  , la  quale  davanti  aveva , comandò  , 
lavata  foJ]ey  ed  empiuta  di  vino  y e por- 
tata al  gentiluomo . 

Infieme  col  fine  dell*  operante  dinota  an- 
cora 1’  effetto.  Dante  Par  cant.  12.  Domenico 
fu  detto  y ed  io  ne  farlo  Siccome  dell'  agrico- 
la y che  Crtjlo  Eleffe  all ’ orto  fuo  per  ajutar- 
lo.  Cioè  perchè  l’ajutafte. 

Talora  ha  forza  di  benché  col  foggiuntivo. 
Bocc.  g.  10.  n.  5.  Fjfendo  alla  donna  gravi  le 
follecit  azioni  del  cavaliere  y e veggendo  y che 
per  negare  ella  ogni  co  fa  da  lui  domandatole  % 
ejfo  ferciò  d ’ amarla  y nè  di  follecitarla  fi  ri- 
maneva > con  una  nuova  y e , al  fuo  gtudtcio  v 
ìmfofiìbil  domanda  fi  fenrò  di  volerlofi  torre 
d'  addnfio . 

Talvolta  efprime  il  gerundio  in  do  de’ La- 
tini. Petrar.  fon.  69,  Piaga  per  allentar  d’  ar- 
co non  fana. 

Offerv azione  decima. 

L*  infinito  con  altre  prepofizioni  equivale 
al  gerundio  Tofcano.  Bocc.  g.  7.  n.  4.  Effo  mi 
credette  ff  aventare  col  gittare  non  fo  che  nel 
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pozzo  . E g.  3.  n.  8.  Quantunque  Ferondo  /offe 
tn  ogni  ultra  cofa  fempltcc , e diffpito , in  ama- 
re quefla  fua  moglie  , e guardarla  bene  era 
favijjtmo . E g.  1.  n.  5.  Le  quali  parole  per  ri 
fatta  maniera  nelV  antmo  del  Re  dt  Francia 
entrarono  y che  fenza  mai  averla  veduta  , dt 
fubtto  ferventemente  la  cominciò  ad  amare . 

Ojjervaztone  undecima  . 

L’  infinito  coil  articolo  (ingoiare  efprime 
un  lignificato  finito  del  Tuo  Verbo . Bocc.  g.  io. 
n.  *7  .Signor  mio , il  volere  10  le  mie  poche  for- 
%e  Sottoporre  a gravifftmt  pefi , m'  è dt  quefla 
infermità  fiata  cagione . Cioè  eh’  io  abbia  vo- 
luto . 

Oflervazione  duodecima . 

Nella  noltra  lingua  1*  infinito  in  (ingoiare 
fi  ufa  a maniera  di  nome  con  articolo,  pre- 
pofizione,  o altro  equivalente,  e anche  fenz* 
articolo  affatto.  Bocc.  Introd.  Le  leggi > nelle 
follecitudmi  delle  quali  è il  ben  vivere  d' ogni 
mortale . E g.  2 n.  5.  E quefto  pentere  non  aven- 
do luogo , vi  farebbe  di  maggior  noia  cagione . 
E g.  4.  n.  i.  Appretto  mangiare  , fecondo  la  fua 
uCinza  , nella  camera  n ’ andò  della  figliuola  . 
E g.  3.  n.  3.  l*er  ù cortese  modo  il  nprefe 
dell’  intendere  , e del  guardare,  eh'  egli  cre- 
deva , cb'  effo  ficeffe  a quella  donna . E g.  5. 
n.  2.  nel  princ.  E perciocché  amare  merita  più 
to/lo  diletto  , che  afflizione  al  lunpo  andare , 
con  molto  mio  maggior  piacere  > della  pre  fante 
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materia  parlando , ubbidirò  la  Reina  , che  del- 
la  precedente  non  feci  il  Re  . 

In  vece  del  articolo  fi  prepone  talvolta» 
per  un  certo  vezzo  tofcano,  la  prepofizione 
a all’  infinito.  Bocc.  n.  4.  Io  efiimoy  eh' egli  fìa 
gran  fenno  a pigltarfi  del  bene  , quando  Dome - 
neddio  ne  manda  altrui.  E g.  8.  n.  9.  Che  co/a 
è a favellare , e ad  ufure  co'favj  l 
Offerv  azione  deetmaterza  . 

V ufare  l’  infinito  a modo  di  nome  in  plu- 
rale, è cofa  affatto  propria  della  lingua  no- 
ftra.  Bocc.  Introd.  Nè  ancora  dar  materia  agl * 
ìnvtdiofi  di  diminuire  in  niuno  atto  /’  onefìd  del - 
le  valorofe  donne  con  ifconci  parlari . Palfav. 
f.  215.  Alcuni  fi  gloriano  dt  avere  begli , e ca- 
ri libri , e d ’ avere  preziofi  vediti,  belle  im- 
magini , e belle  dipinture.  Salvin. dife.  toni  1. 
pag.  65.  Il  conofcere  Iddio  facitore  del  tutto  % 
e , conoscendolo  , adorarlo  , e dargli  gloria , tra 
tutti  quanti  gli  efleri  dotati  d'  anima  , è pro- 
frio , fi  HW/Vo  pregio  dell'uomo. 

Oftervazione  decimaquarta , 

Talvolta  in  bocca  di  perfona  agitata  da 
qualche  paflìone  torna  bene  l’ infinito  o fofpe- 
fo  da  fé  Colo,  o al  più  preceduto  da  qualche 
particella.  Bocc.  g.  8 n.  9.,  dove  Maeftro  Si- 
mone  viene  dalla  moglie  fgridato  a quello 
modo  . Ecco  medico  onorato  : aver  moglie  , e 
andar  la  notte  girando  attorno . E g.  9.  n.  4. 
quel  trillo  del  Fortarrigo,  facccndo  il  dolete 
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te  » e 1*  app.ìiìionato  » dice  del  Tuo  farfetto 
Io  potrei  cercar  tutta  Siena , e non  ve  ne  tra • 
«rtref  ««o,  che  così  mi  ftcjj'c  ben , cowr  quejto; 
e a dire  , cò’  <0  il  lafctajjì  a cojlui  per  tren- 
totto [oidi  i e^/i  Vrf/f  a«ror  quaranta , o più  , 

CAP,  X, 

Della  Corruzione  del  gerundio , 

ANcora  intorno  alla  coftruzione  del  ge- 
rundio porremo  alcune  olfervazioni  trat- 
te dal  Cinonio  dove  fopra  dal  cap.  57,  fino 
al  cap.  67. 

Ojferv anione  prima . 

Eflendo  il  gerundio  un  modo  infinito  del 
Verbo,  e per  confeguenza  indeterminato,  ha 
bifogno  d*  un  Verbo,  a che  lo  regga,  o che 
almeno  ne  faccia  conofcere  il  modo,  e il 
tempo,  in  cui  fi  dee  intendere.  Quando  adun- 
que il  gerundio  dipende  dal  Verbo,  che  gli 
fegue  dopo,  gli  fi  dà  il  nominativo.  Bocc. 
g.  5.  n.  4.  Ed  in  full*  ora  della  Compieta  anda- 
re in  queflo  luogo , e quivi  avere  una  tavola 
molto  larga  , ordinata  in  gutCay  che  (landò  ti) 
in  ptè  , vt  pofj?  le  reni  appoggiare , 
Ojjervazione  feconda , 

Talvolta  il  gerundio  è indipendente  dal 
Verbo,  che  fegue,  ed  è affoluto,  e porto  a 
«nodo  di  parentefi  j e allora  fa  le  veci  del 
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participio  preferite , ma  col  nominativo  » e 
non  già  coll’ablativo,  come  il  participio. 
E tal  nominativo  è proprio  del  gerundio. 
Bocc.  g.  3.  n.  7.  lo  credo , fe  più  fojje  perfeve- 
rato , come  per  quello , cb'  io  pr  e fummo. , egli  fc 
»’  andò  dtfperoto , veggendolo  io  confumare  co - 
me  fi  fa  la  neve  al  fole , il  mio  duro  proponi - 
mento  fi  farebbe  piegato  . E g.  9.  n.  7.  Ejjcndo 
Taluno  con  quefia  fua  Margherita  in  Contado 
ad  una  fua  pojjefjìonc , dormendo  egli,  gli  par- 
ve in  fogno  di  vedere  la  donna  fua  andar  per 
un  bofco  affai  bello . 

Ofiervaziene  terza. 

Si  trova  talora  il  nominativo  porto  avanti 
il  gerundio  . Bocc.  g.  5.  n.  5.  nel  tit.  Il  Zima 
dona  a M.  Franccfco  Vergelle/t  un  fuo  palafre- 
no , e per  quello,  con  licenza  di  lui , parla  al- 
la fua  donna , ed  ella  tacendo,  egli  in  perfo- 
na  di  lei  fi  rifponde . E g.  4.  n.  2.  So  io  bene  » 
che  Jlanotte  vegnendo  egli  a me,  e io  avendo- 
gli fatta  la  vofira  ambafciata , egli  ne  portò 
fubitamente  /’  anima  mia  tra  tanti  fiori,  e tra 
tante  rofe , che  mai  non  fe  ne  videro  di  qui 
tante  . 

Offervazione  quarta • 

Negli  autori  del  buon  fecolo  rt  trova  ufato 
il  gerundio  alfoluto,  col  cafo  obliquo  d*  egli, 
e d’  ella , che  fembra  efifere  1’  ablativo  arto- 
luto  col  participio  alla  maniera  de’  Latini. 
Dante  Inf.  J2.  Io  uvea  già  t capelli  in  mano 
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avvolti , E tratti  gite  «’  uvea  più  d ’ «»a  ciac» 
ca  , Latrando  lui  cogli  occhi  tn  giù  raccolti . 
Pctrar.  p.  i.  canz.  13.  Men /olitane  l’ orme  Forati 
de ’ miei  piè  lajfi  Per  campagne  , e per  colli , 
Me»  gli  occhi  ad  ognor  molli , Ardendo  lei , 
che  come  un  ghiaccio  JlaJfì.  E un  tal  modo  di 
dire  s’  incontra  fpeflTo  in  Giovanni  Viilani , 
anche  col  cafo  avanti  il  gerundio  , ma  non 
già  nel  Boccaccio,  il  quale  ufa  quali  Tempre 
il  nominativo . 

OJ/ervazione  quinta  . 

Il  gerundio  col  Verbo  mandare  fta  in  vece 
dell’  infinito . Bocc. g.  io.  n.  4.  E mandolla  prc- 
gando,  che  le  dovere  piacere  di  ventre  a far 
lieti  i gentiluomini  della  fua  prefenzta . Cioè 
a pregare  . E n.  5.  In  più  parti  per  lo  mondo 
mandò  cercando,  fé  in  ciò  alcun  fi  trovaffcy 
che  aiuto  , 0 con  figlio  gli  deJJ'e  . Cioè  a cer« 
care . 

OJ/ervazione  fefia . 

Si  pone  talvolta  il  gerundio  in  cafo  obli- 
quo in  vece  del  participio  predente,  odi  un 
modo,  e tempo  finito  del  Verbo.  Bocc.g.  3. 
n.  X.  Affermava , quella  folcrfi  ufare  per  lo 
Veglio  della  montagna , quando  alcun  voleva 
dormendo  mandare  nel  fuo  paradifo , 0 trar- 
lone . Cioè  dormente , o mentre  dormiva  . E 
g.  4.  n io  Trovato  Ruggieri  dormendo,  lo  ’nco- 
minciò  a tentare , e a dire  con  fommejj'a  voce , 
che  fu  fi  levafie . Cioè  dormente,  o che  dor- 
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miva.  E g.  6.  nel  fine.  Quivi  trovarono  t gio - 
vani  giucando,  dove  lafctatt  gli  avteno . Cioè 
che  giucavano . 

Ojjerv azione  fettima . 

Si  accompagna  il  gerundio  co’  Verbi  an- 
dare , e venire  , c in  tal  calo  lignifica  una 
certa  frequenza , e fucceflìone  di  azione . Bocc. 
n.  4.  La  quale  andava  per  gli  campi  certe  erbe 
cogliendo.  E g.  2.  n.  9.  Tu  ridi  forfè , perché 
vedi  me  uom  d'  arme  andar  domandando  di 
quefie  coCe  femminili . E g.  7.  n.  4.  Il  dolorofo 
marito  fi  venne  accorgendo,  ch'ella  nel  con- 
fortare lui  a bere , non  beeva  perciò  ejìa  mai , 
E g.  8.  n.  3.  Or  con  una  parola , ed  or  con  un * 
altra  , fu  per  lo  Mugnone  infino  alla  Porta  a 
San  Gallo  il  vennero  lapidando. 

OJferv azione  ottava  . 

I fuddetti  Verbi,  e altri  limili , che  ac» 
compagnano  il  gerundio,  li  fanno  anch*-  elfi 
gerundi,  c così  fi  raddoppia  il  gerundio.  Bocc. 
g.  8.  n.  7.  E andando  guatando  per  tutto , fe  i 
fuoi  porci  vcdìjfe,  fent ) il  miferabile  pianto  , 
che  la  fventurata  donna  faceva.  E g.  3.  n.  9. 
E più  tritamente  efaminando  vegnendo  ogni 
pfirticularttd , e bene  ogni  cofa  comprefa , fer- 
mò il  fuo  confi1 1 io. 

Ojjervazione  nona . 

II  gerundio,  liccoine  l’infinito,  non  rice- 
vono avanti  di  fe  le  particelle  mi , ti,  ci , 
Jiy  viy  ma  Colamento  affitte,  onde  non  fi  dice 
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perefcmpio,  mi  vergognando , ma  vergognan- 
domi , nè  /r  vergognando  , ma  vergognando/! , 
c così  degli  altri.  Pure  nell’ufo  fi  pongono 
talvolta  tali  particelle  innanzi  all’  infinito, 
,e  al  gerundio,  fingolarmente  precedendo  la 
negativa , c udiamo  per  cagion  d’  clempio  ; 
non  ti  maravigliare  di  quefìo  : non  fi  vergo- 
gnando dt  ciò  fare9  e limili.  E ficcome  i Ver- 
bi, anche  neutri  pallivi,  lafciano  fpelTe  vol- 
te 1’ affido,  così  il  lafciano  i gerundi,  come 
da  molti  efempj  potrebbe  modrarfi,  ma  può 
badar  quello  folo  del  Bocc.  g.4.  n.  7.  Forte  di - 
fideranno , e non  attentando  di  far  più  avanti . 

OJJervazione  decima . 

Il  gerundio,  anche  fenza  participio  prete- 
rito, fi  trova  ufato,  dice  il  Cinonio,  in  feri- 
to paffivo  . Bocc.  g.  5 n.  7.  Efiendo  da'  fami - 
gliarì  menato  alle  forche  frullando , pafsò  da- 
vanti ad  uno  albergo , dove  tre  nobili  uomini 
d * Ermmia  erano . Cioè  elfendo  per  via  fru- 
llato . E Petrar.  1.  p.  fon  27.  Sol  per  venir'  al 
Lauro , onde  fi  coglie  Acerbo  frutto  % ibe  le 
piaghe  altrui , Guflando,  affligge  piu>  eh:  non 
conforta . Cioè  gudato . Altri  non  ammetto- 
no nel  nollro  gerundio  quella  fignificazion 
paffiva,  e così  negli  addotti  efempi  dicono, 
che  quel  frufiando  vuol  dire  frullandolo  i fa- 
migliar'!; e quel  guflando  contiene  elliffi  di 
qualche  nominativo,  come  gudandolo  altri, 
quando  altri  il  guda  &c.  Nè  io  ho  che  op- 
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porre  a tal  fentimento , maflìmamenre  perchè 
tali  modi  hanno  dell’ofcuro  anzi  che  no  , e 
chi  fe  ne  attiene  fa  fenno. 

OJfervavtone  undecima . 

Si  prepone  talvolta  al  gerundio  la  parti- 
cella  iny  e non  fenza  vaghezza.  Petrar.  canz. 

39.  Ella  V acce  fa  , e fe  ì'  ardor  fallace  Durò 
molt'  anni  in  afpettando  un  gtorno , Che  per 
nojlra  falute  unqua  non  viene , Or  fi  folleva 
a più  beata  f pene . Si  trova  ancora  con  altre 
prepofizioni,  benché  non  ila  oggi  troppo  in 
ufo.  Bocc.  g.  io  n.  2.  Quel  maley  il  quale  egli 
fa , io  il  reputo  molto  maggior  peccato  della 
fortuna  , ebe  fato,  la  qual  fa  voìy  con  alcuna 
coCa  dandogli , donde  egli  pojfa  facondo  lo  fla- 
to fuo  vivere  , mutate  , io  non  dubito  punto  y 1 

ebe  in  poco  di  trmpo  non  ne  paja  a voi  quel- 
lo y che  a me  ne  pare. 

Ojfrrvavione  duodecima. 

Si  congiugne  il  gerundio  di  avere  y e di 
ejfere  con  altri  participj  preteriti,  e prende 
il  fenfo  di  perfetto , o di  trapalato , fecon- 
do che  lo  efige  il  Verbo,  il  quale  regge  la 
fentenza . Petrar  fon  48.  Piacciati  ornai  col  tuo 
lumcy  eh*  io  torni  Ad  altra  vitay  ed  a più  bel - 
le  tmprefay  Sicch*  avendo  le  reti  indarno  tefe* 

J!  mio  antico  avver furto  fa  ne  faorni . Cioè 
poiché  egli  ha  refe  le  reti.  Bocc.  g.  1.  n.  7. 

.Adendo  • dunque  il  fimi calco  le  tavole  mefle, 
face  dire  allo  abate , che  qualora  gli  piaceflc9 
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il  mangiare  era  predo.  Cioè  poich*  egli  ebbe 
mede  le  tavole.  E g.  4.  n.  1 Le  damigelle  fue 
avendo  quefle  cofe , e vedute,  e udite,  a Tan- 
credi ogni  cofa  avean  mandata  a dire  % Cioè 
le  damigelle,  che  avevano  quelle  cofe  vedu- 
te. E g.  8.  n.  7.  Tante  , e fi  fatte  cofe  dt  te 
fentte  avrei , ed  in  fi  fatta  maniera  , che 
avendole  tu  rifapute,  che  V avrefli , avrejli 
il  dì  mille  volte  dtfìderato  di  mai  non  ejier 
nata . Cioè  quaftdo  tu  le  avelli  rifapute.  Bocc. 
g.  3.  n.  6.  ElTendo  Catella  con  poche  rimafa  qui- 
vi, dove  Ricciardo  era , gittò  Ricciardo  ver - 
fo  lei  un  motto.  Cioè  poiché  fu  rimafa  Ca- 
tella. E g.  4.  n.  5.  Elfendolì  alla  fine  piagnen- 
do addormentata , Lorenzo  le  apparve  . Cioè 
pofciachè  lì  fu  addormentata. 

Il  gerundio  del  Verbo  efjcre  co ’ participi 
de*  Verbi  intranlitivi  può  avere  fenfo  attivo. 
Bocc.  g.  9.  n.  9.  ElTendo  già  qua/i  per  tutto  il 
Mondo  /’  altifjhna  fama  del  nnracolofo  fenno  di 
Salamoile  difcorfa.  E può  avere  fenfo  di  tra. 
palfato,  come  fopra  co’  participi  del  Verbo 
avere , fecondo  che  lo  elìge  il  Verbo  prin- 
cipalc . 


CAP. 
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CAP.  XI. 

Della  Cnjtruzione  del  participio  * 

DEI  participio  parimente  porremo  alcune 
ofi'ervazioni  tratte  dal  Cinonio  nel  cita- 
to Trattato  de’  Verbi  dal  cap.  69  fino  al  cap. 
80.  E fi  noti,  che  il  participio  prefcntc,  cC- 
fendo  voce  infinita , dee  ellere  retto , e de- 
terminato da  un  Verbo  finito,  che  regga  al- 
tresì il  fentimento  : c il  participio  preterito 
dee  eflerc  appoggiato,  o al  Verbo  ejfercy  o 
al  Verbo  avere  , da*  quali  riceve  la  Tua  de- 
terminazione . 

Ojfervazione  prima . 

Il  participio  prefente  nel  nominativo  fi  tro- 
va bensì  , ma  dee  ufarfi  di  rado,  comechè 
non  troppo  ricevuto  dall’ufo  migliore.  Gio. 
Vili.  lib.  ir.  cap.  3.  Or  non  è qucfla  terra  quafi 
una  gran  nave  portante  uomini  temperanti  » 
pericolanti , forgi  teenti  a tanti  maro/i  y a tan - 
te  tempffle  ? Bocc.  g.  io.  n.  8.  Sciocche  lamen - 
tanze  fon  quelle , e femminili , e da  poca  con* 
Jìdcrazton  procedenti . 

OJÌervazione  feconda . 

Più  frequentemente  fi  adopera  il  participio  * 
prefcntc  ne’ cafi  obliqui.  Bocc. g.  10.  n.  5.  Pre- 
morremo la  quafi  morta  donna , e il  già  ratte • 
p sdito  amore  per  la  fp  "fiata  fpcranza  a que/lg 
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liberalità  dt  Mejfer  Anfialdo  più  ferventemen- 
te che  mai  amando  ancora , e quafi  da  più  fpe - 
ranza  acce  fio  y e nelle  Ce  mani  tenente  la  pre- 
da tanto  fieguita  ? E g.  2.  n.  8.  A lui  dimoran- 
te in  Irlanda  venne  voglia  dt  fientire , fe  egli 
potejfe  y quello  y che  de'  figliuoli  fojfe  avvenu- 
to. E g.  5.  n.  I.  Poiché  alquanto  dt  tempo  ebbe 
pofto  in  dover  lei  piagnente  racconciare  y di- 
liberò co' Tuoi  compagni  y non  ejfcre  da  tornare 
in  Cipri. 

Ofiervazione  terza . 

Si  trova  ufato  pretto  gli  Antichi  il  parti- 
cipio prefente  in  ablativo  afloluto.  Dante 
Convit.  pag.  61.  Di  quefio  fi  parlerà  altrove 
più  compiutamente  in  un  libro  f eh ’ io  intendo 
di  fare y Dio  concedente,  di  volgare  eloquen- 
za . Bocc.  Fiamm.  1.  1.  n.  16.  Avendo  molto  del 
mio  f àngue  bevuto  , mi  pareva , che  , me  re- 
nitente , ufeendo  del  mio  fieno  , vaga  , frolle 
prime  erbey  col  mio  fipiritOy  fi  parttjj'e . Pctrar. 
Trionfo  della  Divin.  Quefili  cinque  trionfi  in 
terra  giufio  Avem  veduti , ed  alla  fine  il  fefio  , 
Dio  permettente  vederem  lafiuCa . Il  Boccaccio 
nel  Decamerone , e gli  Autori  moderni  ado- 
perano più  volentieri  il  gerundio  afloluto  ; 
benché  ufìno  ancora  alcuni  participi  affolliti 
col  fedo  cafo,  i quali  fembra  che  nè  pure 
al  prefente  offendano  gli  orecchi  , come  da’ 
feguenci  efempli . Nov.  ant.  24.  nel  tit.  Come  il 
Soldano  donò  a uno  duo  mila  marchi , e c^me 

il 


Digitized  by  Google 


Libro  fecondo . % 29 

il  Terriere  le  fcriffcy  veggente  lui»  ad  ufci* 
ta.  Bocc.  g.  2 n.  8.  Avvenne , durante  la  guer- 
ra, che  la  Reina  di  Francia  infermò  grave* 
mente  . E g.  n.  2.  H quale , ficcarne  favio  > 
mai , vivente  il  Re,  non  la  feoperfe.  E g.  5. 
n.  1.  Non  erano  ancora  quattro  ore  compiute  , 
poiché  Cintone  i Rodiam  avea  lafciati , quan» 
do , fopravvegnente  la  notte , con  ejfa  inferno 
furfe  un  tempo  fiertffmo  , e tempefiofo . 

Ojjervazione  quarta. 

II  participio  prefente  fi  trova  cogli  aflRflì. 
Bocc.  Fiamm.  f.  79.  Egli  di  te  non  curameli  • 
Ma  non  è molto  in  ufo. 

Off  rrvat,ione  quinta . 

Per  ciò,  che  appartiene  a’ participj  prete- 
riti, quando  fieno  retti  dal  Verbo  effere  > e 
quando  dal  Verbo  avere  fi  potrà  conofcere 
da  ciò,  che  dicemmo  fu  tal  punto  nel  primo 
Libro , dove  trattammo  de’  preteriti . Qui  è 
da  notarli  una  particolar  corruzione  del  par- 
ticipio voluto , e potuto  retto  dal  Verbo  effe- 
re  a maniera  di  paflìvo , coll’infinito  dopo, 
e colla  perfona  in  nominativa.  Bocc.  n.  1.  Que - 
fti  Lombardi  cani  ? i quali  a chiefa  non  fono 
voluti  ricevere,  non  ci  fi  vogliono  più  fojlenere . 
E g.  io.  n.g.  Ly  abbracciò  frettarne  ntc  y nè  mai 
dal  fuo  còllo  fu  potuta  levare.  Palfav.  f.  22 6, 
Non  è voluta  udire  la  verttd  . 

E il  participio  andato  fi  trova  ufaro  col 
Verbo  efj'cre  nella  fopraddetta  maniera , ma 
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a modo  d’  imperfonale.  Rocc.  n.  i.  Colla  mag- 
gior calca  del  mondo  da  tutte  fu  andato  a bet- 
ctarglt  t piedi . 

OJÌcrv  azione  fefla . 

I participi  retti  dal  Verbo  avere  fi  pollo- 
ne accordare  col  nome,  e pofibno  ancora  di- 
fcordarc  da  eflo  in  genere,  c in  numero. 
Bocc.  g.  5.  n.  1 Lifìmaco  ogni  cofa  opportuna 
avendo  apprettata . E g.  2.11.5.  Come  io  avrò 
loro  ogni  cofa  dato,  mentre  che  io  penerò  ad 
ufeire  dell'  arca  , ejjì  fe  n'  andranno  pe'  fatti 
loro.  E g.  6.  in  princ  Aveva  la  luna , ejjendo 
nel  mezzo  del  cielo  , perduti  i raggi  puoi . Nov. 
ant  8$  Si  richiamò  un  villano  d' un  fuo  vici- 
no , eòe  gli  uvea  imbolato  ciriege . 

Quando  il  participio  fatto  è porto  in  vece 
del  Verbo  antecedente,  il  Boccaccio  ufa  di 
finirlo  in  0,  fenza  riguardo  al  nome.  E g.  4. 
n.  2.  Quivi  pentii  di  trovare  altra  maniera  al 
fuo  malvagio  adoperare , che  fatto  non  uvea 
in  altra  parte . E g.  9 n.  4 Ed  ecco  venire  in 
camicia  il  Fortarrigo , il  quale  per  torre  i pan- 
ni , come  fatto  aveva  i danari , veniva. 

Parimente  quando  un  participio  c avanti 
all’  infinito , fembra  più  naturale  accordarlo 
a guifa  di  neutro  coll’  infinito,  che  col  no- 
me. Bocc.  n.  1.  Molte  volte  uvea  defiderato 
di  avere  cotali  inCalatuzze  d ’ erbacce  , come 
le  donne  fanno , quando  vanno  in  villa.  E g.  9. 
n.  3.  Rimafero  contenti  d'  avere  ( 0»  ingegni 
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faputo  fcbernirc  /’  avariata  dì  Calandrino . 

Oflervazione  fetttma 

I participj  retti  dal  Verbo  ejfere  fi  Coglio- 
no, almeno  in  prò  fa  , accordare  col  nome. 
Bocc  g.  4.  n.  9.  Donna  ibente  v'  è partita  que- 
fla  vivanda  ? La  donna  rifpofe  : Monfignore  , 
in  buona  fe  ella  m ’ è piac-uta  molto  E n 100. 
Erano  a Gualtieri  piaciuti  t cofiumt  di  una 
giovinetta . Si  trovano  con  tutto  ciò  anche 
non  accordati  col  nome.  Bocc.  g.  4 n 6 De* 
coti  fatti  , e de ’ più  fpaventetmh  ajjat  n'  ho 
già  veduti  y nè  pereto  co  fa  del  mondo  più  y nè 
meno  me  »’  è intervenuto  , e perciò  lafctagli 
andare  . 

OJferv  azione  ottava , 

I participj  preteriti  afloluti,  che  hanno  do- 
po di  fe  l’ablativo,  fpeffo  fi  accordano,  ma 
anche  talvolta  non  fi  accordano  col  nome. 
Bocc.  g.  2.  n.  9 Giunto  adunque  il  famigliare 
a Genova , e date  le  lettere , e fatta  /’  amba - 
feiata  y fu  dalla  donna  con  gran  fejla  riceva . 
to.  E g.  2.  n.  3.  Nè  prima  nella  camera  entrò , 
che  7 battimento  del  poi fo  ritornò  al  giovane , 
e lei  partita,  ceftò . Nov.  ant.  54  Venuto  la 
fera  , ancora  il  rimi  fero  dentro.  E Bocc.  g.  2. 
n.  4.  Le  mani  dalla  cajj'a  fviluppatogli , e quel- 
la pojla  in  capo  ad  una  fua  figlioletta , lui  co- 
me un  picciol  fanciullo  ne  portò  nella  terra . 
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CAP.  XII. 

Della  Cofiruzione  del  nome  . 

A Lia  cofiruzione  del  nome  nella  nofira  lin- 
gua appartengono  e le  accompagnatu- 
re , che  gli  fi  pongono  innanzi , e i rafi  , 
eh’ e’  riceve  dopo,  delle  quali  cofe  tutte  qui 
tratteremo  ordinatamente,  e colla  (olita  bre- 
vità . 

DELL » A RT  IC  O LOi 

INtorno  al  dare , o non  dare  1*  articolo  a*  no- 
mi porremo  alcune  brievi  ofiervazioni , che 
poflano  recar  qualche  lume  alla  pratica. 
Oficrvazione  prima  . 

Dio , o Iddio  nominato  da  fé  Colo  non  ri- 
ceve articolo,  perchè  è unico,  e (iugulare . 
Bocc.  g.  8.  n.  2.  Dio  ci  mandi  bene , cbt  è di 
qua'  ? E g 7.  n.  3.  Tenete  tl  vojlro  figliuolo  per 
la  grazia  di  Dio  fano  . 

Se  D.'o  ha  avanti  di  fe  qualche  nome  ad- 
diettivo,  riceve  articolo.  Pafiav.  f.  11.  L’  on- 
tiipotent e Iddio , e mtfericordtofo  giudice , rice- 
vendo volentieri  la  nofira  penitenzia , naCcnn - 
de  dal  fuo  gtudicio  ì nofìri  falli.  Ma  fe  Pad. 
diettivo  è dopo,  Dio  non  riceve  articolo. 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  Iddio  giu  fio  rt  Ritardatore  de- 
gli altrui  meriti  altramente  dtfpofe . 
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In  plurale  Iddio  riceve  articolo,  quando 
cioè  fi  parla  delle  falle  deità  de*  Gentili,  e 
fi  dice;  glt  Dct>  o gli  Dij . 

Ojfervaztone  feconda. 

Cielo  % fole  , luna  ^ terra  , mare , mondo  , 
e altri  limili , .benché  fieno  fingularmentc 
efpreflì,  l’ufo  porta,  che  ricevano  1’ artico- 
lo. E lo  ftelTo  de’ dirli  de’  nomi  appellativi, 
come  uomo , città  , fiume  c re. 

OJfervazione  terza. 

I cognomi  delle  famiglie,  quando  feguono 
i nomi  propri  » non  hanno  comunemente  ar- 
ticolo , onde  nel  Boccaccio  abbiamo:  Tedal- 
do El tfei , Ricciardo  Manardiy  Htccoluccio  Cac - 
fiammico , e altri  : ma  pur  talvolta  1»  hanno 
dall*  ufo,  come  nel  medefimo  Boccaccio,  in 
cui  leggiamo:  Malgherida  de'  Ghifolicri , Gen- 
tile de'  Garifendi , Egano  de'  Galìuzzi  &c.  Ma 
quando  il  cognome  fi  adopera  a foggia  di 
nome  proprio,  per  dinotare  una  perfona  par- 
ticulare  di  quella  famiglia  , vi  fi  pone  fem- 
pre  P articolo  ; e così  nel  Boccaccio  abbia- 
mo : lo  Scalza , il  Guarda/lagno , il  Rojfiglio- 
ne  &c. 

Ofìerv azione  quarta. 

I nomi  propri  delle  parti  del  Mondo,  de* 
Regni,  delle  Province,  de*  mari , de’  fiumi, 
de’  monti,  e limili  pofifono  ufarfi  coll’artico- 
lo, e lenza  ; onde  in  ciò  altri  dee  feguir 
1*  ifo  più  ricevuto.  I nomi  proprj  delle  Cit- 
tà 
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tà  vanno  leni’ articolo  » da  alcuni  pochi  fuo- 
xi  > come  il  Cairo,  la  Mirandola  &c. 

Ojhr  vaztone  quinta . 

I nomi  proprj  degii  uomini  fi  ufano  Tem- 
pre fenz’  articolo.  Quelli  delle  donne  li  ula- 
no c con  articolo,  e lenza  , e così  ufa  il 
Boccaccio  nelle  donne  del  Decamerone  , di* 
cendo  per  efempio  talvolta  Fiammetta  , tal- 
volta la  Fiammetta  ; e quello  fecondo  ufo  è 
più  d, medico  . 

OJfervazione  fefla . 

I nomi  delle  dignità,  come  Papa , Re , 
Rema  , Vcfcovo  , Abate  , BadeJJa  , e Jìmili  > 
quando  hanno  innanzi  i titoli  di  Mon/ignore , 
McJJerey  Madonna , Madam  i &c.  prelfo  gli  an- 
tichi fi  trovano  coll’ articolo  , Mejjerlo  Pa • 
pa  , Monjìgnor  lo  Re , Madonna  la  Rema , A/oh- 
Jìgnor  l'  Àrctvefìovo  &r. , ma  in  oggi  non  fo- 
no in  ufo*  non  dandoli  più  del  Meifere,  nè 
del  Monlignore  a’  Papi  , e a’  Re  ; e dicen- 
doli Mon/ipnor  Vefcov o,  il  Signor  tale  &c.  So- 
lo è rimalo  all*  antica  foggia  il  titolo  di  Ma- 
dama, e i\  dice:  Madama  la  Rema , la  Coh- 
tejfi  &c 

II  titolo  di  Pipa  a maniera  di  fudantivo  , 
ha  l 'articolo.  Bocc.  g 2.  n.  3.  Da  capo  il  Pa- 
pa fece  biennemente  le  fponfalizie  celebrare. 
Se  è addiettivo  precedente  al  nome  proprio, 
non  ha  articolo.  Bocc.  n 1.  Da  Papa  Bonifa- 
zio  addomandatoy  e al  venir  promojjo. 

Re 


Dìgitized  by  Googl 


Libro  fecondo.  335 

Re  a modo  di  t'ullantivo , e anche  d'  ad- 
diettivo  fcmpre  elige  1*  articolo . Pure  1’  Ario- 
fto  nella  prima  llanza  del  Furiofo  levò  Par» 
tìcolo  a Re  addiettivo  precedente  al  nome 
proprio:  Per  vendicar  la  morte  di  Trojano  So- 
pra Re  Carlo  Imperador  Romano . Ma  quella 
fu  licenza  poetica,  e da  non  volerli  imitare. 

OJJcrvazione  fettuha . 

Santo  , Santa  , Frate  , Suora  , Mon/ìgnore  , 
Madama  , fe  fono  avanti  a’  lor  iullantivi , 
{cacciano  l’articolo,  onde  abbiamo  nel  Boc- 
caccio San  BrancaztOy  Santa  Verdiana , Frate 
Puccio  , Madama  Beritola  c ire. , e noi  dicia- 
mo : Suor  Ippolita , Monjìpnor  della  Cafa  &c . 

Maejlro  fuilantivamente  pollo  riceve  arti- 
colo ; pollo  addiettivamente  non  Tuoi  rice- 
verlo nell’ufo  più  comune:  ma  contuttociò 
non  può  riprenderli  chi  gliel  delie , trovan- 
doli nel  Boccaccio  nell’ uno,  e nell’ altro  mo- 
do . Vedi  g.i.  n.to.  Maeflro  /liberto  da  Bologna  : 
c ivi  di  (otto  : Avendo  di  lontano  veduto  il 
Maeflro  Alberto.  K cesi  g.  9.  n.  3.  li  trova  c 
Maejlro  Stmone , e al  Maejlro  Simone. 

OJÌervazione  ottava. 

Cafa  , corte , palagio  (intendendo  il  prin- 
cipale del  luogo)  e talvolta  anche  Cbiefa , 
e Citta  , li  ufano  fenz’  articolo . E così  an- 
cora nozze , fefla , contado , e altre,  che  dall’ 
ufo  li  potranno  conofcerc  . Bocc.  n.  uir.  Gran' 
ti  a cafa  del  padre  della  fanciulla  ; c più  fot- 
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to  : Di  cafa  fua  così  poveramente  , e così  vi - 
tuperofamente  ufctre . Seneca  pili.  53  Hè  gtd 
are  (li  amteo  sì  caro , per  cui  mallevare  tu  an - 
dajfì  a corte.  Bocc.  g.  8.  n.  5.  Benché  i Cittadi- 
ni non  abbiano  a far  co/a  del  mondo  a pala- 
gio , pur  talvolta  vi  vanno  . E g.  7.  n.  5.  Che 
a nozze  , 0 a /<?//«,  0 a Cbiefa  andar  potè  ([e . 
Gio.  Vili  preflò  al  Salviati.  G//  sbanditi  ufei- 
rono  quaji  tutti  di  , e di  contado  . 

Offervaztone  nona  . 

Il  Cardinal  Bembo  nelle  Profe  lib.^.par- 
tic-  25.  ftabilifce  la  feguente  regola  . Qualun- 
que volta  fi  dà  1’  articolo  a un  nome  , dee 
darli  ancora  al  genitivo  dipendente  da  elio  , 
c che  gli  feguc  dopo  : e le  il  noine  non  ha 
articolo  , noi  dee  avere  nè  pure  il  genitivo 
dipendente.  E quello  lo  preferive  il  Bembo 
a’ Profatori , perchè  tali  cole,  com*  egli  di- 
ce, da’  Poeti  non  fi  fervano  così  minutamen- 
te , an/i  fi  tralafciano  fenza  riguardo  . Ora 
per  autorizzare  quella  fua  regola  adduce  il 
Bembo  efempj  degli  Antichi.  Nel  Boccaccio 
veggiamo  : il  mortaio  della  pietra  ; la  ghir- 
landa dell  'alloro;  le  colonne  del  porfido  ; nel 
veflimento  del  cuojo  ; nella  cafa  della  paglia  ; 
con  la  faenza  del  Mae/lro  Gherardo  Herbcnc- 
fe  , a!!' ora  del  mangiare;  le  immagini  della 
ceri.  E Dante  dilfc:  alla  mtfer la  del  Maefiro 
Adamo,  EM  Petrarca:  traile  chiome  dell*  or. 
E Guido  Giudice;  il  vello  dell’oro. 

Per 
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Per  contrario  nel  Boccaccio  leggiamo  : ad 
ora.  di  mangiare:  ejjendo  arche  grandi  di  maras- 
ma ; effì  eran  tutti  di  fronda  di  quercia  inghir • 
laudati  ' bionde  come  fifa  d’ oro  ; in  cafo  di  mor- 
te ; me  uom  d’  arme  ; ella  n'  è divenuta  fem - 
mina  di  mondo ; ad  ora  di  mangiare;  una  im- 
magine di  cera . Sopra  quelle  autorità  fonda 
la  Tua  regola  il  Bembo , Cotto  la  quale  con- 
tuttociò,  quanto  ai  la  prima  parte  non  inten- 
de di  comprendere  i nomi  proprj  delle  perfo- 
ne,  e de’  luoghi,  i quali  fpelìe  volte  non  ri- 
cevono articolo. 

Il  Salviati,  e ’1  Buommattei  fi  oppongono 
a quella  regola  del  Bembo , e a me  fembra 
che  abbiano  ragione.  E primieramente  per 
fondare  una  regola  fopra  l*  autorità  degli  An- 
tichi , converrebbe  molirare  in  erti  un  ufo 
uniforme,  e collante  del  modo  di  parlare  di 
cui  fi  tratta  ; di  modo  che  rade  volte  altra- 
mente parlalfero . Ora  quello  non  può  farli 
nel  cafo  noilro,  perchè  gli  Antichi  fpefle  vol- 
te non  fervarono  la  regola  (labilità  dal  Bem- 
bo. Per  farlo  vedere  col  cimento,  addurremo 
efempj  degli  Autori  del  buon  feco!o,  tratti 
da  ottime  edÌ7Ìoni  , c diligentemente  rifeon- 
trati.  D ote  Conviv.  f.  208.  La  flatua  di  mar- 
mo , 0 di  IcFnoy  0 di  metallo , rima  fa  per  me- 
moria d'  alcuno  valente  uomo , fi  dijjomiglia 
nell ’ effetto  molto  dal  malvagio  dipcendente . 
Gio.  Vili.  Ub.  11.  cap  51.  Tutte  le  monete 

Y d’  ar- 
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d’  argento  fi  fondie  no  , e portavanfi  oltre  ma- 
re . Matt.  Vili.  lib.  io.  cap.  101.  d Pifani  fi 
ritrajjòno  addietro  col  caflello  di  legname . 
Bocc.  g.  1.  n.  5.  Hiuna  pena  più  afp^ttando- 
ne  , che  la  rejhtuzione  di  fiorini  cinque  mila 
d'ero.  E g.  7.  n 6.  Se  de*  lue  i di  vituperosa 
morte  dif viluppi}.  E g.  7.  n.  3.  Fatta  fare  la 
immagine  di  cera9  la  mandò  ad  appiccare  col- 
le altre  dinanzi  alla  figura  di  Santo  A mb mo- 
gio. E perchè  fembra  che  il  Bembo  fi  vaglia 
di  quefto  efempio,  io  fteflo  l’  ho  voluto  ri- 
feontrare  col  teilo  del  Mannelli . E di  nuo- 
vo Co.  Vili.  lib. <5.  cap.  54.  I mercatanti  di  Fi- 
renze promifero  di  fornire  la  moneta  d’oro;  che 
prima  fi  batteva  la  moneta  d’  ariento.  E altri 
molti  efempj , che  lungo  è riferire.  Il  mira- v 
bile  fi  è , che  lo  ftefiò  dottiflìmo  Bembo  non 
ha  Tempre  ofifervata  la  fua  regola  , imperoc* 
che  nel  principio  delle  Tue  Profe  f.  5.,  par- 
lando col  Cardinale  Giulio  de’  Medici,  dice: 
Traile  grandi  curey  che , con  la  vofira  incom- 
parabile prudenza , e bontà , le  bifogne  di  San- 
ta Chiefia  trattando , vi  pigliate  continuo  , la 
lezione  delle  tofeane  profe  tramettete . E per 
conto  della  feconda  parte  della  regola,  pa- 
rimente gli  Antichi  non  la  oflervarono  fem- 
pre.  Così  il  Bocc  Introd.  diflc  : O che  natura 
del  malore  noi  patifle  &c.  E g.  7.  n.  4.  A modo 
del  Villan  matto  % dopo  danno  fe  patto . 

Ma  venendo  alla  ragione,  la  vera  regola 

c que-  ' 
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è quella:  Comunque  diali  il  primo  nome,  fe 
il  tuo  genitivo  ha  a prenderli  determinatamen- 
te, dee  avere  l’articolo,  che  il  particolare, 
zi  ; fe  ha  a prenderli  indeterminatamente , 
gli  li  dee  dare  il  fegnacafo.  E quella  regola 
è chiaramente  fondata  full*  ufìcio  dell’artico, 
lo.  Quindi  li  potrà  agevolmente  rifpondere 
a’  varj  cali , che  pedono  farli . 

E primieramente  negli  efempj  addotti  dal 
Bembo  , che  accennano  materia  intrinfeca  , 
come  la  pietra  al  mortajo,  l’alloro  alla  ghir- 
landa, il  porfido  alle  colonne  &c. , 1’ artico- 
lo nel  genitivo  vi  Ila  a pigione,  perchè  quel- 
la materia  fi  prende  indeterminatamente,  cioè 
pietra,  alloro,  porfido,  fia  quello,  o quello, 
come  fi  voglia  . E fe  gli  Antichi  altrimenti 
fecero , noi  fecero  fempre  , nè  dee  toglierli 
a noi  la  libertà  di  feguir  la  ragione.  E1  ben 
vero,  che  fe  taluna  di  tali  materie  lì  pren- 
dere particolarmente,  per  efempio,  fe  fi  par- 
lane di  colonne  di  un  porfido  particolare, 
già  nel  dilcorfo  accennato,  allora  porfido 
avrebbe  l’  articolo. 

Parimente  quando  il  genitivo  accenna  ma- 
teria non  intrinfeca  , che  il  Salviati  chiama 
materia  di  nome,  dee  porli  mente  alla  rego- 
la flabilita  di  fopra , di  modo  che  fe  la  ma- 
teria, benché  confiderata  in  generale,  non 
è vaga  , e confufa,-  ma  a qualche  genere  fi 
riduce,  il  genitivo  vuole  l’articolo.  Così 

Y 2 quan- 
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quando  il  genitivo  accenna  ulo,  e dcftinazio* 
ne  a qualche  genere  di  cofa  , riceve  l’arti- 
colo. Bocc.  g.  9 n.  5 .fattene  nella  cafa  del- 
la paglia  , cb'  è qui  dallato  . E g.  7.  n.  3.  Man- 
dato il  compagno  fuo  nel  palco  de’  colombi.  Gio. 
Vili.  lib.  12.  cap.  2O.  E quafi  tutte  le  cafe  del- 
la marina  , ov ’ erano  , i magazzini  del  vino 
greco , e delle  nocctuoley  per  lo  cref  mento  del 
mare  tutte  allagò.  Ecco  la  deftinazione  par- 
ticolare a un  determinato  genere  di  cofe  efì- 
gc  1’  articolo  ; perchè  fé  vi  fi  metteflfe  il  fé- 
g naca  lo , s’ intenderebbe  una  cafa  fatta  di  pa- 
glia , o un  luogo  in  cui  per  accidente  fofle- 
10  colombi,  greco,  o nocciuole. 

Quindi  è ancora , che  , fecondo  1’  ufo  mi- 
gliore della  noftra  lingua,  quando  il  primo 
nome  accenna  milura  di  un  determinato  ge- 
nere fignificato  dal  genitivo,  quello  dee  aver 
1’  articolo , come  1’  hanno  fempre  i generi 
delle  cofe  determinatamente  confiderati . Gio. 
Vili.  lib.  12  cap.  12.  Que(l*anno  valfe  lo  Jtajo 
del  grano  da  foldi  venti. 

Ojfervazione  decima . 

Quando  in  uno  dello  parlare  fono  più  no- 
mi continuati,  dato  l’ articolo  al  primo,  è 
ben  fatto  darlo  anche  agli  altri;  c fe  al  pri- 
mo non  fi  dà  articolo,  non  darlo  agli  altri. 
Bocc.  g.  I.  n.  7.  Primajp)  aveva  1’  un  pane  man- 
giato , e lo  abate  non  vegnendo , comtnctb  a 
mangiare  il  fecondo . E n>  1*  U quale  nò  vec- 
chia- 
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cbiezza  » nè  infermità , nè  paura  dì  morte , al- 
la quale  fi  Vede  vicino,  nè  ancora  dt  Dio,  al 
giudicto  del  quale  dt  qui  a picctola  ora  /’  appet- 
ta dt  dover  ejjere , dalla  fua  malvagità  /’  han- 
no potuto  rimuovere.  Ma  è lecito  contuttociò 
fare  talvolta  altrimenti,  e 1*  hanno  fatto  i 
migliori.  Palfav.  f.  25.  Com' è tl  digiuno  , ci - 
liccio , lagrime , difcipline  , e Jimili  cofe  , che 
fanno  coloro  , che  fanno  in  penitenza  . E nel 
Bocc.  g.  5.  n.  6 Gian  di  Procida  domandato 
dall’  Ammiraglio,  della  cagione  perdi’  e’  fofle 
condotto  al  fupplizio,  rifpofc:  Amore , e /*  im 
del  Re. 

Gii  addettivi , comechè  vanno  d’ ordina- 
rio aggiunti  a’  Millantivi , non  hanno  artico- 
lo proprio.  Pure  il  ricevono  in  due  cali  per 
proprietà  di  linguaggio.  Primo  polli  dopo  il 
fudantivo  a maniera  di  titolo,  e cosi  nel 
Boccaccio  abbiamo:  Ginevra  la  bella , Ifott 4 
la  bionda , Filippo  il  bornio  &c.  Secondo  po- 
di avanti  al  fudantivo,  mettendo  quello  in 
genitivo.  E cosi  troviamo  nel  Boccaccio.*  li 
catti  tei  d’ Andreuccio  . 

DEL  SEGKAC  ASO. 

SI  tralascia  talvolta  il  fegnacafo,  o pur  fi 
mette  dove  fembra  , che  non  operi  pun- 
to » e ciò  ner  proprietà  della  lingua  » come 
dalle  feguenti  Olfervazioni . 

y 1 or- 
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OJJervazione  prima. 

De’ tre  fegnacafi,  DA  non  fi  tralafcia  mai, 
fe  non  per  dar  luogo  a qualche  prepofizionc 
di  quelle  che  fervono  all’ablativo,  o ad  ef- 
fo  fi  adattano  . Bocc.  g.  2 n.  6 . A me  nd uni  gli 
fece  pigliare  a tre  fuoi  fervidori . Cioè  da  . 
£g.  4.  n.  g.  Paffuto  di  quella  lancia  cadde  (ère. 
Cioè  da.  DI , e A fi  tralafciano  fpelfe  volte 
del  tutto  come  dalle  feguenti  olfervazioni  fi 
vedrà  . 

Offe rv azione  feconda. 

E?  proprietà  della  Lingua  Tofcana  toglie- 
re il  fegno  dal  genitivo  di  proprietà  aggiun. 
to  al  nome  cafa , ma  con  quelle  avvertenze. 
Se  il  genitivo  è nome  proprio  del  padron 
della  cafa,  fi  toglie  il  fegnacafo,  fenza  fur- 
rogarvi  1*  articolo  ; onde  nel  Boccaccio  leg- 
giamo : in  cafa  MeJJer  Guafparrtno  : ma  fe 
cafa  ha  l’articolo,  non  fi  lafcia  il  genitivo 
del  nome  proprio  fenza  fegno.  Bocc.  g.  5.  n.  4. 
Vfava  molto  nella  cafa  di  MeJJer  Lizio  . 

Se  il  genitivo  dipendente  da  cafa  è nome 
appellativo,  lafcia  il  fegnacafo,  ma  vuole 
l’articolo,  o il  pronome  queflo ; e perciò  nel 
Boccaccio  fi  legge  : a cafa  il  padre  : in  cafa 
il  medico',  in  cafa  quelli  ufurai , benché  una 
fola  volta,  ch’io  mi  fappia , abbia  il  Boc- 
caccio trafandata  quella  proprietà,  dicendo. 
E g.  IO.  n.7.  Ella  in  caCa  del  padre  Jland’fi  &c. 
Se  poi  ne’  fuddetti  clempli  il  cafo  fia  nomi. 

na- 
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nativo»  o accufativo , come  accenna  lJ  arti- 
colo, o il  pronome,  noi  faprei  ben  dire,  c 
poco  monterebbe  il  diffinirlo.  Il  cafo  di  pro- 
prietà è il  genitivo;  e in  tali  modi  l’artico- 
lo forfè  fta  in  luogo  del  fegno  del  genitivo 
per  la  figura  enalìàge;  onde  quando  fi  dice; 
in  cafa  qutjli  u furai > farà  forfè  elliflì  del  fe- 
gnacafo  dt . Ma  fiali  il  cafo,  eh’  c’ vuol’ ef- 
fere,  ballerà  il  fapere  in  ciò  la  proprietà 
della  lingua.  Parimente  fe  il  genitivo  dipen- 
dente da  cafa  c pronome , lafcia  il  fegna- 
cafo.  Bocc.  g 8.  n.  io.  Salabaetto  $'  ufcì  di  cafa. 
cortei . Si  trova  contuttociò . E g.  2.  n.  5.  A 
cafa  di  cortei  il  condujfe . 

OJÌervazione  terza. 

Togliefi  il  fegnacafo  dal  nome  Dio  dipen- 
dente  da  mercè  , o grazia  dicendo:  la  Dio 
mercè , la  Dio  grazia . Bocc.  g.  3.11.  9.  La  Dio 
mercè , e la  voflra  to  bo  ciò , che  io  difidera- 
va.  Ma  fe  il  nome  Dio  fi  mette  dopo  a mer- 
cè  , vuole  il  fegnacafo  . Bocc.  g.  3.  n.  3.  La 
mercè  di  Dio  , e del  marito  mio  io  ho  tante 
borfe  , e tante  cintole  , eh'  io  ve  V affocherei 
entro . Si  dice  parimente  nell’ufo:  la  Dio  gra- 
zia , non  già  però  : la  grazia  Dio , ma  di  Dio . 

OJfervazione  quarta . 

I pronomi  colui , cole i , coflui , co/Iei , colo- 
ro , cofloroy  poflbno  lafciare  il  fegnacafo,  pur- 
ché fieno  avanti  a nome  , e abbiamo  innan- 
zi l’articolo,  o qualche  prepofizione.  Nov. 

Y 4 ant. 
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ant.  5<5.  Acciocché  tl  potejje  mtttere  alle  forche 
in  colui  fcamhto.  Bocc.  g.  2 n.  7.  Subita  t pe- 
rniila prendendo  di  dover  potere  ancora  ne/lo 
fiato  reale  ritornare  per  lo  colui  configlio . E 
Fiamm.  lib.  5.  num.  tl6.  La  fua  forza  mente 
valeva , fé  le  giovani  ferve  ai  colei grido  no n 
fofiono  corfe . Eg.  t n.  4.  Fidanza  nella  coflui 
ebbrezza  prefe . E Fiamm.  lib.  4.  E dopo  ì man. 
dati  fofpiri  , con  voce  tacita  pregai  per  gli 
coloro  beni  umilmente  gli  Dii.  E g.  4.  n,  5.  Ven- 
tò dt  poterfi  ne'fuoi  difetti  adagiare  per  lo 
coftoro  amore . 

Ofiervazione  quinta • 

Loro,  altrui  lafciano  il  fegnacafo  di,  o In- 
nanzi, o dopo  che  fieno  al  nome,  nè  ricer- 
cano neceffariamente  articolo  proprio.  Bocc. 
Proem.  Alcune  canzonette  dalle  predette  donne 
cantate  a lor  diletto . E Introd.  Gli  uomini 
fono  delle  femmine  capo , e fenza  l'  ordine  loro 
rade  volte  riefce  alcuna  nofira  opera  a laude- 
vale  fine . E ivi . Ciò  per  V altrui  cafe  [accendo  % 
Ofiervazione  fe(la  . 

Cui  la fcia  i fegnacafi  di , e a . Bocc.  g.  4. 
n.  8.  fi  buon ’ uomo  , in  cafa  cui  morto  era . 
Dante  Rim.  pag.  16.  E di  colei , cui  fon , prò- 
caccian  danno.  Petrar.  canz.  29.  Voi , cui  for- 
tuna ba  pofìo  in  mano  il  freno  delle  belle  con- 
trade . 

Ofiervazione  fettima . 

Lui,  lei,  loro  lafciano  il  fegno  del  dati* 

vo, 
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VO)  quando  dipendono  da’ Verbi.  Dante  In£ 
cant.  28  Ma  per  dar  lui  ejperitnza  piena  * vf 
me  y che  m^rto  fon , convten  menarlo  f'cr  lo  ttjer- 
no  quaggiù  di  giro  in  giro  . Purg.  C.  Q'd'  io 
jrifpofi  lei,  non  mi  ricordai  Cb ’ io  (lrunt.,ffl  me 
giammai  da  voi.  Bocc.  g 7.  princ  Nè  «>*«  anco- 
ra lor  parufo  alcuna  volta  tanto  gaiamente  cjh» 
tar  gli  ufi ±noli , quanto  quella  mattina  pareva  » 
OJJerv azione  ottava  . 

Quando  nel  parlare  vi  fon  molti  nomi  » 
eh’  efigono  il  fegnacafo,  talvolta  in  a‘cutl 
d’  eflì  fi  tralafcia  Bocc  g.  3.  n.  3 ?u  una  gen+ 
titdonna  , di  bellezze  ornata  , e di  collimi , 
d'altezza  d animai  e follili  avvedimenti.  E 
g 5 n t.  Da'  compagni  di  Lt/imacOi  e Cintone 
fediti i e ributtati  indietro  furono, 
Ojfervazione  nona  . 

Talvolta  il  fegnacafo  è feioperato , e fi 
mette  per  una  certa  proprietà  . Così  quando 
il  Boccaccio  dice  : il  cattivello  di  Calandri- 
no y quel  di  non  opera  nulla. 

DEL  HOME  SVSTAHTIFO. 

Circa  la  cognizione  del  nome  fuftantivo 
porremo  alcune  brievi  oflervazioni  , af- 
finchè fi  vegga  in  che  la  noftra  coftruzione 
fia  differente  dalla  Latina. 

Ojfervazione  prima. 

Quando  fi  trovano  nel  difeorfo  due  fuftan* 

tivi 
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tivi  di  cofe  diverfe  , il  fecondo  è genitivo, 
e dipendente  dal  primo,  come  prelfo  a’  La- 
tini. Paffav.  f.  229.  Tutto  lo  fluito  fuo  puoft 
«wr*  libri  della  Santa  Scrittura. 

OJlervaztone  feconda . 

Gli  addictti vi  porti  neutralmente  a manie- 
ra di  fuliantivi , ricevono,  coni’  elìì , un  fli- 
rtanti vo  dipendente,  e in  genitivo.  Bocc.  g.  3. 
n.  7.  Hella  quale  tanto  di  piacevolezza  gli  di- 
tnofìraflcy  ebe  t'  egli  prima  v'  amava , in  ben 
mille  doppj  facejle  /’  amor  raddoppiare . E g.  2. 
n.  4.  Con  alquanto  di  buon  vino , e di  confet- 
to tl  riconfortò.  E g. 4.  n.  3.  nei  procm  Un  poco 
di  buono , e che  mi  piacque , fu  nella  fine  del- 
la voflra  novella . 

Ed  è qui  da  notarli  la  proprietà  della  Lin- 
gua italiana,  di  mettere  in  genitivo  talvolta 
i nomi  proprj , con  avanti  un  addiettivo , o 
un  appellativo,  da  cui  fembra  che  dipenda- 
no. Bocc.  g.  8.  n.  7.  Molto  avevan  le  donne  ri fo 
del  cattivello  di  Calandrino.  Salvin.  Prof.  Tofc. 
tom.  t.  pag.  io.  Qiiel  buono  omaccino  del  Col- 
tellini . 

Ojìervazione  terza . 

Tl  furtantivo  reo  non  riceve , come  tal- 
volta in  Latino,  l’ablativo,  ma  folamen* 
te  il  genitivo.  Vir.  SS.  Padri  toni.  2.  pag.  522. 
Chi  njj'ervajfe  tutta  la  legge , e offendere 
pure  in  una  cofa  , ,è  fatto  reo,  e debitore  di 
tutto . 

Of- 
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OJjervazionc  quarta. 

I fuftantivi , che  fi  riferifcono  a lode,  o a 
biafìmo,  non  ricevono  predo  di  noi  l’abla- 
tivo, come  preflo  i Latini,  ma  folamente  il 
genitivo.  Bocc.  n.  5.  Era  il  Marcbefe  di  M>n - 
ferato  uomo  d’<r//o  valore.  E nell’  Introd.  Era- 
no uomini , e femmine  di  grojjo  ingegno • 

l 

DE’  HOMI  ADDIETTIVI. 

Gli  addiettivi  ricevono  dopo  di  fé  qualun- 
que cafo  obliquo , come  dimoltreremo 
paratamente  ne’  feguenti  ordini. 

COL  CERI  TI  I/O. 

MOIti  fono  gli  addiettivi,  che  ricevono 
il  genitivo , ma  i più  frequenti  fono 
quelli,  che  fignificano  notizia,  o ignoranza; 
avere  , o privazione  ; prerogativa , o vizio  . 
Ecco  i più  ufitati . 

Certo  . Bocc.  g.  2.  n.  g.  Acciocché  io  ti  fac- 
cia certo  dell ’ onefid  della  mia  donna. 

Incerto  . Bocc.  g.  6.  n.  2.  nel  proem.  Quello  , 
ebe  i mortali  fpcJJ'c  volte  fanno , i quali  incer- 
ti de’  futuri  cafiy  le  loro  più  care  cofe  ne*  più 
vili  luoghi  delle  lor  cafe  feppellifcono  . 

Confapevole . Bocc.  g.  4.  n.  6.  La  quale  di  que • 
fio  amore  confapevole  era.  E nel  Labcr.  num. 
215.  La  maravtgltofa  eloquenziia , che  di  coftei 

il 
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il  tuo  amico , male  confapevole  del  fatto  * fi 
ragiona  va . 

Pratico.  Borghìn.  Fir.  disf.  pag.  305.  Scriffì 
a un  mio  amico  intendentijjìmo , e praticbtjfimo 
di  quella  fona  d antichità . 

Ri  ci  y povero.  Bocc.  g.  I.  n.  6.  Un  buono 
uomo  ptù  ricco  di  danari , che  di  fenno.  Matt. 
Vili.  I.4.  c.  71.  Povero  di  moneta  , e diretto 
d'  animo . 

Cupido  , avaro  y liberale.  Bocc.  n.  2.  Tutti 
avari , e cuptdt  di  danari  gli  vide  . E g.  io. 
n.  5.  Gtd  Dio  n*n  voglia , poiché  io  ho  veduto 
Gilberto  liberale  de!  fuo  onore , e del  Z'o- 
Jlro  amore  y che  io  fimtlmentc  non  Jta  liberale 
del  mio  guiderdone . 

Abbondante , fcarfo.  Bocc.  g.  8.  n«  7.  De’ 
ni  della  fortuna  convenevolmente  abbondante . 
Petrar  nei  Trionfo  di  Fama  cap.  2.  Zenobta  del 
fuo  onore  affli  più  piar  fa  . 

Pieno  y voto . Rocc.  Conci  Tutto  pieno  di  ftmi- 
gliantt  cofe . Petrar.  cap.  1.  Voto  d’  ogni  valor  , 
pien  d’  ogni  orgoglio  . 

Ve  fi  ito  y ignudo.  Rocc.  Amet.  pag.  52  Cnflci 
di  Vefltrt  vermigli  veflita  . Matt.  Vili.  lib.  9. 
cap.  56  Trovando fi  ignudo  $ e sfornito  di  gen - 
te  d arm -. 

Bello . Bocc  g.  2.  n.  5.  Parendogli  effere  un 
bel  fante  della  per  Tona . 

Nobile  y antico.  Bocc.  Amet.  f.  70.  Antico  di 
f angue  » e nobile  di  cojìumi . 

Col» 
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Colpevole  $ innocente . Bocc.  g.  io.  n.  8.  Sap* 
pii  niun  dt  cofloro  efier  colpevole  di  quello  , 
che  ciafcuno  fe  mcdejimo  accufu . E g.  2.  n.  8. 
Con  ctò  fojfe  cofa  , cb'  egli  lui  per  innocente  di 
ciò  > perchè  in  ejilio  andato  era  > l * avtfje . 

COL  DATIVO. 

Ricevono  il  dativo  gli  addettivi  , i quali 
accennano  relazione  a qualche  termine, 
fenza  connotare  tacitamente  azione.  Eccone' 
alcuni. 

Grato  , odìofo  . Bocc.  g.  3.  n.  io.  Servigio  , 
che  più  fi  poteva  fare  , grato  a Dio  . Paffav. 
f.  1Ó8.  La  fuperbia  è odiofa  a Dio , e agli 
uomini . 

Fedele , infedele.  Dante  Inf.  cant.  3.  Mifchia- 
te  fono  a quel  cattivo  coro  Degli  angeli , che 
non  furon  ribelli , Nè  /«r  fedeli  a Dio  , 

fé  foro  . Paffav.  f.  23.  L’  «awo  £ infedele  , 
e disleale  a D/q  . 

Utile  , difutile.  Bocc.  g.  8.  n. 7.  Z.4  <■«/  #1/4 
ancora  potrà  più  in  un  dì  effer  utile  al  Mon- 
do, che  centomtlia  tue  pari  non  potranno  , men- 
tre che  il  Mondo  durar  dee . Gio.  Vili.  lib.  1. 
cap.  19.  Siccome  uomo  difutile  al  reame  , fu 
difpofio  della  fi  gnor  i a . 


COLL’ 
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C O L V ACCUSATIVO, 
E LA  V KEPOSIZIOHE  A. 


QUegli  addiettivi,  i quali,  accennano  rap- 
porto, c azione  eSprefla,  o tacita,  vo- 
- gliono  1’  accusativo  colla  prepoiizione 
a,  e Sovente  l’ infinito  efpreflo,  che  corriSpon- 
de  al  gerundio  latino.  Eccone  alquanti. 

Atto  . Bocc.  g 8.  n.  i.  Atta  a meglio  faper 
macinare , che  alcun ’ altra.  E g. 7.  n .9.  7’  ab' 
bui  parato  dinanzi  così  fatta  cofa  , e a’  diji- 
derj  della  tua  giovinezza  atta. 

Pronto . Bocc.  g.  io.  n.  8.  Pronta  a quello  in 
altrui  virtuofamente  operare , che  in  fe  vor- 
rebbe, che  fojfe  operato. 

Inclinato,  Ér.  Giordan.  Pred.  Fomentano  quel 
loro  gemacelo  inclinato  al  male. 

COLL ’ ACCUSATIVO , E LA 
PREPOSIZIOHE  PER. 


GTJ  addiettivi,  che  hanno  cafo  di  cagio- 
ne , I’  hanno  ordinariamente  in  accusa- 
tivo colla  prepofizione  per . Eccone  alcuni 
eSempi . 

Chiaro,  famofo,  infame,  e limili.  Bocc  g.  g. 
n.  6 ih  giovane  per  nobiltà  di  f angue  chiaro, 
e fp'.enliìn  per  molte  ricchezze.  E g.  io  n.  2. 
Chino  di  Tacco  per  la  fua  fierezza , e per  le 

fue 
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fue  ruberie  affai  famofo.  Serd.  Stor.  lib.  I.cap.f. 
Il  promontorio  , che  è alle  pendici  del  monte 
Atlante  , infame  per  /’  impeto  dell ’ acque  . £ 
così  d’altri  molti  limili  addettivi. 

COLL • ABLATIVO. 

GLi  addicttivi  di  mifura,  come  a!toy  pro- 
fondo , lungo  y largo  , gmjjo  &c.  hanno 
1*  ablativo  fenza  prcpolizionc.  Ballerà  un’efem- 
pio.  Gio.  Vili.  1.6.  c.  40.  Tutte  le  torri  di  Fi- 
renze , che  n'  ave  a nella  Cittd  gran  quantità  , 
alte  cento  venti  braccia  l'  una.  Talvolta  però 
fi  trovano  coll’  accufativo,  e la  prepolizione 
per.  Bocc.  g.  8.  n.7.  Quejla  non  <?  fiata  lunga 
per  lo  terzo  , ebe  fu  la  fua  . ' 

Gli  addettivi , che  accennano  materia , o 
qualità,  come  dotto , valorofo  (ire.  hanno  l'abla- 
tivo colla  prepolizione  in.  Alam.  Giron.  Iib. 
13.  ft.  86.  Era  quivi  in  que'  tempi  un  negroman- 
te In  quell'  arte  dottifftmo  , ed  efperto. 

Gli  addiettivi,  che  accennano  feparazione, 
vogliono  l’ablativo  colla  prepolizione  da y o 
il  genitivo,  e così  diciamo:  efule  dalla  pa- 
tria , alieno  dallo  Jludto , fìcuro  da'  pericoli , pu- 
ro da  ogni  colpa  , privo  d'  amici , e limili. 
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DE * HOMI  COMPARATIVI. 

IL  comparativo  innanzi  a fe  può  avere  av- 
verbj  determinativi  , o di  mit'ura  , come 
molto,  più,  poco,  tanto,  quanto  &c.  ma  dopo 
ordinariamente  ha  il  genitivo.  Bocc.  n.  i.  Hon 
fo  cut  io  mi  poJJa  la  fi  tare  a rtfcuotere  tl  mio 
da  loro  più  convenevole  di  te . 

Ammette  non  di  rado  il  nominativo  dopo 
di  fc*  con  la  particella  che  in  mezzo.  Bocc. 
g.  9.  n.  3 Rimarrai  più  l'ano , che  pefce . Perrar. 
canz.  24.  Una  donna  più  bella  ajlat,  che  7 /ò- 
le , £ più  lucente  . 

Oltre  al  calò  fuddetto,  può  il  comparati- 
vo avere  dopo  di  fe  altro  cafo  dinotante  ec- 
cello , come  per  efempio  : Pietro  è ptù  alto 
di  Paolo  un  fommefifo.  Ma  quello  cafo  il  ri- 
ceve come  addiettivo»  e di  fua  natura,  non 
come  comparativo. 

DE » SVP  ERI  AT1VI. 

USano  i Tofcani  con  molta  varietà  i im- 
perlativi, e perciò  qui  intorno  alla  lo- 
ro varia  codruzione  porremo  alcune  brievi 
olTervazioni . 

OJÌervazione  prima. 

A ’ Imperiativi  fi  aggiugne  talvolta  predo 
gli  antichi  qualche  accrcfcimento , o termi- 
ne. 
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ne.  Nov.  ant.  4:5.  Narcifjb  fu  molto  belltjjt- 
mo  . Bocc.  g.  2.  n.  9.  Quefla  tua  così  fanttjjl - 
donna  . 

OJfervazione  feconda. 

II  fuperlativo  talora  è affoluto,  come  quan- 
do fi  dice;  Cicerone  fu  eloquenti  fimo  : e tal- 
volta ha  relazione  all’  altre  cole  dello  fteflo 
genere » e accenna  eccedo  fopra  di  quelle . 
I Latini  mettevano  tali  cofe  in  genitivo  plu- 
rale» e dicevano  per  elempio:  Cicero  fuit 
Komanorum  eloqueutijjìmut  ; ovvero  in  geniti- 
vo fingulare  di  nome  collettivo  : Demojlbenes 
fuit  orator  prcefìantifpmur  totius  Gr cecia . Ma , 
noi  le  mettiamo  in  accufativo  colla  prepofi- 
zione  tra  » o fra  » o in  dativo  coll’  oltre  ad 
Bocc.  n.  5.  La  donna  tra  tutte  V altre  donne 
del  mondo  era  bellijjtma » e valorofa.  E Introd. 
Nella  egregia  Città  dt  Fiorenza , oltre  ad  ogni 
altra  It altea  bellijjtma . 

Offervazione  terza. 

11  fuperlativo  non  fi  confiderà  con  rigor 
filofofico  » onde  predo  di  noi , come  ancora 
predo  i Latini , riceve  dopo  di  fe  un  compa- 
rativo » che  il  fuperi  . Bocc.  g.  5.  n.  3.  Pietro 
lietiffìmo  » e /’  Agnolella  più , quivi Jifpofarono . 

Anzi  è proprio  delia  nodra  lingua  porre 
dopo  il  fuperlativo  un  pofitivo . Bocc.  n.  5. 
Intra  P altre  gioje  più  care  » che  nel  fuo  tefo - 
ro  avejfe  » era  uno  anello  bellijjìmo  » e pre. 
ziofo . 

Z DE* 
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DE ’ PARTITIVI. 

I Partitivi  ricevono»  come  in  Latino,  il  ge- 
nitivo plurale , o pure  1*  accufativo  colla 
prepofizionc  trat  o alerà  equivalente.  Bocc. 
Proem.  Fra’ quali  /’  alcuno  mai  n ’ ebbe  bifogno  y 
io  fono  uno  di  quegli . 

DE ’ prohomi . 

I Pronomi , fe  fono  addettivi , non  hanno 
cafo,  ma  fi  accordano  col  loro  fuftanti- 
vo  . Se  fono  a maniera  di  fuftantivi , hanno 
cafo  talvolta  quando  hanno  forza  di  partiti- 
vi, cioè  il  genitivo,  o 1’  accufativo  col  tray 
come  nell’  efempio  addotto  di  fopra  . Pari- 
mente quando  accennano  parte  indetermina- 
ta di  alcuna  cofa,  hanno  il  genitivo.  Petrar. 
fon.  32.  Ma  però  ebe  mi  manca  a fornir  /’  opra 
Alquanto  delle  fila  benedette . 

CAP.  XIII. 

Della  Coftruzione  della  prepofizione. 

GRandiflima  varietà  s’  incontra  nella  no- 
ftra  lingua  intorno  a’ cali,  a’ quali  fer- 
vono le  prepofizioni , e perciò  non  fi  può 
ftabilire  fermamente  a qual  cafo  ferva  ciafeu- 

na 
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na  prepofizione.  Sarà  adunque  neceflario  ac- 
cennare, qual  cafo  dar  fi  polfa  a ciafcuna  pre- 
poiìzione,  cogli  efeinpj  de’ buoni  Autori,  e 
colla  maggior  brevità  poflìbile,  trattando  pri- 
ma delle  Compiici  prepofizioni , c appreflo 
delle  com polle . 

DELLE  PREPOSIZIONI  SEMPLICI. 

LE  prepofizioni  Cemplici  fono  quelle , che 
di  più  prepofizioni  non  fono  eompoftc  , 
e fono  le  Tegnenti . 

DI.  Serve  ordinariamente  al  genitivo,  di 
cui  è Cegno , avanci  a’  nomi , pronomi  ; av- 
verbi, prepofizioni,  e infiniti.  Bocc.  Introd. 
Erano  gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  nulle 
trecenquarantntto . E Proem.  In  cambio  di  cidf 
cb'  to  ricevetti . E ivi . Intendo  di  raccontare 
cento  novelle.  Gio  Vili.  1.  g.C.  I Non  però , che 
foffe  della  grandezza  di  prima  . Bocc.  g.  4. 
n.  io  La  quale  tornò , e difje  di  //. 

Serve  talvolta  al  dativo  in  vece  di  a.  Bocc. 
Introd.  Erano  uomini,  e femmine  di  graffo  in - 
gegno , e i più  di  tali  fervtgj  non  tifati.  E 
g.  5«n  6.  Ircbia  è un'  i Col  a affai  vicina  di  Nrf- 
poli  . E n ult.  lo  ho  trovata  una  giovane  fe- 
condo il  cuor  mio  affai  prrjfo  di  qu) . 

Serve  anche  all’ablativo  in  vece  di  da  \ 
non  Colamento  ne’cafi  di  Ceparazione,  come 
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fi  è veduto , ina  in  altri  ancora  . Bocc.  g.  4. 
0.9.1/  Guardafiagno  pajfato  di  quella  lancia  , 
cadde  , e poco  appreffo  morì . E g.  (5.  n.  io.  Cer- 
taldo  è un  Cafìelto  di  Valdelfa , #7  quale  quan- 
tunque picchi Jta  1 gtddì  nobili  uomini  , e d' agia- 
ti fu  abitato . E ivi . Chiunque  di  queflt  car- 
boni in  fegno  di  croce  è tocco , tutto  quello  an- 
no può  viver  Jìcuro  , che  fuoco  noi  toccherà  , 
che  non  fi  fenta  . 

Parimente  ferve  all’ablativo  in  vece  di  co», 
o in.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Maefiri  lavorate  di  for- 
za• Ancora  fi  ufa  in  vece  d’ó*.  Bocc.  g.  2. 
n.  9.  Dimmi , di  cùe  10  /’  io  offefo , rùe  /»  «c- 
CfT/rr  to/  debbi} 

Fa  ancora  le  veci  di  />er.  Liv.  E^//  piaga  e a , 
e di  grande  pietà  non  potè  a motto  fare.  Bocc. 
g.  io.  n.  3.  Abbi  di  ccrtoy  che  ninno  altro  uom 
vive  , il  quale  te  quant*  io  ami. 

Serve  altresì  all’ accufativo , e all’ablati- 
vo , in  forza  deli’ e*,  e dell  ’ inter  de*  Lati- 
ni. Dante  Convito  pag.  90.  La  natura  umana  è 
perfettijjìma  di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù . 

Talora  è fegno  di  particolarità,  e vale  al- 
cuni, o alquanti,  e s’adatta  a più  cali. 
Bocc.  g.  3.  fine  . Ebbevi  di  quelli , che  inten- 
der vallano  alla  Melanefe . E g.  4.  n.  4.  Fece  due 
galee  fonili  armare , e meffivi  fu  di  valenti 
uomini , con  effe  fopra  la  Sardigna  n*  andò. 

Si  ufa  ancora  per  dinotar  figliolanza , ma- 
niera comune  a noi,  c a*  Greci  ; c cosi  nel 
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Boccaccio  leggiamo  : Giannuol  di  Severino  , 
Cecco  di  Mejj'er  Fortarrigo  > Cecco  dt  Mefferc 
Angiulteriy  c firn i li . 

E’ ancora  contraflegno , o titolo,  ma  in-' 
corporata  coll’articolo.  Tav.  Rit.  Colla  Vul - 
ze//<*  f/ottrf  delle  bianche  mani.  Bocc.  g.  8.  n .9. 
Siccome  è il  Tamagnin  della  Porta . Cioè  che 
ila  alla  Porta . 

A 

Serve  d’  ordinario  al  dativo , di  cui  è fe- 
gno  . Bocc.  g.  8.  fin.  Infino  all * ora  della  centi 
Itbertd  concedette  a ctafcuno . 

Serve  ancora  all*  accufativo  in  forza  della 
prcpofizione  ad  de’  Latini . Amm.  ant.  dift.  3. 
rub.  2.  amm  6.  L'animo  noflro  fi  dee  chiamare 
ogni  dì  a render  ragione . Bocc.  g.  4.  n.  I.  Fu 
prefo  da  due  , e fegretamente  a Tancredi  me- 
nato . E g.  4.  n.  2.  Di  notte  fe  ne  fuggirono  a 
Rodi . 

E in  forza  di  per.  Bocc.  g.  4.  n.  2.  Io  voglio , 
che  in  luogo  delle  buJJ'e , eh’  egli  vi  diede  a 
mie  cagioni , che  voi  abbiate  qttefla  conia- 
zione . Paffav.  f.  4.  Avvegnaché  a fu  a colpa  la 
navicella  fa  fracaffatay  e rotta.  Tav.  rit.  He 
furono  affai  allegri , da  poi  che  /’  ebbono  a 
fignore  . 

E in  forza  à'  in.  Nov.  ant.  4^.  A voi  non 
farebbe  onore , che  7 vojlro  legnaggio  andajfe 
a pnvertade . 

Serve  all’ablativo  in  fenfo  d’ in , o con . 

Z 3 Nov. 
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Nov.  ant.  3.  Ejfendo  poveramente  ad  arnefe. 
Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Se  tu  non  fojjì  dt  conforto  bi- 
fogno  fo  , come  tu  f e'  , io  dt  te  a te  me  defimo 
mi  dorrei. 

Talora  fa  le  veci  del  prode’  Latini.  Bocc.g.io. 
n.8  V avrebbe  egli  a fe  amata  ptù  toflo , che  a te% 

E talvolta  ha  forza  dell’  ablativo  della  quin- 
ta de’  Neutri  de’  Latini . Bocc.  g.  3.  n.  9*  In 
abito  dt  peregrini,  ben  forniti  a danari  , e ca- 
re &èojc  . Nov.  ant.  2.  Cotanto  dico , che  ’/  ca- 
vallo è nutricato  a latte  d ’ afina . 

Vale  talvolta  a modo,  a fimilitudine.  Bocc. 
g.9.  n.  5.  Cotefli  tuoi  denti  fatti  a bifeberi. 

E talora  a rifpetto,  a comparazione.  Bocc. 
g.  6.  n.  5.  Con  vifo  piatto , e ricagnato , che  a 
qualunque  de ’ Baronci  più  trar  formato  V ebbe , 
farebbe  flato  foa/db  . 

Fa  ancora  le  veci  di  fegno  dell’  abla- 
tivo. Bocc.  g.  2.n.  6.  Amcnduni  gli  fece  pigia- 
re a tre  funi  fervidori.  E n.  2.  Apprejfo , a £r<*« 
valenti  uomini  il  fece  compiutamente  ammae - 
Jlrare  nella  noflra  Fede.  E g.  3.  n.  io.  E 
dn  a «o/fi  commendare  la  Crifliana  Fede , //« 
dì  ne  domandò  alcuno  . E g.  2.  n.  I.  Fatevt  a 
ciafcun , ci>e  wt  accufa , //ire  quando , 0 //o»c 
gli  tagliai  la  borfa. 

A incorporato  coll’articolo,  e aggiunto  a 
certi  nomi  femminini  forma  modi  avverbiali 
indicanti  alcuna  particolar  maniera.  Cosi  nel 
Boccaccio  abbiamo  : alla  trifla  , alla  fcape - 
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firata  y all'antica  &c.  e nell’ufo  diciamo: 
alla  franzefe  y alla  romana  &c. 

A fi  adopera  elegantemente  per  in  in  ligni- 
ficazione di  tempo . Bocc  g 7.  n.  t.  Egli  è la 
fantafima  , della  quale  io  ho  avuta  a quefie 
notti  la  maggior  paura  , ebe  mai  fi  avejj'e . 

Congiunta  cogl*  infiniti , dà  loro  la  forza 
de*  gerundi  Latini.  Bocc.  g.  4.  n.  1.  Nè  a ne - 
gare  » nè  a pregare  fon  dtfpofia . E g.  4.  n.  io. 
A trarglt  P ofio  potrebbe  guerire . E g.  4.0.1. 
Or  via  va  colte  Jemmme  a fpander  lagrime . 
E Conci.  Quando  queflo  fu , egli  erano  poche 
a fcriverc  delle  fopr aferitte  novelle . E g.  io. 
n.  8.  Che  ho  10  a curare , /e  il  calzolaio  piut - 
fo/?r> , che  'l  filofofo , //’  ««  mro  pfro , /V- 

condo  il  fuo  giudicio  , difpofio  in  occulto  , 0 in 
palefe  y fé  il  fine  è buono  ? 

Talvolta  vale  la  prepofizione  inverfo.  Bocc. 
g.  8.  n.  7.  Montata  tn  falla  torre  y e a tramon- 
tana rivolta  cominciò  a dire . 

DA  . 

E*  fegno  dell’  ablativo,  che  dinota  opera- 
zione > feparazione,  termine  di  partenza,  o 
differenza . Bocc.  g.  4 princ.  Chi  non  v ' ama  , 
e da  voi  non  di  fiderà  d'  efiere  amato , ri  mi 
ripiglia  . E n.  4 Credendo  lui  ejfere  tornato  dal 
boOto , avvitò  di  riprenderlo  forte . Petrar. 
fon.  13-?  Pien  d'  un  vago  penfier , che  mi  dtpvia. 
Da  tutti  gli  altri . E fon.  1.  Qtiand'  era  in 
parte  altr ' uom  da  quel , eh'  io  fono  . . 

Z 4 Con» 
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Congiunta  co’  pronomi  primitivi  ha  farsa 
di /o/o,  c Pensa  compagnia , e vi  fi  frammet- 
te talvolta  il  per.  Dante  Purg.cant.  i.  Pofcia 
rifpofe  lui  : da  me  non  venni.  Lib.  cur.  malat- 
tie. Molte  malattie  guerifcono  da  per  fe,  /e#- 
j ta  /*  opera  del  medico . 

Fa  le  veci  della  prepofizione,  o fia  del  fc- 
gnacafo  di.  Bocc.  g.  5 . n.  9.  Degno  cibo  dà  voi 
il  reputai . 

E della  prepofizione,  o fia  fegnacafo  a. 
Bocc.  g.  2.  n io.  Vi  menerò  da  /et,  e fon  cer - 
lo  , eh'  ella  vt  conofcerà  . E g.  8.  n.  9.  Andrà 
f accendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran 
fufolare . 

Talvolta  accenna  cagione , e vale  I’  oh , 
de’  Latini . Bocc.  g.  1.  fin.  Una  valle  ombrofa 
da  molti  arbori. 

Accenna  la  patria  particulare  . Bocc.  g.  5. 
n.  5.  Qyejla  giovane  non  è da  Cremona  , nè 
da  Pavia , anzi  è Faentina.  Ma  fe  la  patria 
è più  generale,  come  Regno,  Provincia,  I fo- 
la , fi  adopera  il  di.  Bocc. g.  ^.n.  8.  Dtjfe  il 
Monaco  : io  fono  anche  morto  , e fui  di  Sar • 
digna . 

Speflb  ancora  accenna  attitudine , o con- 
venevolezza. Bocc.  g.  3.  n.  9.  F fendo  ella  già 
d ’ età  da  marito  . E g.  4»  n.  4.  Gioje  da  donne 
portandole  , come  i mercatanti  fanno , a vede - 
re . E g,  5.  n.  4.  Materia  di  crudeli  ragionamene 
li,  e da.  farvi  piagner  v*  impojt.  Significa  an- 
cora 
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eoa  capacità  . F.  Giord.  pag.  òr.  Or  yuojjfì /•  ani- 
ma empiere  dt  male ? no:  non  è vafo  da  ciò. 

Vale  talvolta  in  arca . Bocc  g.  3.  n.  8.  In  coti 
fatti  ragionamenti  fu  tenuto  Ferondo  da  dieci 
mejt . E g.  8.  n.  io.  Comparate  da  venti  botti . 

Può  ancora  valere  di  che , congiunto 

coll’  infinito,  o col  nome.  Bocc  n.  3.  Venjojft 
co/lui  avere  da  poterla  fervtre  . E g.  5.  n io. 
Sì  da  cena  ci  ha  : noi  fiamo  molto  ufate  dt  far 
da  cenay  quando  tu  non  ci  fé' . Niccolai  pag.  80. 
<Tuttoyquantunquc grandiffìm*y  egli  ha  per  picciolo » 
quando  V è altra  co  fa  maggiore  da  poter  dare . 

Accompagnato  cogli  avverbj  molto  , poco  » 
niente , bene  y tanto , più , fottintendendofi  l’in- 
finito //ire,  o altro  equivalente,  accenna  abi- 
lità, o attitudine.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Sempre  poi 
per  da  molto  l' ebbe y e per  amico.  E g.  3.0.  2. 
Vomoy  quanto  a nazione , di' v iltjjìm  a condizio- 
ne y ma  per  altro  da  troppo  più,  ebe  da  coti 
vii  mefhere . Laica  Spir.  att.  5.10.7.  Ta  fé* più 
da  poco,  che  Mafoy  che  fi  lafciava  fuggire  i 
pefei  cotti . Bocc.  g.  io.  n.  1.  Multi , 1 d 

comparazione  di  voi  da  niente  fono . E g.  2.  n.  2. 
Par  per  fona  molto  da  bene , e co/iumato.  E g.  3. 
n.  io.  Non  fofpicò  > che  ciò  Cuccio  Balena  eli 
aveflc  fatto  y perciocché  noi  conofeeva  da  tanto. 

Da  ciò  vale  attoy  idoneo  , difpojio . Bocc. 
g.  3.  n.  1.  Ed  egli  è il  miglior  del  mondo  da  ciò 
cofiut.  E nel  Teftamento  predo  i Deput.  fac- 
ciata 3.  Allora  vagito  pojjano  con  /’  autorità  de' 

lor 
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lor  tutori y fe  in  etti  da  ciò  fojj'ono  . E g.  ’J.  n.  2. 

Se  io  volcJJÌ  far  ma!e->  io  troverei  ben  con  cui  &c. 
nè  mai  mel  fbfferfe  il  cuore  : perciocché  to  non  fui 
figliuola  di  donna  da  ciò . E g.  3.  n.  i.M/  pregò  il 
ca/laldo  loro , quand'  io  me  ne  venni , chefe  io 
n'  ave Jft  alcuno  alle  mani , che  fojj'e  da  ciòj  che 
io  gliele  manda jjì . 

Da  innanzi  a Verbo , o a nome  dinota  con- 
venienza, o neceflìtà;  ma  davanti  a’  Verbi  fi 
congiugne  coll’  infinito , ed  equivale  al  no- 
minativo gerundio.  Bocc.  g.  1.  n.  3.  Diede  or- 
dine  a quello , che  da  far  fojj'e.  E g .6.  nel  princ. 
Dioneo , quella  è quijltonc  da  te. 

Ne’  giuramenti , e nelle  afferzioni  dinota  con- 
venienza alla  qualità  della  perfona , che  parla  • 
Stor.  Aiolf.  Tt  giuro  da  cavaliere , cb'  io  non  V ho 
veduto . Redi  Lett.  voi.  1.  pag.  302.  Houle  rifpon- 
do  da  medico,  ma  bensì  da  fuo  buono  amico. 

IN. 

Quella  prepofizione,  fe  ad  effa  fegue  l’ar-  ' 
ticolo,  fi  muta  in  «e,  e s’ incorpora  con  l’ar- 
ticolo iìefifo , dicendo  nel , nella  &c.  Petrar. 
fon.  2.  Onde  i mie'  guai  Ne!  comune  dolor  r'  in - 
cominciare  . Pure  fi  trova  in  innanzi  all’  arti- 
colo, e talvolta  accompagnato  anche  col  nel . 

Buti  Inf.  20.  Secondo  che  dice  in  lo  te(lo.  Fi- 
renz  rim.  101.  f f onder  ro  fe  colte  in  la  vii  ce- 
nere . Amm.  ant.  diti.  2^.rub.  g.amm.  2.  In  nel 
numero  di  pecore , e dt  fiere  è avuto  qualunque 
- è oppreffo  da'  diletti  del  corpo . 

Il 
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Il  Muzio  nella  Varchina  cap.  21.  dice,  efler 
regola  ferma , che  in  profa  sì  ha  a fcrive- 
re  nella , e in  verfo  ne  la.  Ma  l’Annotatore 
all*  Ercolano  del  Varchi  pag.  2 <>2.  n.  1.  chia- 
ma (corretto  tal  ufo  , come  quello  di  dire 
ne  li  t ne  le  y ne  lo  , perchè  l’ortografia  dee 
feguitare  la  pronunzia.  Ora  nel  pronunziare 
fi  raddoppia  la  L da  chi  pronunzia  bene. 

Si  ufa  co’  Verbi  di  fiato.  Bocc.g.  2.  n.  7.  In 
un  tettuccio’  aJJ'ai  piccolo  fi  dormiva . 

E co’  Verbi  di  moto.  Bocc.  n.  2 Montò  a. 
cavallo  , e come  più  tofio  potè  9 fe  «’  andò  in 
Corte  dì  Roma. 

E in  fenfo  di  dentro.  Eocc.  g.7.  n.  3.  Qu 
fii  fon  vermini , cb'  egli  ha  in  corpo. 

E in  fenfo  di  Copra  . Bocc.  g.  7.  n 9.  Mo/- 
to  meglio  farebbe  a dar  con  e fa  in  capo  a Hi - 
cifrato . 

In  vece  d’  a . Bocc  Fiamm.  lib.  4.  num.  174. 
O Iddio , veditore  de ’ nofìri  cuori , le  non  vere 
parole  dette  da  me , non  m'  imputare  in  peccato . 

In  vece  di  con  . Bocc  Introd.  Orribilmente 
cominciò  i fuoi  dolorrft  effetti , ed  in  miraco * 
lofa  maniera  a dime, (ir are . 

In  vece  di  per . Bocc,  n i.  E cori  in  contrae 
rio  le  taverne , e gli  altri  dtfoncfli  luoghi  vi - 
filava  volentieri. 

In  vece  di  contro.  Bocc.  lett.  Pin. Roflf  pag. 
273.  Vitcllio  CeTare  fentì  la  ribellione  de'  fuoi 
e fenili > cd  in  fe  vide  rivolto  tl  Romano  popolo. 

\ In 
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In  lignificato  di  ver  fa.  Petrar.  fon.  g.  In  me 
moventi  » de ' begli  occhi  i rat , Cria  d ’ amor 
penficrt . 

In  fenfo  di  nello  fpazìo . Bocc.  Proem.  Cento 
novelle  raccontate  in  dieci  giorni  da  una  one - 
fia  brigata  di  fette  donne  , e di  tre  giovani . 

Per  a maniera  , a foggia  . Bocc.  g.  8.  n.  g, 
N iuna  cofa  valendole  il  chieder  mercè  colle  ma - 
ni  in  croce. 

Dinota  ancora  talvolta  età  indeterminata 
fra  due  termini  diftinti.  Bocc. g.  3.0.4.  Giova-* 
ne  ancora  di  ventotto  in  trent ’ anni. 

Si  trova  ancora  ufato  per  intorno . Bocc. 
g.  4.  n.  1.  MeJ/agti  una  catena  in  gola  , mandò 
* uno  al  Rialto , che  bandtjìe. 

PER. 

Co’  Verbi  di  moto  pare  che  riceva  1*  accu- 
fativo  o qualche  avverbio,  che  Io  contenga . 
Dante  Purg  cant.  5 Quando  r'  accorfer  eh'  ? non 
dava  loco  Per  lo  mio  corpo  al  trapalar  de * 
rag^i . Bocc.  g.  io.  n.  g.  Cominciò  a fare  le  più 
fmi  furate  cortefie  , che  mai  facejje  alcuno  al- 
tro , a chi  andava  , e veniva  per  quindi. 

Co’  Verbi  di  flato,  in  fenfo  d’  in , riceve 
altresì  l’accùfativo.  Bocc.  Introd.  Per  le  /par- 
te ville , e per  gli  campi , e per  gli  loro  col- 
ti , e p<?r  le  cafe  di  dì , e di  notte  morieno. 

Si  ufa  in  vece  di  a , e di  da , e di  con. 
Bocc.  g.  5.  n.  9.  Per  modo  di  diporto  fe  »’  an- 
dò alla  piccola  cafe  tra  di  Federigo.  E Proem.  Ho 
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meco  fleffo  propofio  di  volere  in  quel  foco,  che 
per  me  fi  può  , alcuno  atteggiamento  prefi  are. 
Guid.  G.  pag.  123.  Al  quale  errore  per  quefie 
parole  rifpofe . 

Talvolta  dinota  cagione , mezzo , o (fru- 
mento. Petrar. canz.  18. Felice  l'alma^  che  per 
voi  fofpira . Bocc.  g.  2.  n.  9.  Per  vergogna  qua  fi 
mutolo  divenuto  , niente  dtcea  . Gio.  Vili.  1.8. 
c.  52.  Si  rubellò  a ’ Fiorentini  il  C afelio  di  Pia- 
tto Travigne  di  Saldar  no  per  Carlino  de'  Paz- 
zi di  Valdarno . Bocc.  g.  2.  n.  4.  Fati  a fi  alquan- 
to per  lo  mare , che  già  era  tranquillo , e per 
gli  capelli  prefolo , con  tutta  la  coffa  il  tirò 
in  terra. 

Accenna  talora  fine  . Petrar.  fon.  i<5i.  Per 
ritrovar  ove  H cor  lajfo  appoggi , Fuggo  dal 
mio  natio  dolce  aer  Tofco. 

Vale  ancora  il  prò  de’  Latini , in  lignifica- 
to d’  in  favore , in  nome , in  vece . Bocc.  g.  2. 
n.  6.  Io  farei  per  Currado  ogni  cofa , cb'  io  po- 
teri , che  gli  piacejfe.  E g.  5.  n.  7.  Ad  uno  M. 
Currado , che  per  lo  Re  v’ era  capitano , la’n- 
giuria  fattagli  da  Pietro  contata , il  fe  piglia- 
re . E g.  6.  n.  1.  Spefio  ne' nomi  errando , un  per 
uno  altro  ponendone  . 

Aggiunta  a’  nomi , benché  fovente  quali  a 
maniera  di  ripieno,  pure  può  lignificare  in 
luogo , in  confider azione , come  , e limili.  Nov. 
ant.  35.  Il  lodava , ficcome  egli  era , per  lo  più 
corte f e fignore  del  biondo.  Bocc.  n.  1.  EJJende 
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flato  un  peffnto  uomo  tn  vtta  , in  morte  è re - 
pittato  per  finto.  E g.  2.  n 5.  Ebbe  età  , cb' cl~ 
la  dtctva , p/:)  che  per  zvro . E g.  7 n,  8 S)  di 

Jìuel  d'  Arriguccio  mede  fimo  la  fovvenne , cb ' eU 
a fi  chiamò  per  contenta. 

Prepo(la  all’  infinito  > con  avanti  il  Verbo 
tfitre  , o fare , gli  dà  la  forza  del  partici- 
pio futuro  de’  Latini;  e talvolta  fignifica  ef. 
fere  in  procinto,  pericolo,  o rifico,  di  fare, 
o farli  una  cofa.  Bocc.  n.  1.  Io  fono  per  ri- 
trarmi  del  tutto  di  qui . E g.  2.  n.  4.  Tenendo 
forte  con  amendue  le  mani  gli  orli  della  cajf 1 , 
a quella  gutfty  che  far  veggi  amo  a coloro , che 
per  affogar  fono,  quando  prendono  alcuna  cofa . 
Cecch.  Stiav.  prol.  E pur  con  tutto  età  io  fto 
per  dirvelo , 

Aggiunta  a nomi  fuftartivi , nell’ufo  de’  To- 
fcani,  accenna  una  particolar  confiderazione. 
Adduce  il  Vocaboiaiio  uno  efempio  dell’ufo; 
quejlo  cavallo  è troppo  graffo  per  barbero . 
Cioè  confiderato  come  barbero. 

Talora  è nota  di  dirtribu/ione.  Bocc.  g.  6. 
r.  J.  Di  quello  un  mezzo  bicchier  per  uomo  defìe 
alle  prime  metife . E g.  10.  n.9.  Fattefi  venire 
per  ctéiCcuno  due  paja  di  robe  , dtjje  ; prenden- 
te quefie  . 

Accenna  ancora  mezzo  d’origine,  e dipen- 
denza , ed  è modo  comune  a’  Greci . Rocc  g.  2. 
n.  8.  EJJìfon  per  madre  di  cefi  di  paltoniere.  Gio. 
Vili.  1 ib. 4 cap.  io.  £ di  loro  per  donna  nacquero 
lutti  i Conti  Guidi.  ' Di- 
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Dinota  alcuna  volta  tempo,  c vale  duran- 
te un  tale  fpazio.  Bocc.  Introd.  A ciafcuno  per 
un  giorno  t'  attribuì fc a tl  pefo , e l'onore.  E 
g.  2.  n.  7,  E quivi  per  più  dì  dimorando , fi  mo- 
firò  forte  della  perfona  dtfagtato , 

Si  giugne  a’  nomi  dinotanti  fpazio,  nume- 
ro, o niifura.  Bocc.  g.  5.  n.  1.  St  videro  forfè 
per  una  tratta  d’  arco  vicini  alla  nave . 

Ha  talora  forza  di  benché , qualunque  , e 
limili . Bocc.  g.  4.  n.  6.  nel  princ.  Ajj'at  volte 
avevano  quella  canzone  udita  cantare , nè  mai 
avevan  potuto , per  domandarne,  fapere , qual 
fi  fojj'e  la  cagione , perchè  fojfe  fiata  fatta.  E 
g.7.  n.  x.  Temere  non  ci  bt fogna , ch'ella  non 
ti  può  , per  potere  , eh'  ella  abbia  , nuocere  . 

Ed  efprime  talvolta  la  forza  del  gerundio. 

Bocc.  g.  8.n .g.  Cominciò  ad  andarfene  lungo  S. 

Maria  della  Scala , verfo  il  prato  d'  Ogni  San- 
ti , dove  ritrovò  Bruno , che  per  non  poter  /e* 
ner  le  rifa , s'  era  fuggito . 

CON. 

Prepofizione  congiuntiva  , che  accenna  fini- 
mento, compagnia,  e modo,  c ferve  all’abla- 
tivo . Bocc.  g.  4.  n.  9.  Quello  , che  avete  man- 
giato , e fiato  tl  cuore  di  M.  Cuiglielmo  Guar - 
dafìaguo , perciocché  io  con  quefie  mani  gitele 
fir appai.  E n.  ult.  Con  Grifelda  lungamente , e 
conflato  vifie . E g.  io.  n.  8.  Tito , non  refiande 
di  piagnere , con  J fatica  coti  gli  rifpofe . 

Co’  proemi  me  9 tcy  fe  fi  unifee  la  prepo- 
nitene 
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Azione  con , lafciando  la  »,  e dicendo  meco9 
teco  t e feco  y com’ è noto.  Anzi  gli  Antichi 
dicevano  ancora  nofcoy  e vofcoy  che  altri  og- 
gi non  direbbe , le  non  fe  nel  verfo 

Seco  lignifica  con  fe  y cioè  eia  fe  , fra  fe . 
Bocc.  g.  5.  n.  3.  Egli  foppirando  y e piagnendo  9 
e Ceco  la  fua  dtfavventura  maladtcendoy  veg- 
gbiava  . É g.  6.  n io.  Seco  propofero  di  fargli 
di  quejla  penna  alcuna  beffa . Si  dice  nel  me» 
defimo  lignificato  fecofieffoy  fecofìeffa.  Bocc. 
g.  2.  n.  3 Seco  ftelfo  forte  contento  cominciò  a 
dire  &c,  E g.  4.  n.  4.  Effa  feco  fteflTa  immagi, 
nando  come  fatto  ejjer  dovejfe  t ferventemente 
di  lui  s' innamorò . Dante  Inf.cant.  25.  Le  gam- 
be con  le  cofce  l'eco  Beffe  S’  appiccar  sì , che  ’« 
poco  la  giuntura  Non  facea  fegno  alcun  > che 
fi  par  effe. 

Seco  medefimo  fi  dice  anche  di  femmina  . 
Bocc  g.  8 n.  7 Lo  Scolare  tutto  lieto  feco  me- 
defimo diffe  &c.  E g.  7.  n.  5.  Non  fi  feppe  sì 
occultare  y eh'  egli  non  foffe  preftamente  conofciu - 
to  dalla  donna . La  quale  y quefìo  vedendo  y diffe 
Ceco  medefimo:  lodato  fia  Iddio. 

S’  aggiugne  talvolta  a.  feco  il  con . Bocc.  g.  $. 
n.  2.  In  Sufa  con  Ceco  la  menò.  E Laber.  num. 
38.  Parventi  eh1  egli  alquanto  delle  mìe  parole 
ridefie  con  feco  delfo. 

Seco  fi  ufa  per  con  lui y con  lei . Dante  Par. 
canr.  a8.  Dunque  cofiui  y che  tutto  quanto  rape 
V alto  LJniverfo  feco > corrifponde  Al  cerchio  > 

che 
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che  piu  ama  , e cbe  più  fiape.  Petrar.  fon.  212. 
Quel  giorno  , cb ’ l' lafctat  grave  , e penfofa  Ma - 
donna , e ’/  mio  cor  feco . 

Parimente  con  s’ incorpora  coll’articolo  del. 
la  voce  feguente  , come  più  diftefamente  fi 
vedrà  nel  ter/o  libro. 

DENTRO, ENTRO. 

Dentro , quando  è prepofizione,  dinota  la  par- 
te interna,  e riceve  ordinariamente  il  dativo. 
Bocc.Proem.  EJJe  dentro  a’  dilicati  petti  temendo , 
e vergognando  tengono  le  amorofe fiamme  naficofie . 

Riceve  ancora  1’ accufativo  Dante.  Purg. 
cant.  30 . Coti  dentro  una  nuvola  di  fiori  Don - 
na  m'  apparve  fiotto  vtrde  manto. 

E fi  trova  ancora  col  genitivo,  e coll’abla- 
tivo . Palfav.  f.  242.  E avvegnaché  non  pojfa 
adoperare  dentro  alla  mente  per  diretto  , per 
indiretto  puote  ajfiai  di  male  operare  : e fie  non 
dentro  della  porta , almeno  dentro  dagli  anti- 
porti , cbe  fono  i fientimenti . 

Entro  comunemente  fi  accompagna  coll*  ac- 
cufativo. Bocc,  g.  8.  n.  4.  lo  voglio , cbe  tu  giac- 
cia flanotte  entro  il  letto  mìo. 

Riceve  ancora  il  dativo.  Petrar.  canz.  22. 
Le  notturne  viole  per  le  piagge , E le  fiere  fid- 
ata gge  entro  alle  mura. 

Le  fi  prepone  la  particella  per , ed  è pro- 
prietà di  linguaggio.  Petrar.  0202.42.  Al  fin 
vtd’  io  per  entro  i fiori , e l'  erba  Venfiofia  ir 
sì  leggiadra  , e bella  donna . 

A a FUO- 
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PUORA,  FUORI,  e in  verfo  FUORE. 

Prepofizione,  che  nota  feparamento,  e di- 
tta nza  , ed  è contraria  di  entro , o dentro  . 
Vuole  il  genitivo.  Bocc.  g.  5.  n.  g.  A lui  par- 
ve eJJ'er  Jicuro  , e fuor  delle  mani  di  coloro  . 
Pctrar.  fon.  21  g.  Vfctta  è pur  del  bell * albergo 
fuor  a . E lon.  goo.  Or  m ’ ha  d’  ogni  npofo  trat- 
to fuor e . 

Si  trova  coll’  accufativo.  Petrar.  canz.  gì. 
Fuor  tutti  i nofìri  lidi , Nell’  Ifole  famofe  di 
fortuna  Due  fonti  ha  . 

SOPRA. 

Prepofizione  dinotante  fito  di  luogo  fupe» 
riore,  contraria  di  fatto.  Le  più  volte  fi  co- 
ftruifee  coll*  accufativo  . Bocc.  g.  5.  n.  6.  Pre- 
fala , f opra  la  barca  la  mifero , e andar  via. 

Non  di  rado  riceve  il  dativo . Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Converrd , che  voi  »’  andiate  fopra  ad  un* 
albero. 

E talvolta  il  genitivo.  Bocc. ivi.  Cominciò  a 
piangere  fopra  di  lei , non  altramente , che  f e 
morta  foffe . 

Si  adopera  per  di  là  day  oltre  , più  che . 
Bocc.  g.  2.  n.  g.  Gran  parte  delle  loro  pojfejfìo- 
ni  ricomperarono , e molte  dell * altre  comperar 
Copra  quelle.  E g.  5.  n. 2.  Ben  cento  miglia  fo- 
pra funt/i  ne  la  portò  . E g 5.  n.  6.  La  quale 
un  giovanetto  amava  fopra  la  vita  fua. 

E per  contro , addojlo . Bocc.  g.  2.  n.  8.  Ordi- 
narono un  grandtffìmo  e f eretto  , per  andare  fo- 
pra 
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pra  i ntmici.  E g.  5.  n.  6.  Partito  il  Rei  fubita • 
mente  furon  moltt  Copra  i due  amanti. 

E per  apprejìo  , vtctno . Bocc.  g.  4.  ri.  3.  Mar - 
figlia  è tn  Provenza  Copra  la  manna  pofla  . 

E in  vece  di  per . Bocc.  n.  1.  Tante  quifiioni 
malvagiamente  vincea , a quante  a giurare  di 
dire  il  vero  Copra  la  fua  fede  era  chiamato. 

E per  arca,  intorno,  Bocc.  Laber.  num.  359. 
Maravigliatomi  forte  Copra  le  vedute  cofe  co- 
minciai a penfare . 

E per  innanzi , avanti . Buri  comm.  Inf.  r. 
N ella  notte  del  Venerdì  Santo  Copra  ’/  Sabato 
Santo . 

Accenna  talvolta  pegno . Bocc.  g.  2.  n.  3. 
MeJJ’o  s' era  in  preclare  a * Baroni  Copra  caflel - 
la,  e altre  loro  entrate . E n. 7.  Avendo  portate 
tre  belle  , e ricche  robe , volendo  il  fuo  ojle  ef- 
fe1, Pugatoi  primieramente  gli  diede  P una  , e 
apprejfo  convenne  gli  dcjje  la  feconda , e comin- 
ciò Copra  la  terza  a mangiare . 

Sopra  parto,  o fopra  partorire  vale  nell’  at- 
to , o poco  dopo  l’atto  del  partorire.  Gio. 
Vili.  lib.  9.  c.  248.  Tornando  la  detta  Reina  , 
morì  Copra  partorire  ella*  e la  creatura  . La- 
fca  Sibili,  att.  2.  Cc. 6.  Morì  Copra  parto  in  co- 
te/la cafa. 

Sopra  fe  lignifica  penCoCo  . Bocc.  g.  5.  n.9. 
La  donna  , udendo  quefio  , alquanto  Copra  Ce 
Jlette  . Significa  ancora  diritto  in  Culla  perCo- 
na . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Colle  carni  più  vive , e col- 
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le  barbe  più  nere  gli  vedete  , e Copra  fe  an- 
dare , e carolare , e gtoftrare . E lignifica  an- 
cora non  appoggiato.  Bocc.  g.  io.  n.  9.  Infino 
a tanto  , cbe  per  M.  Torello  non  le  fu  detto  , 
cbe  alquanto  Copra  Ce  fiejj  'e . 

Sopra  ciò  accenna  loprantendenza  a qual- 
che uficio.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Dando  a coloro  , 
cbe  Copra  ciò  fono  per  ifcritto  tutta  la  mer- 
catanzia  , è dato  per  gli  detti  al  mercatante  un 
magazzino . Oggi  fi  Ccrive  fopracciò , e in 
ToCcana  ha  forza  di  nome , e lignifica  il  fo- 
prantendente  all’ uficio,  di  cui  fi  parla.  Sai- 
viari Grandi,  att.  3.  Cc.  9.  Prefe  partito  di  ri- 
correre al  Sopracciò  in  Dogana. 

SOTTO . 

Prepofizione , che  dinota  inferiorità  di  fito  , 
c talvolta  di  condizione,  e di  grado,  ed  c 
correlativa  di  f opra  . Si  coftruifce  ordinaria- 
mente coll’  accufativo  . Bocc.  g.  5.  n.  7.  Sot- 
to un  poco  di  tetto , cbe  ancora  rtmafo  vy  era  , 
fi  rtfirinfono  amenduni . Talora  col  genitivo. 
Bocc.  g.  4.  n.  9.  Ciafcuno  e cajlella9  e vaJJ'alli 
aveva  Cotto  di  fe . E talvolta  ancora  col  da- 
tivo. Bocc.  Fiamm.  lib.  2.  E quella , cbe  di  la - 
fcìar  V apparecchi , fo  che  conofci  lieta  , pacifi- 
ca , abbondevole  , magnifica  , e fotto  ad  un  fo- 
to Re. 

Sotto  fi  adopera  in  lignificato  di  con . Bocc. 
g 4.  n.  9.  Avrei  ben  faputoy  e faprei  fotto  altri 
nomi  comporla . E canz.  4.  Quanto  fi  dolga  con 
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ragione  il  cuore  D’ejfcr  tradito  Cotto  fede  amo- 
re . Matt.  Vili.  I.  9 c.  109.  Per  comandamento 
de ’ dettt  due  Re  , Cotto  pena  dt  cuore , e di 
avere  s * ufcirono  del  reame  di  Francia . 

TRA,  FRA  « 

Trd*  eh’  è abbreviata  da  intra , e Fra  da 
infra , Cono  due  prepofizioni , che  lignificano 
in  mezzo,  e vogliono  I’  accuCativo. 

Quando  Cono  congiunte  con  una  Cola  coCa* 
accennano  rinchiudiniento  in  quella . Bocc. 
Fiamm.  lib.  1.  Con  quefta  letizia  a me  fola  Cra 
vérdi  erbette  era  dtvifo  federe  in  un  prato. 
E più  giù  : Poi  quafi  fianca  tra  la  più  Colta 
erba  poflami  a giacere , mi  pofava . 

Congiunte  con  due  coCe,  accennano  Io  Cpa- 
zio,  o il  comprendimento  in  mezzo  ad  amen- 
due  . Bocc.  g.  g.  n.  2.  In  una  gran  fala  del  pa- 
lagio del  Re , la  quale  in  mezzo  era  tra  la 
camera  del  Re , c quella  della  Reina  , fi  na - 
foofe , Petrar  canz.  26.  Ov'  ella  ebbe  in  cofiu- 
me  Gir  Cra  le  piagge,  e *1  fiume.  Bocc.  Laber. 
num.  go.  Fra  gli  afpri  flerpt,  e le  rigide  pian - 
te , piangendo,  mi  parea  dimorare . E nell’Amet. 
Se  medefimo  mira  quafi  dubbio  tra  ’l  sì  , c *1 
no  cP  acqu  'tfiarla . 

Vagliono  talvolta  per  mezzo.  Bocc. g.  g. n.9. 
Salita  in  Culla  fala , tra  uomo , e uomo  Id 
fe  n and ò. 

Talora  nella  conver fazione,  nel  numero,  nel- 
la compagnia . Bocc.  n.  io.  Fannofi a credere , che 
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da  purità  d’  animo  proceda  il  non  faper  tra  le 
donne}  e co*  valentuomini  favellare. 

E in  vece  d’  in.  Paflav.  pag.  127.  E non,  ere • 
da  la  per  fona  y ebe  la  confezione  non  fia  intera  , 
percb*  ella  fi  confeffi  tra  più  volte)  e in  diverfi 
tempi  ad  uno  mede/imo  confefiore  per  legittima 
cagione . 

Talvolta  accennano  perpleflità.  Bocc.  g.  5. 
n.  S.  Avendo  quefie  cofe  vedute  y gran  pezza 
flette  tra  pietofo,  e paurofo.  Petrar.  fon.  119. 
In  rifoy  e”n  pianto y fra  paura)  e fpenC)  Mi 
rota  sì y ch'ogni  mio  flato  inforfa. 

Si  adoperano  anche  per  addentro . Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Un  dì  ad  andare  fra  V t fola  fi  mife • 
Gio.  Vili.  1. 12.  c.  30.  Se  »’  andar 0 tutti  in  Gra- 
nata fra  terra . 

E per  fuori  t oltre  y fopra  . Bocc.  g.  5.  n.  r. 
Egli  tra  gli  altri  fuoi  figliuoli  ne  aveva  uno  t 
il  quale  di  grandezza  y e di  bellezza  di  cor - 
po  tutti  gli  altri  giovani  trapafiava  . E g . Z. 
n.  9.  E avendo  una  fera  fra  V altre  tutti  lie- 
tamente cenato  y cominciarono  di  diverfe  cofe 
a ragionare . 

Ira  fi  adopera  non  di  rado  per  diftingue- 
re  ) e infieme  congiugnete  due  cofe , o Co- 
lo, o pofponendogli  altra  particella.  Ed  in 
tal  cafo  è regola  fermamente  oflervata  da* 
buoni  Autori  , che  il  tra  fi  metta  fedamen- 
te a principio  del  primo  termine,  e nel 
principio  del  fecondo  termine  gli  corrifpon. 
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da  la  congiunzione  e , o td . Ciò  s*  intende* 
rà  meglio  cogli  efempj.  Boccacc.  g.  4.  n.  2.  U 
condu]/ e in  fulla  piazza  , dove  tra.  quegli , che 
venuti  gli  tran  dietro  » e quegli  ancora  , c&e  , 
udito  il  bando  , da  Rialto  venuti  v*  erano  , era 
gente  fenza  fine . E g.  1.  n.  2.  E tra  rie  eg/r 
r’  accorfe  , c ci>’  egli  ancora  da  alcuno  fu  in- 
formato , eg7/‘  ór.  E g.  3.  n.  io.  La  gro- 

«M»e  tra  co»  parole  , e co»  <r//f  //  moflrò  lo- 
ro. E g.  3.  n.  1.  Tra  per  /’  una  cofay  e per  /’  al- 
tra non  vi  volli  fìar  più  . Matt.  Vili.  1. 1.  c.  80. 
Più  di  dugento  tra  dell * una  fetta  , e dell'  altra 
fe  ne  trovarono  morti  di  ferro  . 

Fra  me  f fra  fe , fra  loro  accennano  l’ in- 
terno della  perfona,  o delle  perfone,  da  cui 
rcggefì  il  fentimento.  Bocc.  Fiamm.  1. 1.  n.  1 io. 
Fra  me  fovente  dicendo  . E g.  1.  n.  7.  Fra  fe 
mede  fimo  dfie  : veramente  è quefii  cor / magni- 
fico > come  uom  dice  . E g.  5.  n.  6.  Fra  fe  deh • 
berarono  di  doverla  pigliare.  E g.  5.  n.  3.  Co- 
minciaron  fra  loro  ad  aver  configlio. 

Si  trova  ufato  fra  in  forza  della  particel- 
la di  nel  primo  termine  di  uno  fpazio  di 
tempo,  colla  corrifpondenza  della  congiun- 
zione e nel  fecondo  termine  . Boccacc.  g.  8. 
n.  ro.  Scrivemi  mio  fratello  , che  f enz ' alcun 
falh  io  gli  abbia  fra  qui , e otto  dì  mandati 
mille  fiorini  d * oro. 

PRESSO,  vrciNO. 

Prepolìzioni  dinotanti  profiìmità  di  luogo  , 
A a 4 bea- 
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benché  talvolta  ad  altre  prolUmità  fi  adat- 
tino . 

Prejfo  ordinariamente  ha  il  dativo,  ma  può 
anche  ricevere  il  genitivo,  e 1’  accufativo. 
Bocc.  g.  2.  n.  4.  Ajjdi  prejìo  a Salemn  è una 
co/la  f opra  il  mare  riguardante  , la  quale  gli 
abitanti  chiamano  la  cofia  di  Malfi . E g.  8. 
n 7 Tra  falci , ed  altri  alberi  preJJ'o  della 
torricella  nafcofo  era.  E g.  8 n.  9.  Infin  prejjo 
le  donne  di  Ktpole  il  condufe . 

Vale  talvolta  circa , intorno.  Boccacc.  g.8. 
n .9.  Prefala  di  pefo , credo , ch'io  la  portajjì 
prejìo  a una  balefìrata . Gio.  Vili.  1.  9.  c.  187. 
Stando  all ’ ajfedio  di  Genova  preJJ'o  di  cinque 
anni . 

E ancora  fi  ufa  per  in  comparazione  , al  para - 
gone.  Petrar.  fon.  222.  Che  predo  a que'  d' amor 
leggiadri  nidty  II  mio  cor  lajjò  ogni  altra  vi - 
fia  f prezza  . 

Lo  ftefio  che  prejìo  lignificano  appo  , e ap - 
prejìo . 

Appoy  che  fcrivefi  Tempre  difaccentata , ha 
ordinariamente  P accufativo,  ma  fi  trova  an- 
cora col  genitivo  , e col  dativo  ; e lignifica 
talvolta  profiìmità  morale  a una  perdona , 
cioè  nel  giudicio,  concetto,  o confidenza  di 
efla , talvolta  vale  in  comparazione  ; e tal- 
volta accenna  alla  Latina  puro  fiato  in  luogo. 
Bocc.  n.  3.  Ordinò , che  colui  de'  funi  figliuoli , 
appo  il  quale , Jiccome  lafciatogli  da  lui , fojfe 
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quefio  anello  trovato , che  colui  r’  intend.fi  e ef- 
fere  tl  fuo  erede.  Liv  dccad.  5.  tu  rifp  jtj  agli 
ambafctadori , «o«  efiere  appo  di  /oro  ato</f  ih.-» 
r//o.  Palfav.  f.  283.  G//  umili  fi  rallegrano  de* 
gli  Cpregì  » e de'  difonori  , e fino  contenti  di 
veder/i  tenere  vili  , ? difpetti  nel  parere  al - 
fra/,  cowe  Cono  appo  a /è  «e/  parere  loro, 
Bocc.  Proem.  Quantunque  appo  coloro  » 
dtfcrcti  erano  y io  ne  fifii  lodato . Cioè  nel  giu» 
dizio  di  coloro . Bocc.  g.  ò.  n.  2 Bonifazio  Papa  , 
appo  ’l  quale  M Ger/  £/?/«</  /a  1»  grandtjfimo 
flato.  Cioè  nella  Tua  grazia,  c confidenza. 
Gio.  Vili.  1. 7.  c.  70.  I Baroni  veggendo  tl picctol 
podere  del  Re  di  Araona 9 appo  la  gran  pojjdn - 
za  del  Re  Carlo  , fi  Jurono  molto  sbigottiti. 
Cioè  in  comparazione.  Gio.  Vili.  Papa  Gio- 
vanni fopraddetto  appo  Vignone  in  Proenza 
in  pubblico  Concifioro  diede  fentenza  di  feomu * 
nicazione  contro  Lodovico  Dogio  di  Baviera  , 
E'  fiato  in  luogo  alla  Latina  : apud  Avenio - 
tieni , 

Apprefio  ferve  al  genitivo,  al  dativo,  e 
all’  accusativo.  Bocc.  g.  4.  nel  fine.  Appref- 
fo  della  bella  fonte  con  grandifitmo  piacere , e 
ben  ferviti  cenarono  . E n.  I.  S’  eran  pojli  ap- 
prefio a un  tavolato , il  quale  la  camera , do- 
ve Ser  Ciappelletto  gtacea , divideva  da  un’al- 
tra . E g.  1.  n.  6 nel  princ.  Emilia , la  qua- 
le apprefio  la  Fiammetta  fidea . F.  quella  co* 
finizione  coll’ accufativo  è la  più  frequente. 

Ha 
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Ha  apprrjjb  tutte  le  fopraccennate  lignifi- 
cazioni Ui  prelfo . Di  più  fi  adopera  per  </o- 
po  . Boccacc.  g.  4.  n.  1.  Se  apprejfo  la  morte 
$'  amat  non  mt  rimarrò  d'  amarlo.  E g.  2.  n.  5. 
Or  Vidi  mettiti  avanti , io  ti  verrò  appreJJ'o . 

Vicino  ferve  al  genitivo,  e al  dativo.  Boc- 
cacc. g.  n.  4.  Viano  di  S.  Brancazio  flette  un 
Suono  uomoy  e ricco.  Eg  8.  n.  7.  Affai  vicino 
flava  alla  torricella • 

Si  ufa  per  circa , intorno . Bocc.  g.  io.  n.  4. 
Tncgotiy  che  perch'  ella  fìa  nella  mia  cafa  vi- 
cin  di  tre  mefi  fiata , eh * ella  non  tt  fia  men 
cara  . E in  fenfo  del  parum  a beffe  de’  Lati- 
ni. Bocc.  g.  5.  n.  3.  Gittò  la  fua  lancia  nel 
fieno , e affai  vicin  fu  ad  uccidere  la  nafeofa 
giovane . 

RASENTE. 

Vale  tanto  vicino}  eh’ e’ fi  tocchi  quafi  la 
cofa  , eh’  è allato.  Vuole  1’  accufativo,  ma 
riceve  ancora  il  dativo.  Pier.  Crefc.  1 5.  c.  io. 
Apprendonft  meglio  fe  /’  inneflano  tn  pedale  ra - 
fente  la  terra.  Franco  Sacchetti  nov.  1 29.  Fece 
un  foro  con  un  fuccbto  in  quel  muro  rafente  a 
quella  pentola. 

LUNGO. 

Vuole  l’ accufativo , ma  riceve  ancora  il 
dativo,  e in  verfo  talvolta  il  genitivo.  Signi- 
fica prollimità  , e quando  ferve  a*  Verbi  di 
moto  , lignifica  moto  vicino  a una  cofa  , c 
per  lo  verfo  della  fua  lunghezza.  Boccacc. 

g.  8. 
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g.  8.  n.  g.  Cominciò  ad  andarfene  lungo  S.  Ma- 
ria della  Scala  verfo  il  prato  d'  Ogntffanti • E 
g.  7.  n.  8.  ConciofoJJecofachè  la  fua  camera  fof- 
fe  lungo  la  via.  E g.  7.  in  fin.  E lungo  al  pe~ 
laghetto  a tavola  pojltfi , quivi  cenarono . Dan- 
te. Purg.  cant.  18.  E quale  ICmeno  gtd  videy  ed 
Afopo  Lungo  di  fe  di  notte  furia y e calca . 
LUNGI,  LONTANO,  DISCOSTO. 

Lungi , c in  verfo  lunge , vuole  I’  ablati- 
vo, ma  riceve  ancora  il  dativo.  Brunett. 
Teforett.  1.  3.  c.  6.  Lo  tuo  celliere  dee  ejjerc 
contro  a Settentrione , freddo , e feuroy  e lun- 
gi da  bagno  , e da  falla , e da  forno . Petrar. 
fon.  131.  Tanto  dalla  falute  mia  fon  lunge . 
Dante  Par.  cant.  12.  N on  molto  lungi  al  per- 
cuoter dell'  onde  Siede  la  fortunata  Callaroga . 

Lontano  s’adatta  a’  medefimi  cafi,  che  lun- 
gi y ed  c ufato  dal  Boccaccio  nel  Decamero- 
ne  . G.  3.  n.  5.  Da  una  parte  della  fata  affai 
lontano  da  ogni  uomo  colla  donna  fi  pofe  a fe- 
dere . E g.  9.  n.  3.  Hon  guari  lontano  al  bel  pa- 
lagio trovò  Natan  tutto  fjo  . E g.  4.  n.  8.  Mi 
parrebbe , che  per  fuggir  quefto , voi  il  dove- 
rle in  alcuna  parte  mandare  lontano  di  qui . 

Difcoflo  fi  adatta  al  dativo,  e all’ablati- 
vo. Bemb.  Afol.  E poco  da  lei  dtfeofio  tra  gli 
alberi  un  uom  tutto  falò  paffeggiare . Celli  Cir- 
ce. Tanto  gli  ho  trovati  dihojlo  al  vero. 

VERSO,  INVERSO. 

Oltre  a’  lignificati , che  accennammo  tic’  «ro- 
ti 
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ti  a luogo,  hanno  ancora  talvolta  i feguenti . 

Si  ulano  per  in  canparazivnc , tn  paragone. 
Dante.  Purg.  28.  Tutte  i acque , che  fon  di  quei 
più  monde,  Varrieno  avere  in  fe  miftura  alcu- 
na, Verfo  di  quella , che  nulla  nafconde  Parad. 
can.  24.  Che  inverfo  d’  ella  Ogni  dtmojirazton 
mi  pare  ottufa  • 

E per  intorno,  circa.  Gio.  Vili.  I 12.  c.  58. 
Verfo  la  fera  , quando  1 V iniziane  fi  r {coglie- 
vano , aperfono  una  porta  della  terra  . Matt. 
Vili.  I.  9-c.  102  Inverfo  1’  ufcita  di  Giugno  ca- 
valcano verfo  Bologna. 

E fi  noti , che  tali  prepofizioni , quando  fi 
danno  al  tempo,  e al  luogo,  fempre  voglio- 
no 1’  aecufativo  come  nell’  efempio  di  Matt. 
Vili,  tette  citato,  ma  in  altri  cafi  ricevono  il 
genitivo. 

FINO,  INFINO,  SINO,  INSINO. 

Prepofizioni , che  lignificano  termine  di  mo- 
to, o di  azione,  delle  quali  abbiamo  detto 
abbaftanza  ne’  moti  infino  a luogo . 

CIRCA. 

Prepofizione,  che  lignifica  intorno  ; non  ufa- 
ta  però  dal  Boccaccio,  che  in  luogo  di  efla  ufa 
intorno,  forfè,  e firn  ili,  che  fi  trova  contut- 
tociò  in  altri  autori  del  buon  fecoto,  col  ge- 
nitivo, col  dativo,  e coll’ aecufativo . Dan- 
te. Parad.  cant.  12.  Coti  di  quelle  fempiterne 
ro  fe  Volgenti  circa  noi  le  duo  ghirlande . Pier 
Crefc.  1. 1.  c.  8.  Sopra  la  quale  fia  fatto  muro 

d'  al - 
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d'  altezza  di  una  puntata  9 cb * è circa  di  tre 
braccia.  Matt.  Vili.  1. 1 1.  c.  4.  La  dterono  a*  col- 
legati , ricevuti  da  loro  circa  a diecimila  fio- 
rini d ’ oro* 

OLTRE  . 

Prepolizione , che  ferve  al  dativo,  c all* 
accufativo,  e lignifica  di  più.  Bocc.  n.  1.  No» 
folamente  /’  avere  ci  ruberanno  , ma  forfè  ci 
t or  ranno  , oltre  a ciò , le  perfone. 

E in  fenfo  di  alquanto  più.  Bocc  g.  2.0.9. 
Non  era  tì  poco>  che  oltre  a diecimila  dobbre 
non  valeJJ'e . 

E in  fenfo  di  fopra . Petrar.  fon.  248.  V alma 
mia  fiamma , oltra  le  belle  bella. 

E in  lignificato  di  fuori.  Bocc. g.  2.  tit.  Chi 
da  diverfe  cofe  in f e flato  , fia  , oltr ’ alla  fua 
fperanza  , riufcito  a lieto  fine. 

Mare , menti , modo , mifura  lì  trovano 

ne*  buoni  Autori  quafi  tempre  in  accufativo  fen- 
za  prepolizione  dopo  oltre , di  maniera,  che 
talvolta  s’ unifeono  in  una  fola  parola,  e li  ma- 
no quali  avverbialmente.  Bocc  g 6 n.  io.  Una 
fantijfìma  , e bella  reliquia , /<*  quale  io  me d fimo 
già  recai  dalle  fante  terre  d'  oltre  mare  Fr. 
Giordan.  Oltremonti  nella  Francia  non  fi  ufa 
mai  [piccare  nullo  impiccato , ma  tanto  vi  fia  y 
quanto  può  attenervifi . Gio.  Vili.  1.6.  c. 40.  Nel 
fello  d'  Oltrarno  il  primo  il  campo  vermiglio , e 
fcala  bianca  . Bocc.  g.  2.  n.  9 Lo  ’n cominciò  a 
fervir  sì  bene , e sì  acconciamente  > 

ven* 
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•venne  oltremodo  a grado.  E g.  4.  n,  8.  Di  cbt 
fu  oltremi  fura  dolente.  Pure  fi  trova  con  pre- 
poluione  nel  Bocc.  g.  io.  n.  9 E per  Lombar- 
dia. cavalcando  , per  pajfare  oltre  a monti , av- 
ventine y ebe  fi  feontr arano  in  un  gentiluomo . 

Olirà  è lo  lidio,  che  oltre , ma  è più  del 
verfo,  che  della  prola.  Pctrar.  p,  1.  canz.  17. 
Canzon  , oltra  quell'  alpe  Là  , dove  tl  del  <* 
più  fereno  , e lieto  y Mt  rivedrai  fovr’  un  rufcel 
torrente  . 

AVANTI,  DAVANTI,  INNANZI, 
DINANZI,  PRIMA. 

Prepofizioni,  che  hanno  fra  fe  molta  forni. 
Usanza  nel  lignificato;  ma  perchè  qualche 
varietà  nel  loro  ufo  s*  incontra , meglio  fa- 
rà confiderarle  a una  per  una. 

Avanti  vale  innanzi , e vuole  l’ accufativo» 
o’I  dativo:  c talvolta  riceve  il  genitivo.  Bocc. 
n.  7.  Avanti  ora  dt  mangiare  pervenne  là , do- 
ve lo  Abate  era . E g.i.n.  j,  Camminando  adun- 
que il  novello  Abate  ora  avanti , e ora  appref - 
Jo  alla  fua  famiglia  , gli  venne  nel  cammino 
prejfo  di  fe  veduto  Alejiandro  . E nel  Filoc. 
1. 7.  n.  387.  Andò  al  difierto , ove  Giovanni  avan- 
ti di'  lui  era  venuto  per  annunziarlo  . 

Avanti  lignifica  ancora  alla  prefenza  , col 
dativo  , o coll’  ablativo  . Bocc.  n.  6.  Cb ’ egli 
ogm  mattina  dovejfie  udire  una  Mejfia  in  S.  Cro- 
ce , e all * ora  del  mangiare  avanti  a lui  pre- 
fientarfi.  E nel  Filoc.  iib.i.  E ebe  età , che  ti 
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bo  contato  , fia  vero  , mantfeflaloti  il  f angui 
mio  , lo  quale  per  tante  ferite  puoi  vedere  avan- 
ti da  te  fpandere . 

Davanti  vale  alla  prefenza  , c fi  ufa  col 
dativo , coll’  accufativo  , e coll’  ablativo  , e 
più  di  rado  col  genitivo.  Bocc.  g.  2 n.  3.  Se  in 
altra  parte , che  davanti  ai  Papa  , flati  f fe- 
ro, avrcbbono  ad  AJeJJ’undro  , e forfè  alla  don- 
na , fatta  villania  . £ g.  2.  n.  7.  Pajjando  un 
giorno  divanti  la  cafa  , la  bella  donna 

dimorava,  gli  venne  per  ventura  veduta  . Paf- 
fav.  f.  12.  Sali  nella  mente  tua,  quafi  in  una 
fedta  judiciule  , e font  te  malfattore  davanti 
da  te,  judice  di  te  ; non  volere  porte  dietro  a 
te , acciocché  Dio  non  ti  ponga  avanti  a fé . 
Col  genitivo  io  cita  il  Cinonio  adoperato  nel 
Filoc. , ma  non  è troppo  in  ufo . 

Innanzi  ferve  al  dativo,  e all’ accufativo, 
e dinota  tempo,  o luogo,  e vale  prima . Bocc. 
Introd.  Siccome  molti  innanzi  a noi  hanno  fat- 
to. Petrar,  cap.  6.  ['fon  colei,  che  tì  importu- 
na, e fera  Chiamata  fon  da  voi , e forda,  e 
cieca , Gente  , a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera . 

Si  ufa  talora  per  fupra , più  che  &c.  Bocc. 
g.  3.  n.  5.  T*  bo  fempre  amato , e tenuto  caro 
innanzi  ad  ogni  altro  uomo  . 

E per  alla  prefenza . Bocc.  g.  8.  n.  3.  Ch ’ el- 
la  fi  guarda jf ed'  appirirgli  innanzi  quel  giorno . 

Dinanzi  ferve  comunemente  al  dativo,  ben- 
ché fi  ufi  ancora  col  genitivo,  coll’ accufad- 
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vo , e coll’ablativo;  e vale  dilli  parte  ante - 
riorc  ; contrario  a dopo  , c a dietro  . Bocc. 
Introd.  Dinanzi  alla  cafa  de!  morto  co ’ fuo'  prof- 
fimi  fi  ragunuvano  t funi  vicini . E g.  8.  n.  3. 
Egli  era  pur  poco  fa  qu)  dinanzi  da  noi . Gio. 
Vili.  I.  4.  C.  2 6.  V attendevano  in  fu  i gradi 
dinanzi  la  Cbie/a  di  S.  Pietro  . Libr.  Altrol. 
Quella  dinanzi  del  li  tre , che  fono  nel  circon • 
damento  meridionale  del  capo . 

Vale  talvolta  alla  prefenza , appreffo.  Bocc. 
g.  3 n.  3.  Io  farò  fempre  e dinanzi  a Dio  , e 
dinanzi  agli  uomini  ftrmiffimo  tefimonio  della 
tua  onefìd . 

Prima  lì  ufa  talvolta  in  forza  di  prepofi- 
j.ione  col  genitivo,  e vale  avanti , innanzi. 
Bocc.  Tefeid.  1.  g.ott.  76.  Acciocché  prima  della 
tua  partita  FoJJe  finita  la  mia  trijla  forte . 
DIETRO,  DOPO. 

Dietro  prepofizione  contraria  d’  innanzi , 
che  vale  dopo  , indietro , e vuole  il  dativo. 
Bocc.  g.  5.  n.8.  E dietro  a lei  vide  venire  fo - 
fra  un  corfier  nero  un  cavalier  bruno  forte  nel 
vìfo  crucciato. 

Cogl  ’ infiniti  de’  Verbi  fembra  avere  I’  ac- 
cudivo. Bocc.  g.  4.  n.  1.  Ih  giorno  dietro  man- 
giare laggiù  venutone  , in  un  canto  fopra  un 
carello  fi  pofe  a federe. 

Si  trova  anche  coll’ablativo.  Dante.  Tnf. 
cant.  25.  Sopra  le  Cpalle  dietro  dalla  coppa  t 
Con  P aie  aperte  gli  giaceva  un  Draco. 

Di 
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Di  dietro  vale  lo  ftefio,  che  dietro  , e vuo- 
le il  dativo.  Bocc.  Conci.  Elle  non  correranno 
di  dietro  a ninna  a farfi  leggere . Pure  il  Buti 
nel  comento  del  luogo  di  Dante  teftè  citato 
gii  dà  l’ablativo;  Dice , che  in  falle /palle 
di  dietro  dalia  collottola  gli  era  un  Dragone . 

Dopo  ferve  ali’  accula  ti  vo  , e dimoftra  or- 
dine di  luogo,  o di  tempo,  o di  azione,  e 
vale  dipoi , dietro.  Nov. ant.  44.  Quel  cotal  ma- 
rito era  dopo  la  parete  della  camera  . Bocc. 
g.  1.  n 7.  Dopo  alquanti  dì , non  veggendofi chia- 
mare , incominciò  a prender  malinconia . E n.  5, 

Dopo  alcun  ripofo  prefo  in  càmere  ornatijjìme  , 
venuta  /’  ora  del  de/inare , il  Re  , e la  Mar- 
che fatta  ad  una  tavola  fedettero. 

Riceve  ancora  il  dativo,  e talvolta  il  ge- 
nitivo. Pafl'av.  f.  56.  Il  cavaliere , che  dopo  alla 
colonna  avea  afcoltato  , e ojfervato  ciò , che 
detto , e fatto  era , gli  tenne  celatamele  die- 
tro . Bocc.  g.  3.  n.  3.  Hon  molto  dopo  a quefìo 
convenne  al  marito  andare  infitto  a Genova  . 
Moral.S.  Gregor.  1. 1.  n.  18.  Per  quegli , a cui  , 
tu  vai , tt  /congiuro , e priego , che  io  dopo  di 
fé  non  rimanga  fette  dì. 

CONTRO, CONTRA.  ' 

Prcpofizioni  dinotanti  oppofizione.  Ammet- 
tono il  genitivo,  il  dativo,  c P accusativo  ; 
e benché  alcuni  ftabilifcano  regola,  che  col 
dativo  tempre  debba  dirli  contro , e non  mai 
cantra , ciò  però  vien  contraddetto  da  efempj 
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chiariflìrai  de’  primi  lumi  deila  noftra  lingua. 
E'  ben  vero , che  un  non  fo  che  di  durezza 
fi  fente  nel  dare  a contea  il  dativo,  per  1’  in- 
contro di  quell’  ultimo  a col  fegnacafo  , ma 
non  dee  per  tutto  ciò  chi  l’  u faiTe  conden- 
narfi  d’  errore  . Ecco  gli  efempj  . Bocc.  n.  6. 
Lui  domandò , fé  vero  fojfe  ciò , che  contro  di 
lui  era  fiato  detto . E n.  4.  Acciocché  poi  non 
avejfer  cagione  di  mormorare  contea  di  lut , 
quando  il  monaco  pumjje . E Introd.  Hiuna  altra 
medicina  ejjere  contro  alle  pefltlenze  migliore . 
E n io.  io  mt  vergogno  di  dirlo  , perciocché  con - 
tra  all*  altre  non  pojjo  dire  , eh'  io  contea  a 
me  non  dica . E n.  8.  Cantra  il  generai  coflume 
de * Genovefi.  Matt  Vili  1. 1.  c.  73.  Avendo  tl 
noflro  Comune  la  guardia  di  Prato  prefa  cow- 
tro  la  comune  volontd  de' terrazzani . 

Vagliono  talvolta  rincontro  » a rimpetto . 
Bocc.  g.  2-  n . 9.  Metti  cinquemila  fiorini  d'  oro 
de ’ tuoi  contro  a mille  de'  miei . Gio.  Vili.  1. 1 2. 
C.  90.  S’  apprepe  fuoco  in  Porta  rojja  > con  tra 
alla  via , che  traverfa  , che  va  a capa  gli 
Strozzi. 

GIUSTA,  GIUSTO,  SECONDO. 

Prepofizioni  dinotanti  conformità  ; ma  le  pri- 
me due  fono  poco  in  ufo  nel  parlar  famigliare. 

Giu/la , giuflo  vogliono  l’ accusativo . Matr. 
Vili.  1.  i c.  ^4  Egli  intendeva  di  mettergli  tn 
pace  giuda  fuo  potere.  Bocc.  Filoc.  1.  7.  n.  ~.6. 
Ti  preghiamo , che  fe  per  noi  alcuna  cofa  far 

fi 
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fi  può  , che  gran  piacer  tt  fia  , la  ne  dica , con 
ferma  fperanzay  che  fornita  fia  gtu/lo  il  poter 
no/lro . Ma  nella  Tefeide  1.  6.  n 34.  fi  trova 
col  dativo  . Di  che  eia  finn  fi  già  maraviglian- 
do y F accendo  a lui  y giallo  al  potere  y onore. 

Secondo  vuole  1’  accufativo.  Bocc.  g.  5 . n. 6. 
Efft  furono  y Cecondo  il  comandamento  del  Re  , 
menati  in  lJal ermo. 

Secondo  fi  adopera  talvolta  in  fenfo  di  per 
quanto  comporta  /’  efjt  re  , 0 la  qualttd  di  cbec - 
chejfiay  e in  tal  calo  riceve  1*  accufativo,  ma 
fenza  articolo.  Bocc.  g,2.  n.  5.  Io  tt  faprò  be- 
ne y fecondo  donna  , fare  un  poco  di  onore . E 
g.  9.  n.  5.  Era  ben  veftita , e fecondo  fua  pari, 
affai  coflumata  . E g 3.  n.  1.  Ih  giovane  lavo- 
ratore forte  y e robuflo  , e fecondo  uom  di  vii. 
la  , con  bella  perCona . E g.  io.  n.  9.  E quivi , 
fecondo  cena  (provveduta,  furono  affai  bene , 
e ordinatamente  ferviti. 

ECCETTO,  S41VO,  FUORI, 

IN  FUORI. 

Prepofizioni  eccettuative,  delle  quali  = 

Eccetto  vuole  l’ablativo.  Filipp.  Vili.  1.  ti. 
c.  69.  La  fatando  al  Capuano  ragazzaglia  , e 
vile  gente  y eccetto  alquanti  Italiani . 

Safvn  riceve  parimente  l’ablativo,  o fia 
quel  caro,  con  cui  efprimer  fogliamo  l’abla- 
tivo alfe  luto  latino,  o in  ifeambio  una  pro- 
pensione G10.  Vili.  I.  7 c 5.  Rendagli  la  fi?no- 
rta  di  Lombardia , / alvo  la  Marca  Trivigiana, 

B b 2 Bocc, 
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Bocc.  n.  ult.  Kon  la  lafctar  per  modo , che  le 
bejhcy  e glt  uccelli  la  divorino , falvo  fc  egli 
noi  ti  comandale. 

Fuori  fi  ufa  in  forza  di  prepofizione  eccet- 
tuativa, come  le  due  accennate,  col  metter- 
vi dopo  cbey  o folamente . Bocc.  g.  z.  n.  9.  Hiuno 
fegnale  da  potere  rapportare  le  vide  , fuorichè 
uno  , cb'  ella  n*  avea  fotto  la  fintfìra  poppa. 
E g.  5.  n.  5.  Quella  trovò  di  roba  piena  ejfer 
dagli  abitanti  abbandonata , fuor  folamente  da 
quejla  fanciulla. 

In  fuori  lignifica  lo  fteflo,  che  eccetto  , e 
falvo , ma  gli  fi  prepone  la  cofa  eccettuata 
in  ablativo  colla  prepofizione  da.  Bocc. Conci. 
Maeflro  alcuno  non  fi  trova , da  Dio  in  fuo- 
ri , che  ogni  cofa  faccia  bene . 

Altri  ebey  altro  che  vagliono  fuorché.  Bocc. 
Introd.  Egli  mi  pare , che  ninna  perfona , la 
quale  abbia  alcun  polfo , e dove  pojja  andare  , 
come  noi  abbiamo , et  fia  rim  afa , altri  che  noi. 
E n.  i.  Avea  gr andijfm a vergogna , quando  uno 
de*  fuoi  firumenti  fojfe  altro  che  falfo  trovato. 
SENZA. 

Prepofizione  feparativa  corrifpondente  al 
fine  de’  Latini , che  fanza  più  frequentemen- 
te dicevafi  dagli  antichi.  Il  cafo  di  quella 
prepofizione,  fecóndo  il  Cinonio,  è 1’  accu* 
fativo,  ma  può  elfere  che  fia  ablativo  corri- 
fpondente a quello  della  prepofizione  Latina. 
Riceve  ancora  l’ infinito,  c talvolta  il  geniti- 
vo, 
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voj  o fila  altro  cafo  col  legno  del  genitivo J 
Bocc.  Introd.  Affai  n'  erano  dt  quelli  che  di 
- quefla  Vita  fenza  teftimonio  trapalavano* 
E g.  6.  n.  6.  Una  novella  , nella  quale  quan- 
ta fia  la  lor  nobiltà  fi  dimoflra , fenza  dal 
noftro  propqfito  deviare  , e perciò  mi  piace 
dt  raccontarla  . E nell’  Amet.  pag.  5.  Ecco 
cb ’ to  vaglio  poco  , e molto  meno  Sunza  di  te 
ifpero  di  valere. 

L’  Annotatore  alle  particelle  del  Cinonio 
ann  71.  dice , che  la  prepofizione  fenza  ò 
Hata  talvolta  accordata  col  participio.  Addu- 
ce il  Bocc.  g.  6 n.  1.  Mife  mano  in  altre  no~> 
velie  , e quella , che  cominciata  avea  , fenza 
finita  lafctò  fare.  E (lima  egli,  che  vi  fi  fot- 
tintenda  1*  infinito  averla  , di  modo  che  il 
fenfo  fia  : fenz'  averla  finita . Ma  ciò  non  è 
vero , perchè  quel  finita  non  è participio , 
ma  è un  nome  fuftantivo  verbale,  come  fono 
V andata , la  tornata , la  pajfata  &c.>  e l’eb- 
bero in  ufo  gli  Antichi  , come  fanno  vedere 
con  efempli  i Deputati  al  Decani,  pag.  97. 

Si  ufa  talvolta  per  oltre.  Bocc.  g.  6.  n.  io. 
Aveva  de'  fiorini  più  di  millanta  nove , fenza 
quelli , eh ’ egli  aveva  a dare  altrui . 
QUANTO. 

Si  ufa  in  forza  di  prepofizione  coll’ accu Pa- 
tivo, ed  efprime  comparazione.  Bocc.  Filoc* 
1.  5.  n.  Z09.  Sicché  quinto  me  punte  e fiere  alcun 
dolente , ma  più  no.  E nella  Fianun.  1.  i.n. 51* 

Bbj  Ofi - 
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O figliuola  a me  quanto  me  JleJJa  cara  , qua- 
li follccitudint  ti  ) limolano  f 

Se  precede  ad  alcuna  voce  del  Verbo  effere 
Vaie  per  quanto  appartiene , per  quello  che  Jpet • 
ta  . Bocc  g 4 n 7.  Quanto  è al  nojlro  giudi - 
do , cbe  vivi  dietro  a lei  rtmafi fiamo  . E g.  io. 
n.  9.  CertiJJhno  fono  , che  quanto  in  te  farà  * 
che  queflo  , cbe  tu  mi  prometti , avverrà . E 
g.  4.  princ.  Quanto  è a me  non  «’  è ancora  pa - 
ruta  Vedere  alcuna  così  bella.  E col  folo  Ver- 
bo cflerc  con  elliflì  in  quell’  ultimo  lignifica- 
to. E g.  1.  n.  io.  Quanto  è , io  non  mi  ricor- 
do eh ’ io  vi  vedrjft  giammai  E predo  Franco 
Sacchetti  nov.  15-7.  col  pronome  io  in  vece  del 
verbo  ejfere  : Quanto  io,  non  fono  per  adorarlo , 

DELLE  PREPOSIZIONI  COMPOSTE. 

A modo , manierai  gufai  foggia  é-c. 


X TOgliono  il  genitivo,  o pure  una  propd. 
V firione,  a cui  preceda  la  particella  cbe. 


Pocc.  g 7.  n.  4.  4 modo  del  Villan  matto , dopo 
danno  fe  patto.  E g.  8.  n.  9.  A modo  che  fefteìle 
corte  Ce  i vi  recate  le  mani  al  petto.  Dante  Inf. 


can.  17.  Cb ’ a gutCa  di  pcorpton  la  punta  arma- 
va . Sagg.  nat-  efper.  pag.  24.  Cedono  per  ogni 
ver  Co  i e fparpagltayfi  a gutCa  eh  e noi  veggi  a* 
mo  1'  acque  da  ogni  minimo  bruCcolo , che  Copr 4 
vi  caggtai  diromperfi.  Allegri  pag.  58.  Avete 
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voi  finìffìmi  capelli , Che  pajoti  tanti  orpelli  9 
Quafi  a foggia  di  Jlelle. 

Altre  prcpoJiz>ioni  compofle  , che  fervono 
al  genitivo. 

Appiè  . Bocc.  g 2.  n.  9 Lo  ingannatore  ri- 
mane appiè  dello  ingannato. 

In  mezzo,  Bocc.  g.  z.  n.  7.  in  mezzo  di  loro 
fattala  federe , non  fi  potè  di  ragionar  con  lei 
prender  piacere » perciocché  ejfa  poco  , 0 nien- 
te di  quella  lingua  intendeva.  Si  trova  anche 
coll’  accufativo  . Pctrar.  fon.  272.  Con  refrige- 
rio in  mezzo  ’l  fuoco  vtfjt. 

A pruova , cioè  a garay  a concorrenza  > a 
competenza  . Bocc.  g.  3.  princ.  Udendo  forfè  ven- 
ti canti  d uccelli  9 quafi  a pruova  V un  dell' 
altro , cantare  . 

A rifpetto  . Bocc.  g.  7.  n.  4.  Certo  la  dottri- 
na di  qualunque  altro  è tarda , a rifpetto  della 
tua . Si  dice  ancora  per  rifpetto.  Bocc  g.  2. 
n.  8.  La  quale , per  rifpetto  della  madre  di 
lui , lui  follie  it  am  ente  ferviva  . 

Allo 'ncontro  vale  dirimpetto.  Bocc.  g.  6. 
n.  ^ Venendo  di  qua  allo  incontro  di  noi  un  fo - 
refliere  . F col  dativo  . Gio.  Vili»  1.  9.  c.  1^6. 
n.  6.  Hon  è la  detta  torre  della  Sardigna  ap- 
punto allo  incontro  alla  torre  delle  mura  d'Ol- 
trarno . 
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ACcatito  t accojlo  , co  fi  a * allato  , dalla- 

to . Bembo  rim.  Canzona  qu)  vedi  un  tem- 
pio accanto  al  mare.  Arioft.  Fur.  cant.  io.  ott. 
io^.  Potagli  intorno  » * gli  Jla  fempre  accojlo. 
Bocc.  g.  3.  princ.  Fatto/i  aprire  un  giardino  9 
che  di  cojta  era  al  palagio , /»  quello , eie  tat- 
to era  dattorno  murato  > fe  n*  entrarono.  E g.  3. 
n.  4.  Era  t/  luogo  » #7  ^«a/e  F.  Puccio  aveva 
alla  fua  penitenza  eletto  » a//ato  alla  camera  > 
»e//a  ^«a/e  giaceva  la  donna.  E col  genitivo* 
Bocc.  g.  9.  n.  <5.  La  #aa/e  allato  del  letto  dove 
dormiva  , pq/e  la  culla  . 

Allato  lignifica  talvolta  in  comparazione  * 
Petrar.  fon.  98.  Ogni  angelica  vijla , ogni  atto 
umile  Fora  uno  f degno  allato  a quel y cb ’ io  dico. 

Appetto  1 dirimpetto  » a front  e % incontro y di- 
rincontro . Bocc.  g.8.  n.  9.  Egli  non  ha  in  que- 
Jla  terra  medico  y eFe  /’  intenda  d’  orina  d'  a(t . 
«0,  a petto  a cojlui . E n.  7.  Fa  mefo  a federe 
appunto  dirimpetto  all’  «/irto  della  camera  . E 
nel  Filoc.  1.  5.  n.  114.  Vidi  a fronte  alla  mia 
camera  in  un ’ altra  dimorar  due  donne . E g.  9. 
n.  6.  F.ffendone  due  dall * una  delle  facce  della 
camera  y e 7 ter  io  </t  rincontro  a quegli  dall* 
altra  . Petrar.  fon.  17.  Sowo  animali  a!  mondo 
di  sì  altera  Vijla  > che  incontr'  al  Sol  pur  fi 
difende . 

At - 
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Attorno  y dattorno  , intornio  y dintorno . Pier* 
Crefc.  I.  4.  c.  12.  Da  lafctar  fono  t fermentii 
tna  non  attorno  al  </«ro  * »<?  in  f ottimo  . Bocc* 
g.  io.  n.  9.  La  fua  famiglia  venuta  dattorno  A 
cofloro  i come  fmontati  furono  > i cavalli  ada- 
giarono é E g.  8.  n.  7.  £ m/7/ff  lacciuoli  y col  ino - 
flrar  d'  amarti)  t' aveva  te  fi  intorno  a’  piedi  ( 
E g.  2.  nel  princ.  A lei  dintorno  fi  pofero  a fe- 
dere. Dintorno  fi  trova  anche  col  fello  calo* 


Bocc.  g 3.  princ.  EJ?o  avea  dintorno  da  fe»  è 
per  lo  mezzo  in  affai  parti  vte  atnptffìme . 

Addojfo , cioè  Copra  la  perfona*  Dante  Tnf. 
cant.  22.  O R ubicante > fay  che  tu  gli  metti  Gli 
unghioni  addojfo  tty  che  tu  lo  f cuoi . E per  in» 
verfo.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  No»  altramente  che  ad 
Un  can  forejliere  tutti  quelli  della  contrada  ab- 
baiano addofo.  E per  Contro . Bocc.  n.  6.  Va'  al- 
tro procefo  gli  avrebbe  addojfo  fatto . E per 
in  corpo  i Palfav.  f.  247.  Entra  il  Diavolo  ad - 
dojfo  ad  alcuni  y e per  la  lingua  loro  predici 
le  co  fé  y eh'  egli  fa  . 

In  vece  d’  addojfo  fi  ufa  tal/oìfa  elegante^ 
niente  fopra  y o allatOy  e s’intende  delle  co- 
fe,  che  altri  ha  in  tafea»  o intorno  alla  per* 
fona.  Bocc.  g.  8.  n.  3.  In  Mugnone  è una  pietra  4 
la  qual  chi  la  porta  fopra  , non  è veduto  dii 
niuna  altra  per  fona.  E ivi  rt.  2.  Voi  mi  prefidi 
te  cinque  lire.  Rifpofe  tl  Prete  : fe  Di  i mi  dei 
H buono  anno  j io  non  gli  ho  allato. 

Di  preffoy  di  fpra  y di  folio  < Gio  Vili.  I.  9. 

' cap. 


V 
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cap.  257.  Di  preJJ'o  a quella  torre  a novanta 
br dieta  fi  ha  una  porta.  Bocc  Laber.  n.  252. 
Parventi  vedere  fi urgere  a poco  a poco  di  fo - 
fra  alle  montagne  un  lume.  E li  trova  col  ge- 
nitivo, e coll’accufativo.  Tefor.  Brun.  I.4.C  5. 
Delfino  è un  grande  pefee , e molto  leggiere  , 
che  fatta  dt /opra  dell’  acqua . Bocc.  Amet.  pag. 
17  Ameto  a1  la  venuta  delle  due  Htnfc  di  fo- 
fra  i verdt  cefptti  levò  il  capo  E anche  coll* 
ablativo  Dante  Purg.  cant.  29.  Giurato  avna 
foro  lontano  affetto , Che  tutti  ardeJJer  di  fo - 
fra  da  cigli.  Di  fatto  ha  gli  ilelTì  cali . Bocc. 
g.  io  n.  2.  Avendo  Ghino  in  una  fala  tutti  gli 
fmt  arnefi  fatti  ventre  , e tn  una  corte , che 
dt  fatto  a qurlla  era , tutti  i Cuoi  cavalli , al- 

10  Abate  fe  n'andò.  Pietro  Crefc  1. 1.  c.  16. 
Quando  il  calore  del  fole  Iteva  tn  alto  V umo- 
re di  fatto  della  terra , diventa  continuamente 

11  campo  caldo , ed  umido  Dante  Par.  can.32. 
Siede  Rachel  di  f otto  da  cojlei  • 

Vrepojizioni , che  fervono  all * accufativo . 

IHfra  lignifica  dentro , e dopo  . Bocc.  g.  2. 

n.  io.  Parecchi  miglia  , quufi  fenz  accor- 
ger fene , n'andarono  infra  mare.  E Introd  .Quufi 
tutti  infra  ’l  terzo  giorno  morivano. 

Intra.  Bocc.  p.  8 n.9.  intra  gli  altri , a*  qua- 
li con  più  efficacia  gli  vennero  gli  occhi  addof- 
fo  pojh , furono  due  dipintori • 

Di 
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Di  contrae  dt  contro  vagì  ione  Dirimpetto  t 
dalla  parte  oppofla  ; ed  hanno  talvolta  il  da- 
tivo. Dante  Parad  32.  Di  contea  Pietro  vedi 
feder  Anna  Gio.  Vili.  1. 7.  C 7 GiUnfe  ad  ora 
di  mezzo  giorno  appiè  dt  Bentvento  alla  val- 
le dt  contro  alla  Città . Talvolta  fi  tace  il  cdfo* 
e fi  adopera  come  avverbialmente.  Niccolai 
pag.  127.  N0/1  prima  n'  è alla  fommttd  venuto  $ 
che  con  ftto  tbigottimento  Vede  di  contro  levar* 
fene  un  altro  ancor  più  feofeefo . 

Su  , di  fU , in  fu  , d'  in  fu . 

Su  vai  [opra , e s’  attacca  coll’articolo  fé- 
guente,  raddoppiandone  la  confonante  » e fe 
incontra  alcuna  vocale»  fi  dice fUr.  Bocc. g.  3. 
nel  fine.  Il  He  dopo  qutfla  fui  l’erba,  e ’«  fu 
i fiori  avendo  fatti  molti  doppieri  accendere  , 
ne  fece  più  altre  cantare.  Pier  Crefc.  1.  to.c.  33* 
La  cut  parte  di  fiotto  fi  a fur  Un  bajlonctllo  piccolo  4 

Di  fu . Dante  Par.  25.  E qttefli  fue  Di  lui* 
la  Croce  al  grande  uficio  eletto. 

In  fu  da’  migliori  Autori  fi  dice  più  volen* 
tieri , che  fu  ; e così  d'  in  fu  in  Vece  di  dire 
dt  Cu.  Bocc. g.  1.  n.  io.  Fece  un  giorno  pe farei 
e fopra  due  barchette , egli  in  fu  una  co' pecca- 
tori , ed  ella  in  fu  un’  altra  con  altre  donne 
andarono  a vedere  E g.  3.  n.  7.  Gli  parve  ìrl 
fulla  mezza  notte  fentt*c  d’ in  fui  tetto  della 
taf  a fender  nella  cafa  perfone  • 
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* 

Trepofizioni , cfo  fervono  all’  ablativo  * 

DJ  qua  , di  là  Bocc.  g.  3 . n.  10.  7/  9*0*/  «o»(J 
pjJJato  dt  quà  da  mare  ancora  dura  Petrar. 
canz.  22.  E già  dt  là  dal  rio  pajjato  è il  merlo . 

Di  fuori  per  fuori . Bocc.  g.  6 n 2.  batta  di 
prcfcntc  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal 
forno  y gli  pregò  y cbe  federerò. 

Di  lungi.  Bocc.  g.  2 n.  2 La  notte  il  foprap • 
prefe  dt  lungi  dal  caftello  prefo  ad  un  miglio. 

CAP.  XIV. 

Della  Corruzione  delV  avverbio . 

PRopriamente  parlando  1’  avverbio  non  reg- 
ge cafo  alcuno,  imperocché  il  cafo,  che 
gli  fegue  apprelfo , dipende  o dal  Verbo, 

' o da  qualche  prepofizione  fottintefa:  ma  per- 

chè pure  alcuni  avverbj  hanno  dopo  di  fe  il 
calo,  benché  non  proprio,  farà  ben  fatto  trat- 
tare della  coftruzione  dell’avverbio,  anche 
per  relazione  a’  cali . Ed  effendo  gli  avverbj 
della  lingua  Tofcana  in  gran  numero  >'  per 
procedere  con  qualche  chiarezza,  divideremo 
quello  Capitolo  in  due  paragrafi,  nel  primo 
de*  quali  tratteremo  degli  avverbj , che  han- 
no calo  dopo  di  fe  ; e nel  fecondo  di  alcu- 
ni avverbj  di  particolare  oflcrvazione  intorno 
al  loro  ufo.  § I. 
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§ I. 

/ 

Degli  avverbj , rèe  iw«»o  cafo . 
ECCO. 

E'  Avverbio  dimoftrativo  di  cofa , che  fo-' 
pravvenga,  o di  cofa  impenfata.  Ha  do- 
po  <fi  fc  o un  nominativo,  o un’  infinito,  o 
una  propofizione,  a cui  talora  precede  la  par- 
ticella cbe;  e avanti  di  fé  non  di  rado  ha  la 
congiunzione  e per  proprietà  di  linguaggio. 
Bocc.  g.  2.  n.  5.  Avendo  la  f anticella  gtd  la 
fua  donna  chiamata , e detto , ecco  Andreuccio» 
la  vide  in  capo  della  fcala  far/i  ad  afpettar- 
lo.  E g.  lO.n.  8.  Maravigliojjt  Marrone  dell ’ in • 
/lamia  di  que/li  due , e già  prefumeva  ninna 
dovere  e/fer  colpevole , e penfando  al  modo  del- 
la loro  a/Joluztone , ed  ecco  venire  un  giova- 
ne chiamato  Publio  Ambu/lo . E g.  5.  n.  io.  Ed 
e/fendofi  la  donna  col  giovane  pofit  a tavola  per 
cenare , ed  ecco  Pietro  chiamò  all*  ufcio . E 
Introd.  Ecco  che  la  fortuna  a'  no/lri  comincia - 
menti  è favorevole . 

Eccoti  per  ecco,  fenza  relazione  a perfona* 
è lo  (ledo  , che  1’  ecce  tibi  de’  Latini  . Vif. 
Crift.  E dicendo  quefle  parole , eccoti  quel  mal • 
va  pio  Giuda  . 

Ecco  riceve  gli  affidi  dell’  articolo , o del- 
le particelle  mi,  ti,  ci,  che  dinotano  la  cofa» 

o per, 


/ 
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6 pcriona  dimoilrata.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Eccole, 
fb'  ella  mede/tma  piangendo  me  /’  bit  recate  E 
g 8,11.7  fì°lart  acco(iatofì  all'  ufno  dijje; 
eccomi  qui  Madonna  . 

Ecco  , dinotante  irrfione,  ha  il  cafo  fenz* 
articolo  . Bocc.  g n.  $ E eco  onefto  uomo , 
fb'  è divenuto  andator  di  notte , aprttor  di  gtar- 

dtnt  , t . 

jfvverbj  dinotanti  quantità  . 


H^nno  dopo  di  fé  1!  genitivo  della  mate. 

ria,  d’  cui  dinotano  la  quantità . AJdai, 
E cc  g.  6.  fin.  Entrati  in  ragionamento  della 
valle  delle  donne , ajjat  di  bene>  e di  lode  ne 


dijjero 

Più  . 


Bocc.  n.  io.  Eflt  hanno  più  di  conofci* 


piento  , che'  giovani. 

Meno  . Bocc.  g.  5.  n 2.  Cominciò  a co/leggia* 
re  la  B irberia  , rubando  etafeuno , che  meno 
poteva  di  lui . 

Alquanto.  Bocc.  g I.  princ  Chi  alquanto  noti 
prende  dì  tempo  avanti , non  par  che  ben  Jt  pof- 
pl  provvedere  per  /’  avvenire  , 


Altri  avverbj  (ol  cafo . 


Marlin  ì avverbio  comparativo,  e vale: 
pfù  bine , e fi  adopera  in  lignificato  di 
fin,  e di  piuttofìo  . Ordinariamente  ha  per 
Cdfo  il  genitivo , ma  fi  trova  col  dativo , c 

coll’ 
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coll’ accufativo , eh’  e proprio  del  fuo  verbo^ 
Bocc.  Laber  num.  320.  Ragguagliando  molto  la 
prima  cofa , nella  quale  tu  fe'  meglio  di  lei  , 
con  quefìa  ultima  , nella  quale  pare  » che  ejfa 
Jia  meglio  di  te.  E g.  r.  n.  10.  / motti , percioc - 
che  brtevi  fono  , molto  meglio  alle  donne  (latu 
no  , che  agli  uomini . E g.  2.  n 8 Amando  me- 
glio il  figliuol  vivo  con  moglie  non  convenevo- 
le a lui  y che  morto  fenz ' alcuna.  Gli  fi  aggiij. 
gne  talvolta  1*  articolo  per  proprietà  di  lin- 
gua . Bocc.  g.  2.  n.  3.  Tu  puoi , fe  tu  vuogli  , 
quivi  (lare  il  meglio  del  mondo  . 

ìnfieme  vale  unitamente , di  compagnia , e fi 
accompagna  coll’ablativo,  colla  prepofizio- 
ne  con,  alla  quale  fi  aggiungono  talora  le  par- 
ticelle, meco  -,  f eco . Bocc.  Introd.  Ciaf  un  pruo- 
vi  il  pefo  della  follecitudine  tnfitme  col  piacer / 
della  maggioranza . E g.  io  n.  9 Di  queflo  di 
fi  mattina  farò  io  tenuto  a voi , e con  meco 
infieme  tutti  quejli  gentiluomini , che  d' intorno 
Vi  fono  . 

Come  avverbio  comparativo  ha  dopo  di  fc 
il  cafo  proprio  del  Verbo,  che  regge  il  ter- 
mine fuo  di  comparazione,  ed  è fpefle  vol- 
te un  nominativo;  ovvero  ha  il  cafo  del  Ver- 
bo dell*  altro  ternrne  della  comparazione , 
quando  queHo  regge  il  termine,  in  cu  è il 
come.  Bocc.  Trtrod.  Kafcevano  nel  comtnciatrcn- 
to  dy  tjfa  arte  enfiature,  delle  quali /alarne 
crefcevano  come  una  comunal  melai  altre  et  me 
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pn’  uovo  . E nel  Proeni.  Nelle  quali  Novelle 
piacevoli)  ed  afpri  cafi  d' amore , ed  altri  for- 
tunati avvenimenti  fi  vedranno , cori  ne’  moder- 
ni tempi  avvenuti  , come  negli  antichi . Nov. 
ant.  palafreno  fia  tuo  , e la  per  fona: 

fbe  io  t ’ amo  come  me  mede  fimo  . 

Talvolta  fi  adopera  in  fenfo  di  quanto , co’ 
Verbi  ejjerei  ed  avere  , col  nominativo,  che 
accenna  replicazione  dell’altro  rermine  della 
comparazione.  Nov.  ant.  25.  Se  io  aveffì  cori 
bella  cotta  , come  ella,  io  farei  altre r)  f guar- 
data ^ co/»’ ella  . Pure  nel  Boccaccio  fi  trova 
coll’  accufativo . E g.  5.  n.  3.  Pietro  non  efj'endqfi 
tofto)  come  lei,  de'  fanti , che  vemeao , avve- 
duto , fu  da  loro  fopr aggiunto , e prt/o.  V«di 
}ib.  1.  cap.  20. 

Mercè  lignifica  per  grazia , per  cortefia , e 
fi  dice  ancora  interamente  mercede , e ha  do- 
po di  fé  il  genitivo,  e innanzi  talvolta  ha 
f*  articolo,  talvolta  no.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  lo  non 
ho  hi  fogno  di.fue  cofe  , perciocché  , la  mercè 
di  D/o,  e del  marito  mio , 10  ho  tante  borfey 
e tante  cintole  , cb>  io  ve  V affogherei  entro  . 
E g.  7 n.  <5.  £)«?  me  «e  venni  ) dove  , wcrc^ 
d’  f/M/'o  , e di  quefla  gentildonna  , /campato 
fono  Petr.  fon.  21.  Ringrazio  lui , eòe  1 £/«- 
Jli  preghi  umani  Benignamente  , fua  mercede, 
af colta  . 

' si  ufa  talora  a modo  di  nome  fuftantivo, 
col  porgli  innanzi  P adottivo,  in  profa  coll» 
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articolo  , e in  verlo  lenza . Bocc.  g.  2.  n.  io. 
Egli , la  Tua  mercè  , per  ciò  , che  to  voglio , 
mi  tt  rende  . Pctrar,  canz.  29.  Or  par , »o«  yò 
perchè , (Itile  maligne , Che  7 C/c7o  tn  o7/o  «’  ag- 
£/a,  V olirà  mercè,  c«r  ta«/o  fi  commtfe . 

Quanto  col  dativo  dopo  vale  per  quanto  ap- 
partiene , per  quello  che  fpetta . Balia  v.  f.  i8r. 
/o  fono  ajjomigltato  al  loto , quanto  alla  co«- 
ceztone  , e al  nafeimento  : e alla  favilla  del 
fuoco , quanto  alla  w>4;  e alla  cenere , quan» 
to  alla  morte. 

E talvolta  vi  lì  frappone  il  Verbo  ejfere . 
Bocc. g.  4.  princ.  Quanto  è a mc,  no«  «*’  ^ an- 
fora paruta  vedere  alcuna  così  bella  , e cox) 
piacevole  , cowe  quejle  fono  . 

Vale  talora  per  quanto , per  tutto  quello . 
Bocc.  g.  9.  n.  io.  Guarda  , quanto  /«  £41  caro 
di  non  guafiarc  ogni  cofa  , che  per  cofa  , ebe 
fa  o</a>  0 veggia,  tu  non  dica  una  parola  fola  • 

§.  IL 

Avverbi  di  particolare  off erv azione  . 

LAfciando  Ilare  gli  avverbi  locali,  de*  qua- 
li abbiamo  a fufficienza  trattato  nel  ca» 
pitelo  delia  coltruzione  de’  loro  Verbi  ; per 
due  capi  pedono  richiedere  gli  avverbi  par- 
ticolare o nervazione,  o perchè  non  fieno  co- 
munemente noti , o perchè , quantunque  no- 
ti, fieno  nella  noftra  lingua  di  vario  ufo. 
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Avverbj  non  tanto  noti  comunemente . 

ALto  lignifica  altamente  , o in  alto . Bocc. 

g.  8.  n.  3.  Calandrino  fentendo  il  duolo  , 
levò  alto  il  piè  . 

Coi  Verbo  fare  lignifica  fermarli . Arioft. 
Fur.  25.  66.  Davan  fegno  di  gire , or  di  far 
alto . 

Detto  di  per  fe  lignifica  tofto , fu  via . Firenz. 
Trinuz  att.  5.  fc.  8.  Or  fete  voi  chiaro  ? alto  > 
ben , andtam  via. 

ÀI  tutto  valere/  tutto  « totalmente . PalTav. 
f.  95.  O eAe  il  prete  fojje  al  tutto  ignorante , cèr 
non  fapejj'e  difccrnere  i peccati  9 0 /«re  l*  ajjo- 
luztonc  . 

Appreffo  lignifica  fpefle  volte  . 

Bocc  g.  2.  n.  6.  In  ciò  dalla  madre  della  giova- 
ne prima  » e apprefib  da  Currado  foprapprefi 
furono . 

Cotanto  vale  tanto  . Bocc.  n.  2.  Quello  > //è 
che  tu  mi  bai  cotanto  pregato. 

Dianzi  vale  poco  fa . Bocc.  g.  7 n.i  lo  difji 
dianzi  il  Te  lucity  e la  ’nteniera,  e tante  al- 
tre buone  orazioni , che  temere  non  ci  bt fogna. 

Gli  fi  aggiugne  talvolta  poco.  Filipp.  Vili. 
1.  li.  c 81.  Si  partirono  dalle  frontiere , dove 
poco  dianzi  (t  erano  ridotti. 

Di  pre fante  lignifica  fubito  , immantenente  . 
Nov.ant.  59. 5e  ny  andòe  di  prefente  alla  ma . 
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tire  , e tontollc  tutta  la  'mbafciata . Bocc.  n.  f , 
E farebbe , cèc  di  preferite  gli  farebbe  appor - 
tato . 

Di  preferite  che  vale  fubito  che  . Gio.  Vili* 
1.  12.  c.  82.  Di  preferite  che  fu  fatto  (ignare  , 
tolfe  ogni  fi 'gnor ia  , e fiato  a'  nobili  di  Roma . 

Di  tanto  vale  in  quefio . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Se 
non  che  di  tanto  Jiam  differenti  da  loro , eh * 
e^/ìno  non  la  rendono , e noi  la  rendiamo > 
come  adoperata  l'abbiamo. 

Fattamente , colla  particella  /?,  o cor?  avan- 
ti > vale  tn  tal  modo . Bocc.  Introd  Udendo  co- 
fiei  così  fattamente  parlare.  E g 6.  nel  fine. 
Sii  dunque  Re,  e sì  fattamente  ne  reggi , che 
del  tuo  reggimento  nella  fine  ci  abbiamo  a lo . 
dare  . 

Fiore  fignifica  punto  * niente,  ed  è avverbio 
ufato  da’  molto  Antichi . Dante  Inf.  can.  34. 
Yen  fa  oramai  per  te , s ’ hai  fior  d' ingegno  Qual 
io  divenni.  E Purg. cant.  3.  Mentre  che  la  fpe- 
ranza  ha  fior  del  verde . Sen  Pift.  preffo  il 
Vocab.  Quegli,  che  l * hanno  comperata , non  ne 
hanno  punto  , nè  fiore.  Si  trova  ufato  con  gra- 
zia anche  da’  Moderni.  E fi  oflervi  eh*  è ufa- 
to, come  avviene  d’ alcuni  altri  avverbj,  in 
forra  di  nome,  e con  la  negativa  ancora. 

Guari  fignifica  molto , ma  quafi  Tempre  col- 
la negativa.  Bocc. g 2.  n. 7.  fi  quale  non  iflet- 
te  guari,  che  trapaftò.  E ivi  n.  5.  Una  novel- 
la non  guari  meno  di  pericoli  in  fe  contenente , 
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che  la  narrata  da  Lauretta . E g,  7.11.9.  Ft rr- 
piamente  , fe  tu  il  terrai  guari  tn  bocca  , egli 
ti  guafierà  quelli  > che  fon  dallato  . 

Guari  fi  adopera  ancora  in  forza  di  nome 
addiettivo,  e fuftantivo , e vale  molto.  Bocc. 
g.  4.  n.  6.  Dopo  non  guari  fpazio  pafr'o  della 
predente  vita.  Eg.  8.  n.  10.  Hon  prefer  guari 
d'  indugio  le  tentazioni  a dar  batta  gl  ia  alle 
forze  di  cojlui . 

In  punto  fignifica  in  projjìma  difpofizione . 
Vit.  Pi  ut.  La  Città  era  in  punto  d ’ arderfi  tut- 
ta, e di  perderjt. 

In  pruova  vale  appofia.  Vaihv.f.  11%.  Mag- 
gior peccato  è peccare  in  pruova , e per  certa 
malizia  , che  per  ignoranza , 0 per  infermitade . 

In  quefla<y  tn  quefio  vagliono  in  queft ’ orat 
in  quejto  punto  , c in  quella  , in  quello  vaglio- 
210  tn  quell * ora , in  quel  punto  ; e talora  a tali 
avverbi  fi  pone  dopo  la  particella  cbe.  Bocc. 
g.  3.  n.  8.  Ed  in  quella  fi  accorfe  lo  Abate , 
Ferondo  avere  una  belliffma  donna  per  moglie. 
E g.  8.  n.  7.  Ed  in  quello  la  fante  di  lei  fo - 
prawenne . E g.  9.  n.  8.  Ed  in  quello  , eh’  egli 
cori  fi  rodeva  , e Biondel  venne . E g.  7.  n.  3. 
E non  fapeva  nè  che  mi  fare , nè  cbe  mi  dire  , 
fe  non  cbe  F.  Rinaldo  nofiro  compare  ci  venne 
in  quella.  Dante  Inf.  12  Quale  è quel  toro  , 
cbe  fi  riaccia  in  quella,  Cbe  ha  ricevuto  già  7 
colpo  mortale. 

In  quel  torno  vale  circa , c fi  dice  ordina* 
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riamente  di  numero  . Matt.  Vili.  1. 8.  c.  84.  Vt 
vennero  in  numero  d'  ottanta  y 0 in  quel  torno. 
Bocc  g,  5.  n 5.  D'  etd  di  due  anni  t 0 in  quel 
torno. 

Mezzo  fi  ufa  per  quafi . Bocc.  g.  7.  n.  5.  Alla 
donna  pareva  mezzo  avere  intefio . 

Non  pertanto  vale  nondimeno.  Bocc.  Tefeid. 
1.  ^.ott.  86.  A Palemon  pareva  male  Jiarcy  Ma 
non  pertanto  cacciò  la  paura. 

Nulla  ptù  dinota  il  fuperlativo  di  ciò,  eh© 
fi  tratta,  e corrifponde  al  ntbil  magie  de’ La- 
tini. Petrar.  canz  31,  Nell'  ejlremo  occidente 
Una  fera  è foave , e queta  tanto  , Che  nul- 
la più. 

Per  tutto  vale  in  ogni  luogo . Bocc.  g.  7.  n.  2. 
7/  dovrcjle  voi  medejime  andar  dicendo  per 
tutto. 

Per  tutto  ciò  lignifica  contuttociò , tuttavia  9 
e Io  fleflò  vale  ancora  per  tutto  queflo . Bocc. 
g.  9.  n.  6.  Nè  v'  era  per  tuttociò  tanto  di  fipa - 
zio  r una  fo  y che  altro , che  Erettamente  andar 
vi  fi  pottjfe . E ivi  n.  9.  Gioftjfo  per  tutto  que- 
llo non  rifilava  . 

Pojla  forma  due  avverbi  non  tanto  noti  * 
cioè  a pojla  fatta  , che  vale  a cafo  p enfiato , 
Gio.  Vili.  I.  12.  c.  28.  Provvedutamente , e a 
polla  fatta  furono  fiorprefi  da  cinquecento  ca- 
valieri di  Pifiani . « 

A pojla  d’  alcuno  vale  a fino  piacimen- 
to . Bocc.g.  5.  n,  4.  Io  non  pojfo  far  caldo , e 
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freddo  a mia  polla  , come  tu  forfè  vorrcfli  i 
Più  con  gli  addiettivi  dinota  maggior  qunn* 
tità  in  comparazione*  Petr.  cani.  24.  LJna  don- 
na più  bella  affati  che  ’l  Sole,  E più  lucen* 
te*  Col  verbo  vale  maggiormente . fiocc.  g.  5; 
n.  1.  Per  confolarti  di  quella  cofa , che  tu  più 
ami.  Pollo  innanzi  alla  ibe  vale  il  plufquam 
de’  Latini . Bocc.  g.  8 n.  7.  E da  che  /<?’  tu  più  , 
che  qualunque  altra  doloro  fetta  fante ? Anco- 
ra s’  aggiugne  ad  altri  avverbj , e ne  aumen- 
ta il  lignificato.  Pctr.  canz.  18. Perchè  non  più 
fovente  Mirate  quale  Amor  di  me  fa  jlrazto  ? 
Più  aflolutamente  , ma  coll’  articolo  avanti 
vale  tl  ptù  delle  volte.  Bocc.  g.  4 n.  1.  A mo- 
flrarlo  con  romore , e con  lagrime , come  il  più 
le  femmine  fanno , fu  affai  volte  vicina  * 

Co’ fuftantivi,  non  è avverbio,  ma  addiet* 
rivo,  e vale:  molto , maggiore.  Bocc. g.  2.  n 7< 
JE  più  giorni  felicemente  navigarono.  Gio.  Vili» 
1.  7.  c.  5 6.  Alquanti  ptù  caporali  fu  ordinato  per 
più  licurtà  della  terra. 

I più , le  più  lì  ufa  per  la  maggior  parte  t 
Bocc.  Introd.  I più  fenza  alcuna  febbre , 0 al» 
tro  accidente  morivano  . E g.  8.  n.  3.  Ma  fa  ri* 
fpofe  che  le  più  ,ft  trovavano  in  Berlinzone  * 
Di  più  vale  ptù  avanti , altra  cofa,  in  ol* 
tre  . Gio.  Vili.  1.  io.  c.  141.  Quefli  fue  il  mag* 
gior  tiranno  , che  forte  in  Lombardia  da  A7* 
zolino  di  Romano  infino  allora , e chi  dice  di 
più  Bocc.  n.  ult.  Egli  m'  ha  comandato  eh ’ io 

pren» 


Digitized  by  Google 


Libro  fecondo.  407 

prenda  quefla  vojlra  figliuola , e cheto;  e non 
dtjie  di  più . 

E’  talora  avverbio  di  tempo  , c vale  da  ora 
innanzi^  dtpot . Bocc.  g.  3.  n.  3.  Cbt  7 fecey  noi 
faceta  mat  più.  Dante  Purg  eant.  1.  Or  che 
di  là  dal  mal  fiume  dimora  , Più  muover  non 
mt  può  . 

Punto  lignifica  niente . Bocc  g.  2.  n.  8.  Ella 
nè  allora , nè  poi  il  conobbe  punto . 

Si  ufa  talvolta  per  qualche  poco  . Paflfav. 
f.  226.  Molto  da  dolerfene  è , e da  piangerne 
chi  ha  punto  di  fenttmentoy  0 dt  conofctmcn* 
to  , 0 zelo  dell ’ amine  . 

Si  ufa  per  mica.  Bocc.  g.  3.  n.  7 Madonna  $ 
Tedaldo  non  è punto  morto  y ma  è vtvoy  e fano . 

Qua  fi  vale  a un  di  prejìo  . Bocc.  g.  8.  n.  3. 
Tutte  fono  quali  come  nere. 

Vale  ancora  come  fe  Petrar.  fon.  225.  Per- 
le  y rubini , ed  oro  y Quali  vii  fango  egual- 
mente dtfprcpt . Bocc.  g.  1.  n.  7.  Senza  punto 
penfare  , quali  molto  tempo  penfato  avefie  9 
dtjfe  . 

Quafichè  . Marian.  Vit  S Ign.  !•  2.  c.  6.  Eb- 
bero ad  do  fio  ptoggta  quafichè  continua. 

Ratto  vale  prefiamente  y e raddoppiato  ao’ 
cenna  preftezza  maggiore . Petrar.  canz.  37. 
Ratto  , come  imbrunir  veggo  la  fera  y SoTpir 
del  petto  y e degli  occhi  efeon'  onde . Dante  Purg. 
18.  Ratto  ratto  y che  7 tempo  non  fi  perda  . 

Senza  che  vale  oltreché . Bocc.  g.  6.  n.  io, 
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Sen/achè  egli  ha  alcune  altre  taccherellc  con 
qutfie  > che  fi  tacciono  per  lo  migliore. 

Senza  modo  vale  fmtfurat  amente . Bocc  g.  3. 
n.  5.  Uomo  molto  ricco , e favio  > ed  avveda» 
to  per  altro  y ma  avarijjìmo  ferirà  modo. 

Senza  più  vale  /blamente  , fenz ’ altra  com- 
pagnia, fenz'  altro.  Bocc.  g.  2.  n.  3.  Io 
row  gli  due  cavalieri , ? con  Al  e fi  andrò  y fen* 
za  più  $ entrarono  al  Vapa  . 

Se  tu  fai)  modo  avverbiale)  che  vale  quan- 
to puoi  ) quant ’ è dal  tuo  canto  y dalla  tua  par- 
te y quanto  fi  voglia  . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Ste  pur 
infermo  y fe  tu  fai,  che  mai  di  mio  mefliere  10 
non  ti  torrò  un  dcnajo . E g.  5.  n.  5.  Quefioy  fe 
ti  piace  y io  il  ti  prometto  y e f arollo  : fa  tu 
poi y fe  tu  fai)  quello  y che  tu  creda  y che  be- 
ne flea  . 

Tale  d ufa  per  talmente.  Bocc.  g.  8.  r».  9. 
ìo  fo  botOy  che  io  mi  tengo  a pocof  che  io  non 
ti  do  tale  in  falla  trfiay  che  tl  nafo  ti  cafchi 
nelle  calcagna  . 

Te  di  è vale  in  queflo  punto  y o poco  avanti. 
Bocc.  g.  9.  n.  5.  A me  conviene  andare  teftè  a 
Firenze . E g.  8.  n.  io.  Io  ho  teftè  ricevute  let- 
tere di  Mefftna . 

Torto  vai  Cubito.  Bocc.  g.  9.  n.  5.  Deh  tì  y 
per  /’  amor  di  Dio  » facciafi  torto . 


Av- 
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Avverbj  di  vario  ufo. 

ALtrìmentì  » o altramente  vale  in  altro  mo- 
do  » Bocc.  g.  2.  n.  Ciafcun , che  bene , ed 
Oneflamente  vuol  vivere  , dee , tn  quanto  puòy 
fuggire  ogni  cagione , la  quale  ad  altrimenti 
fare  il  potejle  conducere  . £ Introd.  Veggonfì  » 
campi  pieni  di  biade  non  altramente  ondeggia- 
re , che  il  mare. 

Ancora  » oltre  il  noto  lignificato  di  parimen- 
te , di  più , vale  talora  pwe  «1  quella  y tn  quefl * 
ora  y talora,  accompagnato  colla  negativa  » 
non  per  anche . Bocc.  g.  2.  n.  1.  Il  quale  coloro  y 
che  per  lui  andarono , trovarono  ancora  in  ca- 
micia. E g.  t.  n.  ic.  No«  fono  ancora  molti  anni 
p afa  ti . 

Appunto  vale  giuflamente , e fenza  fallar 
d ’ un  punto ; ma  nell’ufo  fi  adopra  per  ne- 
gare con  difpre/7.0  , per  antitefi , rifponden- 
do  per  efempio  a chi  ci  dice  alcuna  cofa  : 
oh  appunto  > fapete  molto  voi. 

Ajfai  vale  a baflanzay  molto.  Bocc.  Proem. 
All' altre  è affai  l'  ago  y e 'Tfufo , e l’arco- 
lajo.  E g 7t.  n.  9 Egli  ave  a /’  anello  affai  caro . 

D’  affai  vale:  di  gran  lunga , molto  più  y a. 
gran  pezza.  Dante  Inf.  cant.  29.  Ed  io  dijjì  al 
Poeta  : or  fu  giammai  Gente  fi  vana  y come 
la  Sa  ne  Ce  ? Certo  non  la  Francefca  sì  d’  affai . 
Uomo  d'  affai  lignifica  valorofo.  Lor.de’  Med. 

Nen* 
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Nencia  (V  45.  Or  tbt  farebbe  quella  sì  crude- 
le , Cb  avendo  un  damerino  sì  d’  affai , Hon 
diventale  dolce  , come  il  mele  ? 

Ajj  <1  bene  vale  lo  Hello,  che  affai , ma  ha 
alquanto  più  di  forza.  Bocc.  g,  2.  r,  7.  Dove 
ella  volejje)  egli  aliai  bene  dt  ciò  /’  aiuterebbe . 

Ad  ajjai  vale:  dt  gran  lunga  , Nov.  ant.  97. 
JJn  giovane  dt  Firenze  amava  d * amore  una 
gentil  pulzella , la  quale  non  amava  nccnte  lui  , 
ma  amava  a dt  futi  fura  un  altro  giovane  , lo 
quale  amava  anche  lei  > ma  non  tanto  ad  af- 
fai , quanto  coftui . 

Avanti  , oltre  il  fcnfo  di  avanti y ha  quel- 
lo ancora  di  ptuttojio . Bocc.g.  4.  n.  4.  Il  con- 
dannò nella  ttfla  , volendo  avanti  fenza  nipo- 
te rimanere  , che  ejìer  tenuto  Re  fenza  fede. 

Bene  , oltre  all’  ordinario  fenfo  del  benè 
de’  l atini  , fi  ufa  in  varj  modi . 

Per  molto . Bocc.g  8.  n.  io.  Vendi  i fuoi  pan- 
ni a contanti^  e gtiadagnonne  bene. 

Per  affermare,  e Colo,  e col  sì.  Bocc.  g.  7. 
n.  1.  Dijfe  la  donna  a Gianni  : ora  Sputerai  , 
quando  10  il  ti  dirò.  Dijfe  Gianni : bene.  E 
g 9.  n.  5.  Dijfe  Bruno : dar  atti  egli  il  cuore  di 
toccarla  con  un  brieve , che  io  ti  darò  ? Dijfe 
Calandrino  : sì  bene  • 

Per  bensì , eh’  è il  quidem  de*  Latini.  Bocc. 
g.  5.  n.  6.  Il  fallo  cnmmejfo  da  loro  il  menta 
bene,  ma  non  da  te. 

E co’  Verbi  ejfere,  c Stare , per  approvare 

nel 
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ilei  fenfo  del  benè  ejl  de’  Latin! . Bocc.  g gl 
il.  l.  Se  egli  dice  dt  volerlo  fare , bene  Ita  * 
dove  dtceJJ'e  di  non  volerlo  fare,  sì  gli  dì  dà 
mta  parte , cbe  più  dove  io  fia  non  appartata  ; 
t*alfav  f.  127.  Se  puote  avere  quello  mede/i-né 
confeJJ'ore,  bene  è : fé  non  , confejf/i  a un ’ altrùi. 

Star  bene $ coll'  efpreflìone  della  perfona  * 
Vale  e^/cr  conveniente , e fi  adopera  anche  iro- 
nicamente in  fendo  di  quel , che  diciamo  fa- 
migliarmente  far  frefcoi  Bocc.  g.  4.  Proemi 
A Ila  mta  età  non  ifta  bene  /’  andare  ornai  die * 
irò  a quefle  cofe . E g*5.n.  io.  £ certo  io  da- 
rei pur  bene  , fe  tu  alla  moglie  di  Ercoland 
mi  voleffì  agguagliare  » la  quale  è una  veccbià 
picchiapetto  , e /pigoli/ira  . E parimente  per 
ejj'er  conveniente  , ma  in  ragione  di  pena  » c 
di  confufione.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Sentirono  alla 
donna  dirgli  la  maggior  villania , che  mai  jt 
dicejfe  a muti  triflo  * dicendo  : deb  come  beri 
ti  fta  » 

Si  ufa  ancora  in  fenfo  di  molto  nella  qua- 
lità , cioè  pienamente , perfettamente  , e fimi- 
li.  Bocc.  g.  li  n.  3.  Il  Giudeo  s'  avvisò  troppa 
bene , cbe  7 Saladino  guardava  di  pigliarlo  nel- 
le parole . E g.  8.  n.  4.  Voi  gid  v'  appreflatè  mol- 
to bene  alla  vecchiezza,  la  qual  cofa  vi  deè 
fare  e cnejìo,  e enfio . E g.  3.  n.<5.  Prefala  bené 
sì , cbe  partir  non  (i  poteva , dijfe  i 

Metter  bene  vale  ejfere  utile.  Amm.  Anti 
dift.  2«rubi  3.  amm*  Hi  A neuno  uomo  mett* 

bene 
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bene  volere  fare  quello  > cbe  natura  gli  nicga. 

Come  li  ufa  per  quando.  Bocc.  g.  8 n.  io. 
Coaie  prima  ebbe  agio , fece  a Salabaetto  grate* 
dtfpma  fefla  . 

E per  in  qualunque  maniera . Gio  Vili.  I.  io. 
c.  li  8.  Ma  come  fi  fofje , il  detto  Giovanni  fu 
menato  in  fu  uno  carro  per  tutta  la  città  , e 
attanagliato . 

Cori  avverbio  di  fimilitudine  affai  noto. 

Ha  fpetfo  la  corrispondenza  del  come.  Bocc, 
g.  z.  n 5.  Il  fanau’lo  come  fenttto  /*  ebbe  ca * 
dere  y coti  cor  fé  a àtrio  alla  donna  . 

Si  race  talvolta  con  grazia.  Nov.  ant.  8$. 
E però  tutti  poveri  btfognofty  uomini , come  fem- 
mine > a certo  die  [fiero  nel  prato  fuo . 

Cori  fattamente y cori  fatto  fono  modi  mol- 
to in  ufo  nella  noffra  lingua  . Bocc  Introd. 
Se  ne  farieno  affai  potute  annoverare  di  quel- 
le , cbe  la  moglie  , e ’/  marito  y gli  due  y 0 i 
tre  fratelli  y 0 il  padre  , 0 il  figliuolo  y 0 cosi 
fattamente  ne  contenieno.  E ivi.  Tra  le  donne 
erano  cosi  fatti  ragionamenti . 

Da  capo  vale  di  nuovo . Bocc.  g.  2.  n.  3.  Qui. 
vi  da  capo  il  Papa  fece  folennemente  le  fpon- 
f alitiie  celebrare . 

Vale  ancora  da  principio.  Bocc.  g.  3.  n.  7. 
1/  peregrino  da  capo  fattofi  y tutta  la  Jloria 
raccontò  . 

Da  fnno  vale  feriofamente  y in  Cui  fodo . 
Senec.  Ben.  Vare.  I.  1.  c.  4.  Favellino  daddnve- 
ro  y dicano  da  buon  Cenno . Ui- 
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Dinanzi  vale  avantt , contrario  di  dietro  , 
e di  dopo.  Dante  Inf.  can.  zo.  Ed  indietro  ve- 
mr  gli  convenìat  Perché  il  veder  dinanzi  era 
lor  tolto . Bocc.  g.  8.  n.  9.  No»  vt  fu  egli  detto 
dinanzi? 

Dt  nuovo  vale  da  capo  , un  altra  volta • 
Bocc.g.  $.n.  3.  E di  nuovo  ingturiofamente , * 
crucciato  parlandogli , #/  rtprefe  molto  . 

Vale  ancora  nuovamente.  Bocc.  g.  io.  n.  8. 
Quejio  non  è miracolo } cofa  > di  nuovo 

Dt  />oro  vale  poco  tempo  avanti.  Gio.  Vili. 
1.  12.  c.  8.  I più  furono  de'  Grandi , c/oe  »»o- 
t/o  er<t»o  fiati  rubelli  » rimejfi  in  Firenze  di 
poco  . 

Vale  talvolta  per  poco.  Gio.  Vili.  I.9.C.  119. 
F»  [confìtto  y c atterrato , e fedito , e di  poco 
[campò  la  vita  . 

For/e  vale  -zwe . Bocc.  g.  2.  n.  5. 

Andreuccio  y non  rifondendogli  il  fanciullo  > co- 
minciò più  forte  a chiamare  • 

E per  gagliardamente . Bocc.  g io.  n.  8.  T ca- 
tti prefa  forte  la  giovane  ne' fianchi  > la  fer- 
marono . 

E per  profondamente . Bocc.  g.  3.  n.  2.  Come - 
cfei?  eia feuno  altro  dormijfe  forte  , colui  , che 
colla  Reina  fiato  eray  non  dormiva  ancora. 

E per  molto.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  E biufimaron- 
glì  forte  ciò  , cb'  epli  voleva  fare. 

E dinotando  veemenza  d’animo.  Bocc.g  5. 
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ti.  9.  Avendo  veduto  molte  volte  tl  falcone  dì 
federilo  volare , ifiranamente  p tacendogli , for- 
fè dtfiderava  di  averlo. 

Gid  avverbio  di  tempo  pattato,  oltre  a*  figni- 
flcati  noti,  ne  ha  due  altri  notabili,  cioè  =3 
Per  nondimeno , accompagnato  colla  negati- 
va. Filoc  lib.  6.  Vacarono  dentro , e videro  » 
due  dormire , ma  già  per  quefio  ntuna  ptctd 
f ammorbidì  i duri  cuori . 

Per  forfè  . Bocc.  g.  1.  n.  8.  Co/i,  che  non 
fofie  mat  fiata  veduta , non  vi  crederei  io  fa~ 
fere  infegnare , fe  età  non  fofj'er  già  fi  armiti + 
Giammai  vale  mai , in  alcun  tempo.  Bocc. 
fi.  2.  Fu  tl  più  contento  uomo , che  giammai  foJJ'e . 

Innanzt  vale  piuttifio  . Petr.  cap.  2.  Morire 
innanzi,  che  fervir  fofl enne . Si  ufa  talvolta 
per  prima  , addietro . Bocc.  g.  io.  n.  9.  Come  co- 
\ui , che  per  morto  /’  ave  a di  molti  me  fi  innanzi. 

Talvolta  fi  ufa  per  in  avvenire . Gio.  Vili. 
1,  7.  cap.  13.  Come  innanzi  faremo  menzione. 
E in  tal  fenfo  gli  fi  aggiugne  elegantemente 
fer  . Bocc.  g 3.  n.  7.  Acciocché  per  innanzi  me- 
g’io  gli  conoCciate , che  per  addietro  non  pare 
(he  abbiate  fatto. 

Più  innanzi  vale  più  oltre.  Bocc.  g.  7.  n.  5, 
Yolantd  lo  fìrinfe  dì  fapere  più  innanzi . 
Innanzi  che  vale  prima  che . Bocc.  Piftola  a 
Pino  de’  Roflì  pag.  i6g  E quello  medico  è 
poco  favtOy  che , innanzichè  ’/  malore  Jta  ma- 
tura , s'  affa t tea  dt  porvi  la  medicina  , che  7 
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Innanzi  innanzi  c come  tuperlativo  per  vi- 
gor della  replica,  e vaie  primieramente . Bocc. 
g.  8.  n 9.  Tu  vedi  innanzi  innanzi  come  10  fono 
bell ' uomo  . F Giord.  Pred.  pag.  100.  Dico  in- 
nanzi innanzi  cb'  ella  è contro  a natura  , e per » 
cbè  j imperocché  fignoreggerebbe  la  volontà  , c 
T arbitrio  mio . 

Innanzi  tratto  vale  avanti , la  prima  co  fa, 
Bocc.  g.  3.  n.  7.  Queflc  cofe  fi  volean  penfare 
innanzi  tratto. 

Intanto  pollo  aflolutamentc , vale  in  quefio 
mentre.  Dante  Inf.can.4  Intanto  voce  fu  per 
me  udita:  Onorate  l'  alttjjìmo  poeta, 

£ lì  ufa  ancora  correlativo  d’ in  quanto , c 
vale  per  tale  , o per  tanta  parte . Gio.  Vili. 
1.  i.c.  29.  Lafceremo  ornai  /’  ordine  delle  fiori 9 
de'  Romani , e degl'  Imperatori)  fe  non  intan- 
to, in  quanto  apparterrà  a nofìra  materia. 

Laddove  vale  purché . Bocc.  Introd.  Laddove 
io  one/l  amente  viva , né  mi  rimorda  di  alcuna 
foft  la  cofcienza , parli  chi  vuole  in  contrario. 

E riceve  fenfo  avverfativo , come  il  rice- 
ve anche  dove.  Bocc.  lett.  Pin.  Rofl'  pag.  276. 
La  povertà  è efercitatrtcc  delle  Virtù  fenfitu 
ve  ; laddove  la  ricchezza  e quelle  , e qutfit 
addormenta . E g.  5 n.  io.  Il  qual  diletto  fi t a 
me  laudevole , dove  bìafimevole  è forte  a lui. 

Mai  vale  in  alcun  tempo  ; onde  per  farlo  ne- 
gare convien  ag?;ugnergli  la  negativa.  Bocc. 
g.  3.  n.  6.  £ gtmóglt  di  mai  non  dirlo , b ivi. 

lo 
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Io  intendo , ebe  da  quinci  innanzi  Jien  più , che 
mai . 

Si  trova  in  fenfo  negativo  fenza  la  nega- 
tiva» Bocc.  g.  2.  n.  7.  Alle  fue  femmine  cornati- 
dò)  che  ad  alcuna  perfona  mai  inani feflajj ero 
chi  pjfero  . 

Quando  mai  precede  alla  negativa,  amen- 
due  precedono  al  verbo  . Bocc.  g.  2.  n.  7.  Ma 
ejla  tenera  del  mio  onore  mai  ad  alcuna  per- 
fona  fidar  non  mi  volle,  che  verfo  Cipri  venifie , 

Quando  la  negativa  precede  al  maiy  ci  ha 
«fempli  del  pofporre,  e dell1  antiporre  il  mai 
al  Verbo,  benché  forfè  più  frequentemente 
fi  pofponga  . Bocc.  Introd.  Lafctamo  Jiare , che 
i parenti  mfieme  rade  volte , 0 non  mai  lì  vi- 
tftalfero  , e di  lontano  . Gio.  Vili.  1.  9.  c.  12 • E 
in  quefio  mezzo  /’  arti , e la  mercatanzia  non 
iftetter  mai  peggio  in  Firenze . 

Mai  fi  ufa  talora  in  vece  di  qualfivoglia 
altra  volta , qualunque  altro  tempo.  F.  Giord. 
Pred.  Coti  è oggi  bello  il  Cielo , come  fu  mai . 

Mai  unito  al  fempre  , gli  accrefce  forza. 
Bocc.  g 8.  n.  2 Se  voi  mi  prefiate  cinque  lire , 
io  fempre  mai  poCcia  farà  ciò  , che  voi  vorre- 
te. Petrar.  canz.  20.  Che  tn1  ha  sforzato  a fofpi- 
rar  mai  fempre . 

Mule , oltre  al  lignificato  di  malamente ^ ha 
anche  quello  di  poco  , docilmente  y e limili, 
Bocc.  g.  2.  n.  9.  Domandando  perdonanza  , la 
quale  ella , quantunque  egli  mal  degno  ne  fof» 
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fe  , benignamente  gli  diede  . E g.  4.  nel  princ. 
Fot  fiete  oggimat  vecchio  , e potete  male  durar 
fatica  . 

Sì  avverbio,  che  afferma  . Bocc.  g.  3.  n.  8. 
Adunque , dijje  la  donna , debbo  io  rimaner  ve» 
dova ? Sì,  rtfpofe  lo  Abate. 

Quando  è cafo  di  verbo  gli  fi  prepone  il 
fegnacafo,  o 1’  articolo  . Bocc.  g.  4.  n.  io.  La. 
qual  tornò , e dijfe  di  sì.  E g.  i.n.6.  Il  buono 
uomo  rtfpofe  del  sì . 

Sì  bene , e matti  già  furono  accennati  nel 
primo  libro. 

Ho  , non  avverbj  di  negazione  , che  ligni- 
ficano lo  fieflfo  . 

Ho  ha  talora  la  corrifpondenza  del  sì  efpref. 
fa,  o Cottimela.  Rocc.  g.  6.  n.  io.  Preflamen- 
te  rifponde  egli  e sì  , e no  , come  giudica  fi 
convenga.  E g.  S.  n.  7.  Potrd  vedere  fe  gli  oc - 
cht  mtet  d'  averti  veduta  fìraboccbevolmentc 
cadere  fi  faranno  turbati , 0 no  . 

Quando  la  negazione  fi  ha  a porre  due  vol- 
te in  un  medefimo  ragionare,  Tempre  una  d’ef- 
fe è no  o fi  anteponga,  o fi  pofponga.  Bocc. 
g.7.  n.  2.  Dijfe  allora  Peronelìa  : no , per  quel- 
lo non  rimarrei  tl  mercato  . E ivi  n.  9.  Dijfe 
allora  Pirro  : non  farnetico  no , madonna . 

Ho  quando  è cafo  di  verbo  riceve  il  fe. 
gnacafo,  o l’articolo.  Bocc  g 9 n.  1.  Dirò 
io  di  no  della  prima  cofa  , che  m*  ha  riebe- 
ftoì  E g.  i.n.  7.  Ciafcuno  rifpofe  del  no. 

D d Maini 
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Mainò , wo»  gtd  furono  accennati  nel  pri- 
mo libro. 

No»  te  ha  a negare  più  cofe  porte  innan- 
zi al  Verbo,  fi  aggiugne  a ciafcuna  di  effe, 
ma  non  già  al  Verbo.  Dante  Purg.  zi.  Perché 
non  pioggia , non  grando , non  neve , Non  ru- 
giada , non  brina  più  fu  cade,  Cbe  la  f calet- 
ta de'  tre  gradi  breve . 

Ma  fe  ’1  Verbo  va  innanzi,  ad  erto  fi  ag- 
giugne la  negazione;  fi  aggiunga  poi,  o non 
fi  aggiunga  alle  cofe  negate,  benché  fia  co- 
fiume  d’  aggiugnerla  ad  effe  ancora  . Bocc. 
g.  4.  nel  princ.  Non  curatoli  de'  palagi , non 
del  bue , non  del  cavallo , non  dell'  afino , non 
de'  danari , nè  d'  altra  cofa>  cbe  veduta  avef. 
fe , fubit  amente  dijle  . 

Non  porto  interrogativamente  talora  non  fo- 
lamente  non  niega  , ma  vi  rta  come  fe  non 
vi  forte.  Dante  Purg.  can.  io.  Non  v'  accorge- 
te voi , cbe  noi  fiam  vermi , Nati  a formar 
/’  angelica  farfalla , Cbe  vola  alla  giuftizia  fen - 
za  Jchermi  ? 

Anzi  cbe  no  vale  più  to(lo  che  altro.  Bocc. 
g.  2.  n.  io.  E'  mi  pare , anzi  che  no , cbe  voi 
ci  fiate  a pigione.  E g.  3.  n.  5.  Anzi  accrbct- 
ta , che  no , cosi  cominciò  a parlare . 

Onde , oltre  al  fervire  al  moto  da  luogo , 
mortra  ancora  cagione  , materia  , origine  , c 
limili . Bocc.  g.2.  n.  8.  Lafciagli  fare  con  la  mala 
ventura , cbe  Dio  dea  loro  , cb ’ effì fanno  ritratto 
da  quello , onde  nati  fono . Ove , 
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Ove , oltre  al  fervire  allo  fiato  in  luogo, 
fignifica  ancora  quando , e a rincontro.  Bocc. 
g.  io.  n.  9.  Cbe  che  di  me  s ' avvenga , ove  /« 
«o«  abbi  certa  novella  della  mia  vttay  che  tu 
tu'  affetti  un'  anno  y ed  un  mefey  ed  un  dì  fen- 
z>a  rimaritarti . E g 8.  n.  7.  La  * nfermttd  del 
mio  freddo  col  caldo  del  letame  puzzolente  fi 
convenne  curare , ove  quella  del  tuo  caldo  col 
freddo  dell'  odorifera  acqua  rofa  fi  curerà . 

Vane  pretto  gli  antichi  valeva  intanto % in 
quel  mentre.  Petrar.  fon.  174.  Cbe  mi  confuma , 
e parte  mi  diletta.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Parte  che 
lo  fcolare  quello  diceva , la  mifera  donna  pia - 
gneva  conttnovo . 

A parte  a parte  vale  minutamente , a una 
parte  per  volta.  Bocc  g.  io.  n.  8.  E che  quel- 
lo , che  io  àteo , fia  vero , riguardifi  a parte  a 
parte  . 

Da  parte  vale  in  difparte.  Bocc.  g.  7.  n.  9. 
Tratto  Pirro  da  parte,  quanto  feppe  il  meglio , 
/’  ambafeiata  gli  fece  . 

In  difparte  vale  lo  fteflb.  Petrar.  fon.  20 r. 
L'  altre  maggior  di  tempo , 0 di  fortuna  Trarfi 
in  difparte  comandò  con  mano. 

D'  altra  parte , o dall'altra  parte  vale  a 
rincontro  . Bocc.  g.  9.  n.  5.  Calandrino  incomin- 
ciò a guardare  la  Hiccolofa  , e a fare  i più 
nuovi  atti  del  mondo.  Ella  d’altra  parte  ogni 
cofa  faceva , per  la  quale  credejje  bene  accen- 
derlo . Petrar.  Trionf.  Amor.  cap.  2.  E veggio 
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andar  quella  leggiadra , e fiera , Kon  curando 
di  me , nè  di  mie  pene , D/  fua  virtute , e di 
mie  fpoglte  altera.  Dall’  altra  parte,  /’  io  di . 
fcerno  £<r/ie  , Queflo  fignor , r he  tutto  ’/  moWo 
sforza  y Teme  di  lei , o«»/’  io  fon  fuor  di  fpene . 

Da  ogni  parte  vaie  affatto.  PaflTav.  f. 
Dicendo  col  Salmifia  : burnì  li  atus  funi  ufque- 
quaque  , Domine  : vivifica  me  fecundum  ver - 
bum  tuuin.  lo  fono  umiliato  da  ogni  parte;  vi - 
vificami  tuy  Signore , fecondo  la  tua  parola. 

In  parte  vale  non  interamente . Bocc.  g.  3. 
n.  9.  Dando  fede  alle  fue  parole , ficcome  quel, 
lay  cbe  gid  in  parte  le  aveva  d'  altrui , 
cominciò  di  lei  ad  aver  compaffìone . E ne!  Proem. 
De'  quali  modi  ciafcuno  ba  forza  di  trarre  , 
0 in  tutto  y 0 in  parte  l'  animo  a fe . 

Poi  avverbio  di  tempo,  vale  dopo , appref- 
foy  ed  è contrario  di  prima.  Bocc.  n.  1.  leg- 
gendo la  gente , noi  /’  avefftmo  ricevuto 
prima  , e poi  fatto  fervire  , e medicare  così 
folle cit amente . 

Poiché  vale  da  poi  cbe.  Bocc.  Tntrod.  Le  qua. 
li  cofe  poiché  a montar  cominciò  la  ferocità 
della  pifolenza , quafi  ceffarono  . E*  particolar 
proprietà  della  nollra  Lingua  il  dir  poi  in  fen- 
fo  di  poiché.  Petr.  fon.  49.  Ma  poi  vofiro  de- 
ttino a voi  pur  vieta  V efiere  altrove , prov - 
vedete  almeno  Di  non  far  fempre  in  odiofa  par. 
le  . Bocc.  g.  2.  n 3.  E pre°o’ln  , che  poi  vergo 
Tofcana  andava , gli  ptacejfe  d'  effere  in  fua 
compagnia . Po. 
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Pofcia  vale  Io  ftcfifo,  che  poi . Bocc.  g.  4. 
n.  8 Ed  io  non  furò  mai  pofcia  lieta. 

Vofciachè  vale  poiché.  Bocc.  n i.Pofciachè 
voi  m*  avete  promejfo  di  pregare  Iddio  per  me  , 
ed  io  il  vi  dirò.  E fi  trova  talvolta  fpezza* 
to , e tramezzato  da  altre  voci.  Bocc.  g.  2. 
n.  IO.  Stmtl  dolore  non  fi  fentì  mai  a quello  , 
ebe  io  bo  pofcia  portato  , che  io  ti  perdei. 

Di  poi  lo  ftefìfo  che  pofcia.  Cron.  Morell. 
Fecefi  quefio  primo  ufficio  a mano , e di  poi  fe 
ne  fe  borfa. 

Dappoi  lo  lleflfo  che  di  poi . Gio.  Vili.  I.  g. 
C.  303.  S’  arrendeo  Cappiano  , fulvo  la  rocca  j 
e dappoi  la  rocca , fulvo  V avere . 

Dappoiché  vale  dopo  ebe  , pofeiaché  , ed  è 
ufato  dal  Celli  nella  Circe,  come  nell’  elein- 
pio  addotto  dal  Vocabolario.  Nel  Boccaccio 
fi  trova  folamente  fciolto,  e con  altra  difpo- 
fizione  , come  g.  5.  n.  io.  Da  ebe  diavol  (ìam 
noi  poi,  da  che  noi  fiam  vecchie , fe  non  da 
guardar  la  cenere  intorno  al  focolare  ? 

Si  noti,  che  dipoi , e dappoi  fono  talmen- 
te avverbi , che  non  fogliono  adoperarli  in 
forza  di  prepofizioni,  ma  fi  adopera  dopo  ; 
benché  non  manchino  autorità  in  contrario 
d’  autori  del  buon  fecolo  ; ma  dee  ciafcuno 
attenerli  all’ufo  più  regolato,  e migliore, 
eh’ è il  fuddetto. 

Notili  ancora,  che  dopo , eflfendo , com’  è 
detto  , prepofizione  , non  riceve  dopo  fe  la 
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particella  che , ma  la  ricevono  sì  bene  i due 
accennati  avverbj . Gio.  Vili.  1. 1 i.c.  30.  Aven- 
do la  lega  dt  Lombardia  molto  afflitta  la  Cit - 
td  dt  Parma , di  poi  che  ebbono  tl  Caflello  di 
Colornio . Pafiav.  f.  44.  Non  mi  rbigotttrò , te- 
mendo di  qualunque  grave  infermitade , dap- 
poich’  io  bo  coti  efficace , e vertuofa  mediana  , 
com' è la  morte  di  Crtflo . 

Talvolta  il  Boccaccio  ufa  da  che  nello  ftef- 
fo  lignificato  , come  g.  8,  n.  9.  Vedrete  pure  » 
come  P opera  andrà , quando  vi  farò  flato » da 
che  non  avendomi  ancora  quella  ConteJJ'a  vedu- 
to», ella  ty  è innamorata  dt  me.  E 1’  usò  anche 
Dante  Purg.  can.  1.  Ma  da  che  è tuo  voler  che 
più  fi  fpieghi  Dt  noflra  condizion , com ’ ella  è 
vera  i EjJer  non  puote  7 mto  che  a te  fi  niegbi. 

Seguono  altri  avverbj  di  vario  ufo. 

PKirna  forma  molte  maniere  avverbiali  de- 
gne di  eflfere  oflervate. 

Come  prima  vale  tofloebe  . Bocc.  g.  2.  n.  5. 
Vivi  ficuro  s che  come  prima  addormentato  ti 
fofft  , farefli  flato  ammazzato  . 

Da  prima  vale  la  prima  volta.  Bocc*  g.  9. 
n.  1.  Era  si  contraffatto  y e dt  si  divi  fato  vt- 
fo  y che  cbi  cono  fctuto  non  /’  aveffie  , vedtndol 
da  prima  ne  avrebbe  avuto  paura. 

Imprima  fi  dice  per  proprietà  di  lingua  in 
vece  di  prima.  Bocc.  n. 2.  lo  voglio  imprima  an- 
dare a Roma . Pri- 
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Primachè  vale  avanttchè . Bocc.  g.  2.  n.  7.  Mai 
donna , »o«  «*/  fconfortate  primachè  w btfogni. 

Prima  vale  talora  piuttojio.  Bocc.  Labei.  f.  <55. 
E prima  credo  fi  troveranno  de ' ergiti  iteri  » e 
de'  corvi  bianchi  y e£e  4’  noflri  fuccejfori  dt  ono- 
rarne alcun ' altra  btfogni  d'  entrare  in  fatica . 

Con  la  negativa  vale  talvolta)  infinattanto- 
ché , talvolta  Cubito  che . Bocc.  g,  9.  Proem. 
Quivi  rtpofittifi  alquanto , non  prima  a tavo- 
la andarono  , che  Tei  canzonette  cantate  furo- 
no. E g.  4.  n.  7.  Non  prima  abbattuto  ebbe  il 
gran  cejlo  in  terra , che  la  cagione  della  mor- 
te de'  due  miferi  amanti  apparve . 

Pria  « e pria  che  ne’  predetti  lignificati  di 
prima  fono  per  lo  più  voci  poetiche.  Petrar. 
canz.  29.  Non  è queflo  il  terrena  eh'  i*  toccai 
pria?  E fon.  17}.  E pria  che  rendi  Suo  dritto  al 
mar  y fifo  , u'  fi  mefiti  > attendi  » L’  erba  più 
verde  > e l ’ aria  più  ferena  . 

Pure  vale  almeno . Bocc.  n.  1.  E tutti  i pan- 
ni gli  furono  indo  fio  flr  acetati  t tenetfdofi  beata 
chi  pur  un  poco  dt  quelli  potefie  avere . 

E talvolta  certamente.  Bocc.  g.  8.  n.6.  Deb  co- 
me dee  potere  efier  quefio  ? lo  il  vidi  pur  feri  coflì . 

E talora  finalmente.  Bocc.  g.  8.  n.  9.  Si  sfor- 
zò dt  rilevarfiy  e dt  vnlerfi  ajutar  per  ujfcir- 
ne  ) ed  ora  in  qud  , ed  ora  in  là  ricadendo  9 
tutto  dal  capo  al  ptè  impa fiato  y dolente  y e cat- 
tivo avendone  alquante  dramme  ingozzate , pur 
ne  ufc)  fuori . 
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È per  fittamente . Bocc  g.  8.  nel  fine  . La  va* 
rietà  delle  cofie , che  fi  diranno , non  meno  gra- 
zio fa  ne  fiay  che  V aver  pure  d' una  parlato. 

Quando  avverbio  di  tempo  vale,  ccm’  è 
noto,  in  quel  tempo , che , adattandoli  a tut- 
te le  differen7e  del  tempo. 

Quando  replicato  vale  falera  . Bocc.  g.  1. 
n.  io.  Incominciò  a continovare , quando  a piè  , 
e quando  a cavallo  davanti  alla  cafa  di  que - 
Jla  donna . 

Di  quando  in  quando  vale  alle  volte.  Pier. 
Crefc.  I.  9.  c.  80.  Quivi  conviene  efier  luoghi 
nafeofi  con  virgulti , ed  erbe , /e  lepri  di 

quando  in  quando  nafeonder  fi  p offrano  . 

Quando  che  fia  vale  ©o/rar  finalmente , 
o /n  qualche  tempo  9 o in  qualunque  tempo . 
Bocc.  g.  2.  n.  <5.  Sperando  , eie , quando  che 
fiBi  fi  potrebbe  mutar  la  fortuna . Palfav.  f.  38. 
Avranno  fine  ) quando  che  fia,  i nofi.’i  gra- 
vi tormenti. 

Quanto  avverbio  di  quantità.  Bocc. g.  3.n.7% 
Non  fa  , quanto  dolce  cofa  fia  la  vendetta  , 
nè  con  quanto  ardor  fi  defideri , fé  non  chi  ri- 
ceve /’  offefe  . E g .6.  n.  io.  Intendo  di  moftrar - 
vii  quanto  cautamente  con  fubito  riparo  uno 
fuggi JJ'e  uno  feorno  . 

Ha  la  corrifpondenza  di  tanto  efprcffa , o 
fottintefa.  Bocc.  g.  io.  n.  8.  Quanto  tu  ragio- 
nevolmente ami  Sofronia  , tanto  ingiuft  amente 
della  fortuna  ti  duoli . E g.  4.  proem.  Nè  dal 

moa- 
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monte  Varnafoy  nè  dalle  mufe  non  m*  allenta* 
no  , quanto  molti  per  avventura  /’  avvi f ano  * 

Trattandoli  di  tempo  vai tt  finché , Bocc.  g,  2, 
v.  8.  Dell'  eredttd  de*  miei  pajjatt  avoli  ntuna 
cofa  rimafa  m'  è , fe  non  l>  oueflà  : quella  in* 
tendo  io  di  guardare  » e dì  fervare  quanto  lt$ 
vita  mi  durerà . 

Sempre  avverbio  di  tempo  vale  o fenza  in* 
termtJJìcne , o ogni  volta  . Bocc  g.  5.  n 8 II 
qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ricevuto , così 
cadde  boccone  , Tempre  piagnendo,  E g,  9.  n.  3. 
Con  quanti  fenfali  aveva  in  Firenze  teneva 
mercato , il  quale  Tempre  fi  gu.tflava , quando 
al  prezzo  del  poder  domandato  Ji  perveniva  , 

Sempre  che  vale  ogni  volta  che.  Bocc.  g.  2. 
n.  4.  Sempre  che  preflo  gli  veniva , quanto  po - 
tea  con  mano  la  lontanava. 

E talora  vale  mentre  che  . Bocc.  g.  6.  n.  4. 
Io  ti  farò  conciare  in  maniera , che  tu  con  tuo 
danno  ti  ricorderai  , Tempre  che  tu  ci  vive - 
rat  » del  nome  mio. 

Sempre  mai  Tembra  avere  maggior  forza, 
Bocc.  g.  2.  n.  9.  Egli  credeva  certamente , che 
fe  egli  diece  anni , 0 Tempre  mai  fuori  di  cafa 
dimorajfe , eh*  ella  mai  a così  fatte  novelle  non 
intenderebbe  . 

Senno , con  avanti  la  proporzione  a , e i 
pronomi  derivativi,  vale  volontà , arbitrio  , 
modo)  piacere,  Pafiav.  pag.  157.  Io  voglio  da- 
re a coftui  > ri»?  ve/iwe  Mr*// , //e/  mio  a mio 

fen- 
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fenno,  avvegnaché  non  /’  abbia  meritato.  Cioè  I 
a mio  piacere.  Bocc.  g 5.0.4.  Dormavi  y e oda 
cantar  /’  ufignuolo  a fuo  Cenno . Cioè  quanto 
vuole . E g.  9.  n.  4.  No»  ne  vorrà  meno  di  tren- 
totto , come  egli  me  ne  prcjlò , e fammene  que- 
Jlo  piacere  , perchè  io  gli  mifi  a fuo  Cenno . 
Cioè  : arbitrio.  Dante  Convito  pag.  60.  Hon 
ferve  mai , fe  non  a Cuo  Cenno.  Cioè:  a fuo 
modo.  Gio.  Vi  il.  1.  8 c.  98  Hon  potè  ano  figno- 
regpiar  la  terra  a lor  Cenno.  Cioè:  volontà. 

Senno  col  verbo  fare  ha  forza  d’avverbio* 
c vale  faviamente . Dittam.  1.  i.c.  5.  Senno  non 
fai  , fe  non  bai  chi  ti  guidi . Bocc.  g.  8.  n.  7.  Di 
beffare  altrui  vi  guarderete , e farete  gran 
fenno. 

Senza  che  vale  oltreché . Bocc.  g.  8.  n.  7.  E 
fu  sì  lungo  appettare  y Cenza  che  frefto  le  fa - 
teva  troppo  più  » che  voluto  non  avrebbe  * che  - 
ella  vide  /’  aurora  apparire . 

Se  non  che  vale  fe  non  [offe,  o flato  fofle 
che . Bocc.  g.  3.  n.  3.  E avrei  gridato  * fe  non 
che  egliy  che  ancor  dentro  non  eray  mi  c biffe 
mercè  per  Dioy  e per  voi. 

Se  non  fe  fignifica  fe  non  ; e talora  il  fe- 
condo pe  y pare,,  che  abbia  forza  di  forpe  . 
Gio.  Vili.  I.  12.  c.  73.  Al  Maflino  fignore  d'  un- 
dici cittadi  le  perdè  tutte , fe  non  fe  Verona  * 
e Vincenza  . Petrar.  canz.  3.  A qualunque  ani- 
male alberga  in  terra , Se  non  fe  alquanti  , 
che  hanno  in  odio  il  Soley  Tempo  da  travagliare 
à quanto  è 7 giorno . Sì , 


Digitized  by  Google 


Libro  fecondo . 427 

S) , oltre  al  Confo  di  affermare,  vale  an« 
Cora  cori.  Bocc. Introd.  In  abito  lugubre , qua- 
le a sì  fatta  Jlagtone  fi  riebiedea . 

Si  ufa  ancora  per  nondimeno,  Bocc.  g.  4.  n.  8. 
Tognamo  , che  altro  male  non  ne  feguifie  > si 
ne  feguirebbe  , che  mai  in  pace  , nè  in  rtpofo 
con  lui  viver  potrei. 

E per  mfincbè . Bocc.  g.  2*  n.  2.  Non  fi  riten- 
ne dt  correre  % sì  fu  a Cufici  Guigliclmo . 

Gli  corrifponde  talora  il  che , o il  cornei 
Bocc.  g.  8.  n.  2.  Che  de/ìnava  la  mattina  con 
lui  Binguccio  dal  Poggio , e Kuto  Buglietti , si 
che  egli  voleva  far  delta  falfa  . E g.  2.  n.  2. 
Incominciò  a ringraziare  Iddio , e S.  Giuliano , 
che  di  sì  malvagia  notte  , com’  égli  affetta- 
va , P avean  liberato. 

Si  trova  talvolta  replicato  in  forza  d’e . Bocc* 
g.  5.  n.  I.  Era  Cimoney  sì  per  la  fua  forma  , 
e sì  per  la  fua  rozzezza , e sì  per  la  nobil- 
tà , e ricchezza  del  padre  quafi  noto  a ciafeun 
del  paefe . 

Soloy  fol  am  ente  av  veibj  limitativi  affai  noti* 
Col  che  dopo  va^liono  purché.  Bocc. Introd* 
Senza  fare  dtfìittztoue  dalle  cofe  onejle  a quel- 
le , che  onejle  non  fono , Colo  che  P appetito 
le  cbieggia.  E ivi.  Molto  più  ciò  per  P altrui 
cafe  f accendo , (blamente  che  cofe  vi  fentìjfe- 
ro \ cbé  ìoro  venijfero  a grado. 

Non  folamente  è avverbio  relàtivo  di  m.t . 
Bocc.  g.  6-  n.  io.  Chi  conofciuto  non  P avtfj'e  , 

non 
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non  folamente  un  gran  rettorico  V avrebbe 
filmato  t ma  avrebbe  detto  ejjere  Tullio  me • 
dtfimo  . 

Sol  tanto  vale  lo  fteflo  , che  folamente . Bocc. 
g.  3.  n.  5.  Sol  tanto  vi  dico  , che  come  impoflo 
m ’ avete  , con  penfcrò  di  far  fenza  fallo  . 

Tanto  avverbio  di  quantità.  Bocc.  g.  8.  n 7. 
So  io  bene , che  cofa  non  potrebbe  e fere  avve- 
nuta f che  tanto  dtfpiacejj'c  a Madonna  . 

Segna  lunghezza  di  tempo.  Bocc.  Introd. 
A me  mede/imo  incrcfce  andarmi  tanto  tra  tan- 
te mi  ferie  ravvolgendo . 

E colla  corrifpondenza  di  che  . Bocc.  g.  9. 
tì.  4 Se  n'  andò  a'  fuot  parenti  a Corfìgnano  > 
co'  quali  flette  tanto,  che  da  capo  dal  padre 
fu  f avvenuto . 

E colla  corrifpondenza  di  quanto  . Bocc. 
Introd.  Poiché  in  quello  tanto  far  dimorati  , 
quanto  di  fpazio  dalla  Reina  avuto  avevano , 
a cafa  tornati  trovarono  P armeno  jludtof amen- 
te aver  dato  principio  al  fuo  ufìcio . 

A tempo  t a tempi  vale  ad  ora  opportuna  . 
Dant.  Parad.  cant.  8.  Quella  Jìntflra  riva , che 
fi  latta  Di  Rodano , poicb ’ è mtflo  con  Sorga  , 
Per  fuo  fignor  a tempo  m*  appettava . Bocc. 
g.  6 n.  1.  parlando  de’  motti , dice  : per  far- 
vi avvedere , quanto  abbiano'  in  fe  di  bellez- 
za a tempi  dettiy  un  cortepe  impor  di  filenzìo 
fatto  da  una  'gentildonna  ad  un  cavaliere  mi 
piace  di  raccontarvi . 

Tal- 
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Talvolta  vale  per  alcun  tempo  • Pier  Crefc. 
nel  Prol.  Avvegnaché  la  lor  fortuna  a tempo 
paja  profperevole , in  fine  pur  manca  , e pertfee . 

A luogo , e 4 tempo  vale  parimente  oppor- 
tunamente. Bocc. g.io.  n.  8.  Poi  a luogo,  e a 
tempo  manifefìeremo  tl  fatto. 

Per  tempo , per  temptjfìmo  vale  a buona , o 
4 boni ffim'  ora . Bocc.  g.  7.0.5  E qutvt  andaf- 
fe  la  mattina  per  tempo.  E g.  5.  n.  3.  Lina  mat- 
tina per  tempifiìmo  levaufi , con  lei  infitme 
montò  a cavallo . 

Un  tempo  vale  per  qualche  tempo . Bocc.  g.  io. 
n.  1.  Prefo  partito  di  volere  un  tempo  effere 
apprejfo  ad  Anfonfo  Red'  Ifpagna . Petr.  canz.35. 
Felice  agnello  alla  pictofa  mandra  Mt  giacqui 
un  tempo . 

Troppo , oltre  al  noto  lignificato  di  fover- 
chiamente , vale  ancora  molto , e quello  ligni- 
ficato s’incontra  fpeililTìmo  ne’ buoni  Autori, 
e fingolarmente  nel  Boccaccio.  Nov.  ant.  83. 
Vi  trovò  tanto  oro , e tanto  argento  jtrutto , 
‘che  valfe  troppo  più , che  tutta  la  fpefa.  Bocc. 
g.  2.  n.  6.  Egli  è troppo  più  malvagio , ch'egli 
non  s ’ avvija  . 

Via  y vie  vagliono  molto.  Nov.  anr.  28.  E* 
via  più  matto , e forsennato  colui  , che  pena , 
e penCa  dt  fapere  il  fuo  principio.  Bocc.  g.  3. 
princ.  Le  quali  co  Ce , oltre  agli  altri  piaceri , 
un  vie  maggior  piacere  aggiuufero . 

Via  vale  talvolta  ortù  . Bocc.  g.  5.  n.  4.  M. 

Li - ' 
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Lizio  udendo  quejto  , dijje  : via  , faccialevifi 
un  letto  tale , quale  egli  vi  cape  . 

Vìa  via  vale  fubito  . Bocc.  g.  9.  n.  5 . E poco 
fa  fi  dieder  la  pofta  d'  ejfere  tnfieme  via  via. 
Albertan.  c.  15*  pag.  39.  Via  via  che  tu  vedi  ri- 
der coloro  , che  fi  configliano  , puoi  fapere  che 
dt  piattezza  parlano . 

CAP.  XV. 

Della  cojlruzionc  dell ’ interiezione . 

L*  Interiezione  veramente  non  ha  proprio 
cafo,  ma  (blamente  il  cafo  richiedo  dal 
verbo  fottintefo.  Pure  accenneremo  con  bre- 
vità, quali  cali  fogliano  alle  interiezioni  ag- 
giugnerfi . 

O,  OH,  OT. 

Quando  fervono  per  chiamare  hanno  il  vo- 
cativo. Petrar.  canz.  5.  O afpettata  tn  Ctel  bea- 
ta , e bella  Anima  . 

E così  ancora  quando  fono  efdamazioni  • 
Bocc.  g.  jo.  n.  3.  Oh  liberalità  di  Hatan  quan- 
to Ce'  tu  maravigliofa  ! 

Nelle  efprelfioni  di  contentezza,  o di  affli- 
zione hanno  P accufativo . Petr.  canz.  17. 0 me 
b-atn  ("opra  gh  altri  amanti . Bocc.  g.  7.  n 2. 
O ime  lajfa  me,  dolente  me,  in  che  mal'  ora 
nacqui  ? 

Quindi  nate  fono  le  interiezioni  dolenti  9 

otmè 
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oimè  fopr’ accennato,  c i’  otte  del  Boccaccio 
g.8.  n.ò.  Oise  , dolente  fc , che  il  forco  gli  era 
Jlato  imbolato. 

Talvolta  nelle  efpreflìoni  fuddette  di  con- 
tentezza , e d’afflizione  lì  tace  1»  interiezio- 
ne. Dante  Purgat. cant.  16  Beato  te,  che  del- 
le noflre  marche , Rincominciò  colei , che  pria 
ne  chiefe , Per  viver  meglio  efperienzta  un - 
barche . Bocc  g.  3.  n.  6.  lo,  mifera  me,  gid  fono 
otto  anni , ti  to  più  , che  la  mia  vita  amato. 

Talora  , Angolarmente  nelle  elprdlìoni  di 
dolore  , dopo  1*  addiettivo  , che  accenna  la 
miferia  , lì  pone  la  perfona  in  dativo  , per 
proprietà  di  linguaggio.  Bocc.  g.  3.  n.  7.  La 
qual  morte  to  bo  tanto  pianta  , quanto  dolente 
a me . Firenz.  Lucid.  att.  3.  fc.  2.  Oh  poverino  « 
me,  ch'io  non  farò  mai  ptà  buon#  a nulla. 
PUR  BEATO. 

Efclamazione  di  contentezza,  che  trovali 
re’  moderni  Scrittori  Tofcani , e lignifica  : manco 
male , talvolta  con  la  che  dopo,  talvolta  fen- 
za  . Ambra  Furt.  att.  3.  fc.  6.  Pur  beato  , che 
Mejfer  Ricciardo  mi  donò  una  borfa  . Salvia. 
Prof.  Tof.  pag.tff.  Pur  beato  ; dopo  aver  fatto 
più  volte  in  quefl a letteraria  Repubblica  il  cri - 
tic  ante  , e /’  accuCatore  , oggi  vengo  ad  ejfere 
apologijla , e difeaGire  . 

AH,  AHI. 

Quelle  interiezioni  vagliono  Io  ftelfo , che 
Je  fopraddettc;  ami  da  ahi  lì  forma  ahimè  % 

che 
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che  è Io  lidio , che  oimè . bolo  ci  è di  par- 
ticulare , che  fra  ahi , e me  fi  frappone  tal- 
yolta  alcuna  voce  dinotante  maggiore  afFet- 
to.  Bocc.  g.  2.  n 5.  Ahi  lalfa  me,  cb'  affai  chia- 
ro conofco  , com'  io  tt  fi*  poco  cara  ! 

' DEH. 

Interie7Ìone  deprecativa , la  quale  perciò 
fuole  aver  dopo  il  vocativo.  Bocc.  n.  2.  Deh 
amico  mio , perchè  vuo ’ tu  entrare  tn  quejta 
fatica  ? 

GUAI. 

Interiezione  di  minaccia,  o di  dolore,  che 
ha  dopo  di  fe  il  dativo.  Moral.  S.  Gregorio. 
|.  1.  n.  io.  Guai  a!  peccatore , il  quale  va  per 
due  vie  ’.  Paflfav.f.05.  Guai  a me,  che  mi  man- 
cò quello , che  pai  tu’  era  di  bifogno. 

COSI». 

Si  adopera  a modo  d’  interiezione , e in 
buona,  e in  cattiva  parte.  Petrar.  fon.  116. 
Così  crefca  il  bel  lauro  infrefca  riva . E canz.  45. 
E così  vada , /’  è pur  mio  defitno . 

CAP.  XVI. 

Della  coftruzione  della  congiunzione. 

NFlla  corruzione  delle  congiunzioni  non 
(i  tratta  dei  cafo  , perchè  le  congiun- 
zioni non  ne  regolano  alcuno,  ma  fi  cerca, 
qual  modo  del  verbo  efiga  ciafcuna  congiun- 
zione , 
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zionc  , o pure  con  qual’  ordine  , e corredo 
debbano  porli  le  congiunzioni  ; il  che  breve- 
mente, e paratamente  vedremo. 

Delle  congiunzioni  fofpenjìve  , 
e condizionali  . 

SE.  Vale  cafo  che  , poflo  che  , dato  che , 0 
verificata  la  condizione  che.  Può  portare 
all’  indicativo,  e al  congiuntivo,  fecondo  che 
elige  la  fua  ipotefi  . Bocc.  n.  2.  Io  f>n  del  tut- 
to , fe  tu  vuogli , ch'io  faccia  quello , di  che 
tu  m ’ hai  cotanto  pregato  , dtfpojlo  ad  andar- 
vi. E ivi  n.  io.  E fe  voi  il  facefte  , io  farei 
colui , che  eletto  farei  da  voi . 

Talora  è congiunzione  dubitativa . Bocc. 
Introd.  Non  fo  , fe  a voi  quello  fe  ne  parrà  , 
che  a me  ne  parrebbe . 

Purché  ha  forza  di  fe , ma  porta  feco  un 
certo  che  di  maggiore  efficacia,  e ama  il  fog- 
giuntivo.  Bocc.  g.  3.  n.  8 La  medicina  da  gua - 
rirlo  fo  10  troppo  ben  fare , purché  a voi  dea  il 
cuore  di  fegreto  tenere  ciò  , che  io  vi  ragionerò  . 

Sì  veramente  vale  con  patto  , con  condizio- 
ne , e fi  trova  e coll’indicativo,  e col  fog» 
giuntivo.  Bocc.  n.  2 Io  fono  dirpoflo  a farlo  , 
sì  veramente , che  io  voglio  in  prima  andare 
a Roma . Alberran.  cap.  44.  Meglio  è anztve- 
nire , che  dipo'  fatto  vendicare , sì  veramente, 
che  per  vendetta  non  fi  faccia. 

E c Quan • 
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Quando  fi  ufa  in  fenfo  di  fe , o purché , c 
manda  il  foggiuntivo  . Bocc.  n.  3.  Penfoffi  co- 
fluì  avere  da  poterlo  fervir e , quando  voietfe. 
E g.  2.  n.  6.  Io  voglio  alle  tue  angofce , quan- 
do tu  medtfimo  vogli , porre  fine. 

Per  tal  convenente  vale  purché . Bocc.  g.  4. 
n 2.  Io  ti  perdono  per  tal  convenente,  che  tu 
a lei  vada  come  prtma  potrai. 

Delle  congiunzioni  indicanti  contrarietà. 

Gl  fono  alcune  congiunzioni , le  quali  in- 
dicano contrarietà , cioè  accennano  dif- 
fìcili rà  in  ordine  a qualche  cofa,  la  quale  poi 
da  altra  fulfeguente  congiunzione  vien  tolta 
Via.  Ecco  le  più  ufitate. 

Quantunque  vale  benché , e vuole  il  foggiun- 
tivo. Bocc.  g.  8.  n.7.  Tu  ti  fe ’ ben  dt  me  ven- 
dicato » perciocché , quantunque  di  Luglio  fia, 
mi  fono  io  creduta  qu‘(la  notte  ajjìderare . 

Benché  ama  per  lo  più  il  foggiuntivo.  Dan- 
te Parad.  cant.  2.  Benché  nel  quanto  tanto  non 
fi  ftenda  La  vifia  più  lontana . 

Trovali  alcuna  volta  coll’  indicativo.  Bocc. 
g.  2.  n.  io.  Benché  a me  non  parve  mai , che 
voi  giudice  fofie . 

Si  noti»  che  abbenchéy  voce  da  alcuni  ufa- 
ta,  è barbara,  non  trovandoli  in  alcuno  Scrit- 
tore autorevole. 

Ancorché  ama  parimente  il  foggiuntivo. 

Bocc. 
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Bocc.  g.  9.  n.  I.  Alefl andrò , ancorché  gran  pau • 
r#  averte  , flette  pur  cheto  . 

Si  trova  coll’  indicativo  . Bocc.  Tefeid.  n. 
E tu  facra  Diana , e Citerea  ■>  Dellt  cut  cori 
il  numero  minore  Far  mi  conviene  , ancorch’io 
non  volta. 

Comechè  manda  Umilmente  al  foggiuntivo, 
particolarmente  fé  egli  corrifponde  con  non- 
dimeno , pare , e altre  fimi  1 i particelle  ; ben- 
ché talora  fenza  tali  corri  l'pondenze  fi  ado. 
peri  ; non  (blamente  come  in  parente!! , ma 
nel  principio,  e nel  fine  del  periodo  ezian- 
dio. Bocc.  g.  4 n.  io.  Ella,  che  medica  non  eray 
comechè  medico  forte  il  manto  , fcnz,'  alcun 
fallo  lui  credette  ejj'er  morto.  E ivi  n.  3.  L'ira 
in  fer  vcntijfimn  furore  accende  /’  anima  noflrap 
e comechè  quello  rovente  negli  uomini  avven- 
ga , nondimeno  già  con  maggior  danni  /’  <?  nel- 
le donne  veduto . Eg  3.  n.  2.  Comechè  varie 
cofe  gli  andaJJ'ero  per  lo  pen fiero  di  dover  fi  fare  , 
pure  &c.  E g 2.  n.  8.  La  quale  il  giovane  foco- 
samente ama  , comechè  ella  non  fe  ne  accor- 
ga . Marian.  Vita  di  S.  Ign.  1.  3.  c.  4.  Il  pregò , 
comechè  troppo  ne  f offe  indegno , a riporlo  tra * 
fum  figliuoli . 

Si  trova  pure  talvolta  coll’indicativo.  Bocc. 
g.  2.  n.  8 La  fanttd  del  voflro  figliuolo  nelle 
mani  della  Giannetta  dimora , la  quale  il  gio- 
vane focofamente  ama , comechè  ella  non  fe 
ne  accorge  per  quello , eh'  io  vegga . 

£ e 2 Con- 
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Contuttoché  ama  il  foggiuntivo,  ma  riceve 
talvolta  T indicativo.  Bocc.  g. 7.  n. 8.  Era  /ir. 
riguccio , contuttoché  folfe  mercatante  , un  fie- 
ro uomo  , ed  un  forte.  Gio.  Vili.  1.  il.  c.  58.  Si 
ricominciò  la  guerra  contro  agli  Aretini , con- 
tuttoché nel  fegreto  tuttora  rimafono  gli  Are- 
tini in  trattato  d'  accordo  co ' Fiorentini . 

Avvegnaché  vuole  il  foggiuntivo,  ma  pur 
talvolta  riceve  l’ indicativo . Bocc.  g.  9.  n.  g. 
Darete  tante  buffe , eh'  io  la  romperei  tutta  , 
avvegnaché  egli  mi  ftea  molto  bene  . E g.  8. 
n.  7.  I lavoratori  erano  tutti  partiti  da'  cam- 
pi per  lo  caldo , avvegnaché  quel  dì  niuno  tvi 
apprejfo  era  andato  a lavorare . 

Se  fi  trova  ufato  in  fenfodi  benché.  Bocc. 
g.  4.  n.  8.  Si  difpofe , fe  morir  ne  doveffe,  di 
parlarle  ejjo  fleffo . 

COHGIUSZTOHr , CHE  TOLGOHO 
LA  COHTRARIETA'. 

SOno  nondimeno  , contuttociò , tuttavia , tut- 
tavolta , pure  , e limili , le  quali  corri- 
fpondono  alle  congiunzioni  di  contrarietà  fo» 
praddette  ; e quando  non  le  hanno  innanzi, 
hanno  però  alcuna  cofa  contraria , di  cui  tol- 
gono la  contrarietà . Bocc.  g.  2.  n.  2.  Anzi  con 
gli  altri  infieme  gridavano , che  7 / offe  morto  , 
avendo  nondimeno  p enfierò  tuttavia  come  trar- 
re il  potejlsro  delle  mani  del  popolo  . Ecco  co- 
loro 
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loro  pcnfavano  di  liberar  Martellino,  a che 
è contrario  il  domandar  la  fua  morte,  e que- 
llo contrario  è tolto  dalla  congiunzione  non- 
dimeno, la  quale  accenna  ciò  non  oliare  alla 
vera  intenzione  di  liberarlo. 

DELLE  CONGWNZ  IONI 
DI  CAGIONE. 

SOno  quelle,  che  accennano  cagione,  e le 
più  frequenti  fono  = 

Acciocché  dinota  cagion  finale,  e vuole  il 
foggiuntivo.  Bocc.g  2.  n.  2.  E perciò,  accioc- 
ché e pii  niuna  fofpezton  prendere  , come  uomini 
modefii , e di  buona  condizione , pure  di  onejle 
cofe , e di  lealtà  anda  vano  con  lui  fa  vellando . 

Talora  fra  la  particella  acciò , e la  che  lì 
frappone  alcuna  parola.  Paflfav.  f.  74.  Acciò 
dunque,  che  per  ignoranza  non  fi  feufino  &C. 

Acciò  per  acciocché  aliai  ufato  volgarmen- 
te , non  è di  troppo  buona  lega  , benché  fi 
trovi  talvolta  anche  negli  autori  del  buon  fe- 
colo.  Di  quefto  fi  vegga  il  Rolli  Offervazio- 
ni  Verbo  Aceto . 

Affinché  Io  fteflo  che  acciocché . Gio.  Vili. 
1.  7.  c.  75.  LaCctò  in  guato  fuori  di  MeJJìna  con 
due  capitani  duemila  cavalieri,  affinché  leva- 
ta /’  ofle  , fe  que'  di  MeJJìna  ufctJJ'on  fuori , 
ufeiffono  loro  addffo . 

Il  Salvini  per  affinché  ufa  a volere  che , 
E e 3 Difc. 
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Dite.  tom.  i.  pag.  173.  In  tutte  le  dette  viriti 
in  fomma  , a voler  che  fermino  profonde  den • 
tro  nel  cuore  le  radici  , ft abiliti  fi  richiede . 

Perchè  fi  tifa  talora  per  acciocché.  Bocc* 
g.  9.  ti.  9.  Lo  ’ ncominctò  a battere  , perchè  ’1 
pajlajfe  , 

Che  talvolta  fi  adopera  per  acciocché.  Bocà 
g.  2.  n.  2.  Cominciò  a riguardate  , fé  d ’ Attor- 
co alcuno  ricetto  fi  VedtJJ'e > </oz/e  /a  «offe  po- 
teff  e fiare,  che  now  fi  morifle  di  freddo. 

Le  congiunzioni  dinotanti  le  altre  cagioni 
fttìtì  mandano  determinatamente  ad  alcUn  mo- 
do  del  Verbo»  e perciò  noteremo  folo,  e cori 
brevità»  il  loro  ufo. 

Perchè  è particella  interrogativa,  e vale* 
per  qual  cagione  ? E fi  adopera  nello  Beffò 
fenfo  in  rifpofta.  Dante  Purg.  5.  Deb  perchè 
vai  ? Deh  perchè  non  p arrefli ? Bocc.  g.  3.  n.  8. 
E perchè  cagione ? diffe  Ferondo.  Difie  il  moni- 
co  : perchè  tu  fojli  gelofo . 

Si  ufa  ancora  fenza  interrogazione.  Bocc* 
g.  io.  n.  3*  Chi  egli  era  , e perchè  venuto  , e 
da  che  mnjjo  interamente  gli  dtfeoperfe  . 

Ci  fono  congiunzioni,  le  quali  per  entrò 
il  periodo  indicano  la  ragióne  del  detto  avan» 
ti , e fono  perciò  , per  quefio  , perchè  , però  » 
pofciacbè  , e limili.  Altre  fi  ufano  il  più  nel 
principio  del  periodo,  come  imperciocché , im- 
perocché , coneinfjìacofachè  , per  la  qual  co  fa  , 
e limili,  che  fervono  a render  ragione  delle 

cofe 
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cofc  antecedentemente  dette . Non  occorre 
parlare  con  maggior  particularità  di  quelle 
congiunzioni , perchè  non  efigono  modo  de- 
terminato di  Verbo.  Solamente  è da  dire  al- 
cuna cofa  di  conciojjtacofacbè , conctofiìacbè , con- 
ctofnjjecbè  , e conctofojjecofacbè . Quelli  due  ulti- 
mi, lìccome  includono  il  foggiuntivo,  così  vi 
mandano  ancora.  Partav.  f 213.  Conciofofle- 
cofach1  egli  non  averte  in  fe  altra  bontà , per 
la  quale  pntejfe  farji  nome.  Le  altre  preceden- 
ti congiunzioni  talvolta  hanno  1*  indicativo, 
. talvolta  il  foggiuntivo.  Partav.  f. gó.  Conciof- 
fìacofachè  molti  fono,  ebe  lafcerieno  innanzi 
la  conftjjìone  , che  fi  confcjfajj'ero  da'  froprj  pre- 
ti. E f.  146.  Concioffiacofa  adunque  che  V uo- 
mo fia  tenuto  dt  confeJJ'are  i peccati  dubbj . 

DELLE  COHGIVHZ  lOHt 
AVVERSATIVE. 

SOno  quelle  , che  accennano  contrarietà  * 
correzione,  o limitazione  delle  cofe  det- 
te. Ecco  le  più  frequenti. 

Ma . Bocc.  (ntrod.  Ma  non  voglio  perciò , che 
qurflo  dt  più  avanti  leggere  vt  fp aventi . 

Corregge  talvolta,  e vale  anzi.  Gio. Vili. 
I.  12.C.  24  Hotay  lettore , che  le  più  volte , ma 
qua/i  fempre  avviene  a chi  fi  fa  fignore  d'  aver 
sì  fatta  uscita . 

Ma  che  ì li  ufa  interrogativamente . Bocc. 

E e 4 g.  8. 
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g.  8.  n.  io.  Ma  che  ? fatto  è , vuol  fi  vedere 
altro . Cioè  eie  giova  i I Latini:  <?«///? 

Se  non  che  vale  fe  non  Petrar.  canz.  18.  Luci 
beate  , e liete  , Se  non  che  7 veder  vot  fief- 
fe  v'  è tolto  . 

Pure . Bocc.  g.  4.  n.<5.  E contechè  quefio  a'fuoi 
tiiuna  confai  azton  fi  a , pure  a me  , nelle  cui 
braccia  egli  è morto , fard  un  piacere  . E Io 
fteflo  Cento  » o poco  diverto,  hanno  le  con- 
giunzioni Copra  notate , che  tolgono  la  con- 
trarietà . 

Anzi.  Bocc.  g.  2.  n.  1.  Hon  ardivano  ad  aiu- 
tarlo , anzi  cogli  altri  infieme  gridavano , che  7 
fojfe  morto. 

Dove , laddove  fi  ufano  avverfàtivamente . 
Bocc.  n.  2.  Ritomaffe  alla  verità  Crifiiana , 
la  quale  egli  potea  vedere  prosperare , ed  au- 
mentar/! ; dove  la  fua  in  contrario  diminuir// , 
e venire  al  niente  poteva  difcernere . E n.  1. 
Per  Ser  Ciappelletto  era  conofciuto  per  tutto ; 
laddove  pochi  per  Ser  Ciapperello  il  conofcicno  . 

DELLE  COHGllJHZrOkr  COPULATILE  | 
E DISGIUHTIVE . 

LE  copulative  fono  quelle,  che  infieme  con- 
giungono le  parti  del  difcorfo. 

E copula  , la  quale  talvolta  per  fuggire 
I’  incontro  delle  vocali  riceve  il  d.  Boccacc. 
Proem.  EJfendo  accefo  fiato  d'  altijjhno , e nobi- 
le 
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le  amore.  E g.  8.  n.  3.  Ed  ivi  preffo  correva  ut» 
fiumtcel  dt  vernaccia. 

Si  replica  leggiadramente  la  copula  a eia- 
feuna  delle  parole,  che  fono  da  ella  congiun- 
te. Petr2r.  fon.  139.  L'  acque  parlati  d'  amore  , 
c /’  ora  ) c i rami , E £//  augellettiy  c 1 ff/tf» 
c i fiori , e /’  . 

Talvolta  a tutte  fi  tace  . Petrar.  fon.  2 6z. 
Fior , /rondi)  erbey  ombre , OMÌe, 

/o/rw/ , Pi*//*  cbiufe , alti  colli , e-  piagge  apriche . 

Anche  , c in  ver  lo  anco  , ancora  , </*  più  , 
parimente , eziandio , altresì  fono  congiunzio- 
ni copulative,  che  accennano  continuazione. 
Bocc.  g.  2.  n.  io.  Anche  voi  , che  voi  vi 
sforzerete , e </»  cfo?  Petrar.  canz.  6.  Di  quan- 
to per  amor  giammai  fofferfì , Ed  aggio  a f of- 
frire anco.  Bocc.  g.  1.  n.  io.  Acciocché  , come 
per  nobiltà  d ’ animo  dall'  altre  divife  fiete , an- 
cora per  eccellenz  a di  cojlumi /epurate  dall' al- 
tre vi  dtmofiriate.  En.ult.  Égli  m*  ha  coman- 
dato , eh ' io  prenda  qttefla  vnflra  figliuola  , e 
che  io  ; e non  dtjfe  di  più.  E g.  3.  n.  7.  Trovò 
che  /’  afpettava  , parimente  dtjiderofa  di  udir 
buone  novelle  del  marito.  E n.  ult.  E come  don- 
na , la  quale  eziandio  negli  Jlracci  pareva  , 
nella  fala  la  rimenarono.  Gio.  Vili.  1.  1.  c. 47. 
La  detta  Città  d'  Aurelia  fu  altresì  dijlrutta 
per  lo  detto  Totile  . 

Le  congiunzioni  difgiuntivc  fono  quelle, 
che  difgiungono  nel  fenfo  le  parti  del  parlare. 
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O Bocc.  g.  6.  n 2.  lo  non  fo  da  me  medefi- 
ma  vedere  , chi  più  in  quefio  fi  pecchi  ; o la 
natura  apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un 
vii  corpo  ; o la  fortuna  apparecchiando  ad  un 
corpo  d tato  d ' anima  nobile  vii  mejhero. 

Ovvero  lo  delio,  che  o.  Gio-  Vili.  1. 1.  c.  2. 
N embrotte  il  gigante  fu  il  primo  Re  , ovvero 
rettore  , o ragunatore  di  congregazione  di  gen- 
ti. E Io  delio  lignificano  o pure  > o veramen- 
te » e fimi  1 i . 

Nè  di  fua  natura  è negativa  , ma  è tal- 
volta puramente  difgiuntiva,  come  o.  Bocc. 
g.  5.  n 6.  Nè  oltre  a due  piccole  miglia  fi  di- 
lungarono da  efia.  E g.  io.  n.  8.  lo  non  cercai  f 
rè  con  ingegno  , nè  con  fraude  d'  imporre  al- 
cuna macola  all ’ oneftd  , e alla  chiarezza  del 
voflro  Cangue.  Petra r.  canz  40  Anzi  la  voce 
al  mio  nome  rifcbiari , Se  gli  occhi  fuoi  ti  jttr 
dolci y nè  cari. 

DELLE  CONGIUNZIONI 
AGGIVN'IIYE. 

SOno  quelle,  che  accennano  aggiugnimerr- 
to  alle  cole  dette,  come  anzi,  di  più  , 
innoltrey  oltracciò,  dtrtchèy  apprtjfoy  ancora  y 
altresì , dt  vantaggio . e limili,  nell’ ufo  del- 
le quali  non  folendo  occorrere  varietà  nota- 
bile , baderà  averle  accennate . 
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DÈLIE  CONGIUHZIOHI  ELETTIVE. 


QUelle  fonò,  che  accennano  elezione  dì 
una  cofa,  e fono  le  Tegnenti. 

‘ Anzi . Bocc.  gtg.  n*  ro.  lo , il  quale  feti- 
io  anzi  dello  fcemos  che  »o,  più  vi  debbo  efi- 
fer  caro. 

Più  tojlo , più  predio.  Bocc.  Laber.  n.  178.  Gid 
ìanto  Jr’  era  il  mal  radicato , che  più  torto  firn 
fiencre,  che  medicar  fi  polca • Guicciardin.  Stor* 
lib.  i.Lóo.  Sarei  fiato  Re  più  prerto  Jimtle  ad 
Alfonfio  vecchio  mio  proavo , che  a Ferdinando . 

Prima , e £r/4  fi  ufano  in  vece  di  ptutto. 
fio.  Petrar.  canz.  38.  Ma  pria  fia  7 verno  la 
fidgion  de'  fiori , Ch‘  amor  fiorifca  in  quella  no - 
biV  alma . 

Meglio  fi  ufa  per  tojlo.  Gio.  Vili.  1.  ti. 
è.  8.  Piccoletto  di  per  Runa , e brutto  , e barba- 
tino  t parca  meglio  Greco»  che  F rane  e fico  * 

DELLE  CONGTUHZ  IOHt 
ILLATIVE* 

SÓno  quelle,  che  accennano  illazione  di 
una  cofa  dall’altra,  come  le  feguenti. 
Adunque , dunque . Bocc.  g.  3.  n.  8.  Adunque, 
I*  donna  , debbo  io  rimaner  Vedova  ? E 
g.  2.  n.  2.  Vd>  dunque,  dijfie  la  donna , e chia- 
malo . 

Ecco 
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Ecco  vale  talvolta  adunque.  Petrar.  cap.  ti. 
Ecco  /’  un'  uiru  famofr  in  terra  viffe  , E di 
fu  i fama  per  morir  n >n  e/ce  , Che  fard  della 
legg  e y che  */  eie!  fife  ? 

Onde  . Petrar.  fon.  8.  La  gola , e ’/  frnno , e 
/’  oznfr  piume  Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  tban . 
dita  , Ond  è </  </  cor/a  fui  quafi  fmarnta  Ho • 
fira  natura  Vinta  dal  coflume  . 

Quindi.  Albertan.  1.  2.  c.  2 9.  Savj  pochi  fi 
trovano , onic?  wr’  partiti , t£<?  /?  fanno  ne’ con- 
figli > frmpre  perdono , e quindi  è,  che  ne' par- 
titi ^ che  fi  foglian  fare  ne’  configli  delle  ctttd  , 
# configli  fegutfeono  malo  effetto  . 

Pertanto.  Pecor.  g.  3.  n.  i.Jeri,  meffere , /oc- 
f3  4 «f  /’  andare  penfofoy  oggi  parey  che  toc - 
iht  a voi t <•  pertanto  io  non  voglio , c&e  pen- 
are p/«  Apra  que/lo  fatto  . 

Or/*  fi  ufa  talora  per  adunque.  Dante  Inf. 
cant.  2 7k  ih’  bai  con  defiderto  il  cor  dtfpofio 
Sì  al  venir  con  le  parole  tue , Cb'  i * fon  tor- 
nato nel  primo  propo/lo  : Or  va , cb * un  fol  vo- 
ler è d'  amen  due  . 

In  Comma  è congiunzione  conchifiva . Dan- 
te Inf  cant.  15.  In  fomma  Cappi , che  tutti  fup 
eberet , £ letterati  grandi . 
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DI  VARIE  ALTRE  COHGIVKZIOHT . 

Cioè  è congiunzione  dichiarativa  delle  co* 
fe  precedenti.  Bocc.g.  4.  n.  3.  E loro>  che 
di  quejle  cofe  niente  ancor  Capevano , cioè  del - 
/tf  partita  di  Folco  , e della  Umetta  , cojlrttt- 
f'  a confefiare. 

Cioè  a dire  vale  lo  ftefifo . Paflav.  f.  120.  £.4 
fefla  condizione , eie  </ee  avere  la  confcjfone  t 
fi  è frequens;  cioè  a dire,  che  fi  faceta  fpcjfo. 

Cosi  vale  iw  fa/  modo , #«  tal  gutfa  &c.  Bocc. 
g.  i.n.  io.  Il  maeflro  ringraziò  la  donna , e rr- 
, e con  fefla  da  lei  prefo  commiato  , fi 
partì . Così  la  donna , non  guardando  cui  mot- 
teggiajìe , credendc.fi  vincere  , fu  vinta. 

Che  ha  varj  ufi  . Si  adopera  in  vece  d*  il 
che , ordinariamente  nel  far  parentefi  . Bocc. 
Introd.  L’  ««  fratello  /’  altro  abbandonava  , e 
( che  maggior  cofa  è ) t padri , e /?  f 

figlmoli. 

E' interrogativo  tacito,  o efprefib , e fu- 
ftantivo,  e addiettivo,  e anche  con  cafi,  co- 
me da’  feguenti  efempj.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Che 
ba  colei  più  dì  me  è fc  g.  2 n.  2.  E del  buono 
uomo  domandò , che  ne  fojfe.  Paiìav.  f ,69.  A che 
farebbono  date  le  chiavi  a S.  Fiero  ? Bocc.  g.  8. 
n.  7.  E da  che  Diavol  fe*  tu  più , che  qualun- 
que altra  dolorofetta  fante  ? E n.  1.  Che  uomo 
è cojluif 

Che 
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Che  frequentemente  dipende  dal  Verbo* 
come  V ut  t e il  quoti  de’  Latini.  Bocc.  g.  7. 
D 9 Voglio  , eh’  «•//</  «ir  mandi  una  ciocchetta 
della  barba  di  Hicoflrato . 

Nel  fenfo  predetto  che  manda  al  foggiun- 
tivo , ma  pur  (1  trova  ancora  coll’  indicati- 
vo. Palla v,  f.  92.  Il  peccatore  cori  accommiata- 
to y ne  va  f cornato  y e non  contento  . £ puote 
intervenire , che  per  lo  fdegno  lì  difpera»  e non 
ya  a confejj'arfi  ad  altro  confcjj'ore . 

Talvolta  fi  tralascia , fingolarmente  metter 
do  in  lua  vece  un  non.  Bocc.  g,  i.n  io.  Que- 
fta  ultima  novella  voglio  ve  ne  renda  ammae - 
Jlrate.  E n 1.  Dubttavan  forte  y non  Ser  Ciap- 
pelletto gl'  tngannajjc . F.  g.  5.  n.  7.  Ma  forte  te- 
meva y non  forfè  di  que  (lo  alcun  r'  accorge Je  . 
E ivi.  Cominciò  a fofpicar  per  quel  fegno,  non 
coflui  deffo  fojj'e . E g.  7.  n.  4.  Di  che  egli  prefe 
fofftto  y non  cori  fojj'e  y com ’ era.  Si  ofiervi 
adunque  quella  particola?  maniera  * che  s’  ufa 
jie’  Verbi  dubitativi  . 

Talora  vai efenon.  Bocc.  g.  9.  n.  6.  Hon  ave- 
va 1'  ofle  y che  una  cameretta  ajffat  piccola , 

Vale  ancora  talvolta  parte,  tra.  Bocc.  g.  2. 
n.  9 Dormile , che  in  gioje,  e che  in  va  fella - 
menti  d'  oro,  e d’  ariento,  e che  in  danari  quel- 
lo , che  valfe  meglio  d'altre  decimila  dobbre. 

E in  vece  di  perchè  interrogativo.  Bocc.  g. 
li.  6 Che  mn  rifpondi  » reo  uomo  ? Che  non  d ) 
qualche  cofa  ì 

E in 
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E in  vece  d’ imperocché . Bocc.  g.  I.  Dillo  ficu- 
rumente  , eh’  io  tt  prometto  di  pregare  Iddio 
fer  te. 

E in  vece  di  finché . Bocc.  g.  9.  n.  8.  E non 
ripotò  mai , eh’  egli  ebbe  trovato  Biondello. 

In  principio  di  claufula  imprecativa  vale 
Dio  ’/  voglia.  Bocc.  g.  8.  n.  3.  Che  ma  ladetta 
Jia  V ora  y ch'io  prima  la  vidi. 

Come  vaie  in  che  maniera . Bocc.  g.  3.  n.  9. 
Quello  , che  t maggiori  medici  del  mondo  non 
hanno  potuto , nè  Capato  y una  giovane  femmi- 
na come  il  potrebbe  Capere  ? 

Come?  E come?  Danno  enfafi  all’interro- 
gazione. Bocc.  g.  4 n.9.  Come  ? che  cofa  è que - 
flay  che  voi  m*  avete  fatta  mangiare?  E g.  2. 
n.  6.  E come  ? dtjìe  il  prigioniero  > che  monta 
a te  quello  > che  t grandtjjtmi  Re  fi  Cacciano  ? 

E in  vece  di  perchè  interrogativo.  Bocc.  g.  8. 
n.  4.  Il  quando  potrebbe  efiere  quando  più  vi 
piaceffe , ma  io  non  f°  penfar  il  dotte*  Dtffe 
ài  Propoflo : come  no?  0 in  caCa  vofìra . E ivi 
n.  7.  Come  noi  chiami  tu , che  ti  venga  ai 
ajutare  . 

E per  quanto.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Deb  co  me  ben 
face  (li  a venirtene  ! 

E per  poiché . Bocc.  g.  2.  n.  io.  Come  a fede • 
re  (i  furon  pofli , cominciò  Ai.  Ricciardo  a dire. 

E per  qualmente , Bocc.  g.  8.  n.  6.  Tu  fai  » 
Bujfalmacco , come  Calandrino  è avaro , e co- 
me egli  bee  volentieri  > quando  altri  paga . 

Tal- 
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Talvolta  contiene  in  fe  la  forza  del  rela- 
tivo . Bocc.  g.  i.  n.  4.  Io  voglio  andare  a tro- 
var modo  , come  tu  efca  di  qua  entro . 

CAP.  XVII. 

Della  corruzione  figurata . 

Rlcchiflima  è di  modi  figurati  la  lingua 
Tolcana  , e perciò  non  elfendo  facile 
il  ridurli  lotto  un  folo  capitolo,  fenza  farne 
un  lungo,  e rincrefcevol  catalogo,  gli  ho 
f parli  per  entro  l’opera  nelle  appendici,  fe- 
condo che  efigeva  la  lor  coftruzione , rifer- 
bando  a quello  capitolo  il  dar  1*  idea  delle 
figure  gramaticali.  Così  ne  verranno,  fe  io 
non  mi  lufingo , due  acconci  ; e che  i gio- 
vani potranno  imparare  con  qualche  metodo 
le  Tofcane  eleganze:  e che  con  la  dottrina  di 
'quello  capitolo  ne  prenderanno,  per  così  di- 
re , il  filo,  e conofceranno  agevolmente,  a 
qual  figura  ciafcun  modo  appartenga. 

Or  cinque  fono  le  figure  gramaticali , che 
fono  più  in  ufo,  cioè  I*  elijfi,  per  cui  fi  tra- 
lascia qualche  parte  dell’  orazione  ; il  pleo • 
nafmoy  per  cui  fi  mette  nell’orazione  alcuna 
parola  , che  potrebbe  dirli  fuperflua  ; la  / tl - 
lefpy  per  cui  le  parti  dell’orazione  difcorda- 
no  1*  una  dall’  altra  ; 1*  enallage -,  per  cui  fi 
mene  una  parte  deli’  orazione  in  vece  di  un* 

altra, 
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altra,  che  naturalmente  v’andrebbe;  e V iper- 
bato , per  cui  vien  turbato  1’  ordine  naturale 
delle  parti  dell’orazione.  E benché  tali  mo- 
di fembrino  errori  contro  le  leggi  gramatica- 
li,  fono  però  errori  fatti  con  ragione,  come 
dice  Benedetto  Menzini  Fiorentino  nel  prin- 
cipio dell’egregia  fua  Opera  della  corruzio- 
ne irregolare . Or  quella  ragione  fi  è , o la 
maggior  brevità  del  parlare,  o un  certo  non 
fo  che  di  vaghezza,  e di  grazia,  che  hanno 
alcuni  modi  di  favellare  fuori  delle  regole 
più  comuni.  E di  quelle  veneri,  come  le  chia- 
mavano i Latini,  o fieno  maniere  difinvolte 
di  parlare  , abbondano  gli  fcrittori  del  buon 
fecolo  della  noilra  lingua  , cogli  efempj  de* 
quali  confermeremo  quanto  da  noi  dovrà  dirli 
intorno  alla  collruzione  irregolare  tofeana. 

DELLA  ELLISSI . 

USitatiflima  pretto  i nollri  antichi  maettri, 
e anche  nel  parlar  famigliare  Tofcano 
fi  è la  figura  ellilfi,  per  la  quale  con  va- 
ghezza , e fenza  ofeurirà  , fi  tace  or  1’  una 
or  l’altra  delle  parti  dell’orazione,  come 
brevemente  vedremo. 

Elltjft  del  nome  fuflanùvo . E*  frequentifll- 
ma , ed  eccone  alquanti  efempj.  Bocc.  g 2. 
n 5.  Htwto  nule  fi  fece  nella  caduta  , quan- 
tunque alquanto  cudtjie  da  alto.  Cioè  lungo , 

E f E g.  4. 
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E g.  4.  n.  2.  Io  ci  tornerò  , e darottene  tante  , 
eh'  io  ti  farò  tri  fio  per  tutto  il  tempo  , e he  tu 
ci  viverai . Cioè  buffe.  £ quella  ufatiliìma  , 
di  levarfit  tacendo  del  letto.  Bocc,  g.  5.  n.  4. 
Sopravvenne  il  giorno  , e M.  Lizio  Ct  levò . E 
altre  fenza  line  : ma  non  poiTo  tacerne  una 
di  Fra  Giordano  portata  dal  Vocab.  alla  vo- 
ce Affacciare  % che  dice:  Affacciano  tl  b e fitti- 
vi e con  guadagno  ufurajo  , ed  il  povero  foccio 
ne  va  per  la  mala.  Cioè  via. 

Elltffì  del  nome  addtetttvo . Gli  addiettivi 
buono  , abile  , capace , e limili  fi  (opprimono 
con  vaghezza,  Bocc.  g.  6.  n.  2.  E fempre  poi 
per  da  molto  V ebbe , e per  amico . E g.  2.  n.  3. 
Fu  da  tanto»  e tanto  feppe  fare  » ch'egli  pa- 
cificò il  figliuolo  col  padre.  E g. 6.  n.  io.  Hon 
fufpicò , che  ciò  Guccio  Falena  gli  av effe  fat- 
to » perciocché  noi  conofceva  da  tanto . 

Quanto  al  fegnacafo,  e all’articolo  già 
abbiamo  detto  quando  lì  tacciano,  dove  trat- 
tammo della  loro  particolar  cognizione. 

Si  trova  talvolta  l’ellilfi  del  fuftantivo,  e 
di  ogni  particella,  che  polTa  ad  effo  riferirli, 
come  in  quel  luogo  del  Bocc.  g.  5.n.  9.  Il  gar- 
zoncello infermò , dt  che  la  madre  dolorofa  mol- 
to , come  colei , che  più  non  aveay  e lui  ama- 
va quanto  più  fi  poteva  , tutto  ’l  dt  fiandogli 
dintorno , non  riflava  di  confortarlo.  Vuol  di- 
re, che  colei  non  aveva  altri  figliuoli,  oltre 
a quello,  e perciò  v’  è 1’  eiliflì > e del  nome 

figltUQ - 
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figliuoli^  e inficine  di  qualunque  altra  parte» 
che  fi  riferifea  a’ figliuoli. 

Ellifiì  del  Verbo  finito . Bocc.  Introd.  Il  che 
fe  dagli  occhi  di  molti , e da'  miei  non  fnfie 
fiato  veduto , appena  eh ’ io  ardtfii  di  crederlo  » 
non  che  di  fcriverlo . Qui  manca  il  Verbo  fu- 
ftantivo,  e il  fenfo  è:  appena  c,  ch’io  ar- 
dirti &c.  E g.  8,  n.  6.  Maraviglia  , che  fe ’ fia- 
to una  volta  favto.  Cioè:  maraviglia  è.  Ma 
Copra  tutti  è vaghiflìmo  il  luogo  del  Patta- 
vano f.  48.»  dove  1*  Albergatore  di  Malman- 
tile  domandato  da  S.  Ambrogio  di  fua  con- 
dizione » rifponde  così  : to  ricco , io  pano , io 
bella  donna)  afidi  figliuoli , grande  famiglia  » 
nè  ingiuria , onta  » 0 danno  ricevetti  mai  da 
perfona.  riverito , onorato)  careggiato  da  tutta 
gente  : io  non  Ceppi  mai  che  male  fi  fnfie  , 0 
trtfti&ia  ; «u  fempre  lieto , f contento  fono  vi- 
vuto  ) e vi  vo  . 

£///#?  </<?/  ‘Z/erèo  infinito . Bocc.  g.  7.  n.  5.  E 
^rarz»*  tfo/f*  infieme  fi  favellavano  , «<* 

più  avanti  per  la  folenne  guardia  del  gelofo 
non  fi  poteva.  Supplirci  fare.  E g.  io.  n.  9.  Con 
foche  parole  rifpofe , tmpoffibil  9 che  mai  i fuoi 
benefici  > e il  fuo  valore  di  mente  gli  ufei fie- 
ro. Cioè  tmpofiìbil'  efiere . E a quello  capo  fi 
riduce  quel  modo  folcano , che  altrove  ab- 
biamo addotto,  cioè  andar  per  una  perfona, 
ocofa,  perchè  v’è  elliflì  dell*  infinito,  e vuoi 
dire  andare  a chiamarla , o prenderla . 
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ElliJJì  del  participio  . Bocc.  g.  g n.  i.  O fe 
tflì  mt  cacci  affer  gli  occhi , o mt  traejfero  i 
dente,  o mozzajfermi  le  mani,  o facejjenni  al- 
cuno altro  così  fatto  giuoco , a che  fare * io  ? 
Supplifci  ridotto  , o limile  . 

ElliJJì  della  prepofizione . E’ molto  frequen- 
te negli  Autori  Latini , ma  non  egualmente 
ne’  Tofcani  ; ma  pure  non  ne  mancano  efem- 
pj.  E prima  gli  infiniti  mangiare,  bere , bec- 
care retti  dal  verbo  dare  fempre,  o quali  Tem- 
pre lafciano  la  prepofizione  da , purché  fc- 
guano  al  verbo  dare  immediatamente  , o al- 
men  non  vi  fi  a avverbio  di  mez’o.  Bocc.  g.  z. 
n.  9.  Al  quale  il  Soldano  avendo  alcuna  volta 
dato  mangiare , e veduti  i cojlumi  di  Sicura- 
no , che  fempre  a fervtr  V andava  , e piaciu- 
tigli , al  Catalano  il  dimindò . E ivi  n.  7.  Or- 
dinò con  colui,  ebe  a lei  ferviva,  che  di  va- 
rj  vini  mescolati  le  defle  bere , il  ebe  colui  ot- 
timamente fece . E g.  6.  n.  2.  S’ avvisi , che  gran 
cortefìa  farebbe  il  dar  Ior  bere  del  fuo  buon 
vin  bianco  . E g.  9.  n.  6.  Nel  pian  di  Mugnnne 
fu  un  buon ’ uomo  , il  quale  a ’ viandanti  dava 
pc’ lor  danari  mangiare,  e bere.  E g.  j.  n.  1. 
Lu/tngalo,  fagli  vezzi,  dagli  ben  da  mangia- 
re. E g.  5«n.  io.  Pareva  pur  Santa  Verdiana, 
che  dà  beccare  alle  ferpi . 

Parimente  voflra  merci , fua  mercè  , e al- 
tri sì  fatti  modi  altrove  accennati , conten- 
gono 1*  elliili  della  prepofizione  per. 

Può 
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Può  dirfi  ancora,  eflervi  1’  ellifli  della  pre- 
> pofizione  per  y qualunque  volta  fi  ufa  che  in 
vece  di  perchè  . Bocc.  g.  9.  n.  io.  Che  non  ti 
fa’  tu  insegnare  quello  incantejtmo  ? 

Similmente  fi  ufa  che  in  vece  di  nel  qua - 
le.  Bocc.  g.  io.  n 9 M Torello  in  quell’  abito  » 
che  era  , con  lo  Abate  fe  n ’ andò  alla  cafa 
del  novello  fpofo . 

Elltffì  dell ’ avverbio . Si  ufa  ne’  relativi,  ta- 
cendo uno  degli  avverbj  di  corrifpondenza  . 
Dante  Inf  cant.  2.  Al  Mondo  non  fur  mai  per» 
fone  ratte  A far  lor  proy  ed  a fuggir  lor  dan- 
no 9 Com’  to  dopo  cotai  parole  fatte.  Cioè  tal- 
mente ratte  . Bocc.  Introd.  Ora  fojfero  ejjì  pur 
già  difpojti  a venire , che  veramente , come. 
Pampinea  dijfe , potremmo  dire  la  fortuna  ef- 
fere  alla  nojtra  andata  favoreggiante . Man- 
ca nel  principio  l’avverbio  cosi , e dovrebbe 
dire  ; cosi  foffero  efft  &c. 

Elliffì  dell ’ interiezione . Di  quefta  abbiamo 
parlato  di  fopra  , dove  trattammo  delle  in- 
teriezioni, e portammo  efempj  di  : mifero  mey 
v laffo  me9  beato  lui , e limili  modi,  ne’ quali 
fi  tace  1*  interiezione. 

Elltffì  della  congiunzione . Si  ufa  di  rado . 
In  verfo  fi  tace  la  copula  e , e alcuna  volta 
1’ avverfativa  ma.  Petrar.  fon.  201.  Reai  natu- 
ra y angelico  intelletto  , Cbiar ’ alma  , pronta 
vi/la  y occhio  cerviero , Provtdenza  veloce , al- 
lo penjieroy  E veramente  degno  di  quel  petto . 

F f 3 Dan- 
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Dante  Paradif.  cant.4.  Ma  or  ti  s'  attr aver fa 
un'  altro  puffo  Dinanzi  agli  occhi  tal , che  per 
te  Jleffo  Hon  n'  ufcirtfìi , pria  farejli  laffo  • 
Supplirci:  ma  pria  farefli  (re. 

Abbiamo  detto  di  Copra , trattando  delle  con- 
giunzioni, che  il  che  talvolta  fi  tralafcia , An- 
golarmente ne’  verbi  dubitativi , e con  appor- 
vi la  negativa . 

ElliJJÌ  del  pronome.  To  , e tu  fi  poffono  li- 
beramente lafciare,  perche  fi  rinchiudono  chia- 
ramente nel  verbo-  Altri  pronomi  ancora  fi 
tacciono,  ma  con  giudicio,  c fobrietà.  Dan- 
te Purg.  cant.  15.  Diffe  : che  bai , che  non  ti 
puoi  tenere?  Ma  fe'  venuto  piùy  che  mezza  /e- 
ga  Pelando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte  > 
A guifa  di  cui  vino , 0 fonno  piega  ? Cioè  : a 
gutfa  di  colui , cui  vino  (re.  Bocc.  g.  io.  n.  9. 
Sperando  , che , quando  che  fia , di  ciò  mento 
ci  debba  feguire  • Cioè  quando  che  ciò  fia  . 

Elltffì  della  copula , la  quale  fi  tralafcia 
talvolta  fra  gli  addiettivi  continuati . Bocc, 
g.  2.  n*  9.  To  fono  la  mi  fera  fventurata  Zine~ 
vra.  E nella  Conci.  Continua  fraternal  dime* 
fticanza  mi  ci  è parato  vedere  > e fentire . 

DEI  PLEOKASMO* 

FRequentilfima  è nella  noftra  lingua  quella 
figura  , alla  quale  appartengono  i ripie- 
ni, de’ quali  abbiamo  già  copiofamente  trat- 
tato. 
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fato.  Aggiugneremo  qui  alcuni  altri  modi  di 
quella  figura  praticati  dagli  Autori  del  buon 
fccolo . 

Il  replicare  fcnza  neccflità  i pronomi  è z(~ 
fai  frequente  ne’  buoni  Autori.  Bocc  g.  io.  n.3. 
Comecbè  ogni  altro  uomo  molto  di  lui  fi  lodi  9 
io  me  ne  pofio  poco  lodare  io.  E g.  6.  nel  princ. 
Vatti  con  Dio  ; credi  tu  faper  più  di  me  tu  » 
tbe  non  hai  ancora  rafciutti  gli  occhi  ? E g.  3. 
n.  X.  Elle  non  fanno  delle  fette  volte  le  fei  quel- 
lo> cb'  elle  fi  vogliono  elleno  fiefie . 

Si  replica  la  prepofizione  con , ponendola 
innanzi  a meco  , teco  , feco . Bocc.  g.  n.  8. 
Farete  pure  y che  domane  , 0 /’  altro  dì  egli 
qud  con  meco  fe  ne  venga  a dimorare.  E g.  8. 
I).  io.  Spero  d'  avere  affai  buon  tempo  con  te- 
co. Ninf.  Fiefol.  ft.  289.  La  qual , mentre  che 
tu  fiarai  con  feco  » Sempre  come  figliuola  le 
farai . 

E*  frequente  predo  i Tofcani  il  pleonafmo 
nell’ aggiugnere  qualche  verbo  non  punto  ne- 
ceflario  al  fentimento , ma  per  proprietà  di 
linguaggio.  Ecco  i più  ufìtati. 

Dovere.  Bocc.  g.  1.  n 2.  Kicbiefe  i cberici 
di  Id  entro  » che  ad  Abraam  dovcffcro  dare  il 
batte  fimo . Cioè  de  fiero . E g.  2.  n.  5.  S’  avvitò  » 
quefia  donna  dovere  edere  di  lui  innamorata • 
Cioè  effere. 

Ventre  cogl’  infiniti , co*  gerundj  , e co’  par- 
ticipj.  Bocc.  n.  ulu  II  che  quando  venni  a pren* 
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der  moglie  , gran  paura  ebbi , che  non  m ’ in» 
terventjfe  . E g.  8.  n.  5.  Tutto  il  venne  confi* 
derando  . E g.  1.  n.  6.  Gli  venne  trovato  un 
buono  uomo.  Cioè  prefi , confiderò , trovò. 

Andare  co’ gerundj  d’altri  verbi.  Bocc. 
Introd.  A me  medefimo  increfce  andarmi  tanto 
tra  tante  miferie  ravvolgendo.  E ivi.  Van- 
no fuggendo  quello  > che  noi  cerchiamo  di  fug- 
gire . 

DELLA  SILLESSI. 

QUefta  non  è molto  in  ufo,  ma  pur  fi  tro* 
va  ne’  buoni  Autori , e ne  abbiamo  ad- 
’ dotti  gli  efempj  nel  cap.  1.  di  quello  li- 
bro, dove  trattammo  della  concordanza  del- 
le parti  dell’  orazione . 

DELL*  EKALLAGE. 

QlTefta  figura  è frequentilfima  nella  noftra 
lingua,  di  cui  è proprietà  porre  in  certi 
cafi  una  parte  dell’  orazione  per  l’altra. 
L’  infinito  in  vece  del  verbale  alia  Latina , 
come  vivere  per  vita . Bocc.  g.  8.  n.  9.  E da 
que/lo  viene  il  nojlro  viver  lieto  , ebe  voi  ve- 
dete . 

L*  addiettivo  in  vece  dell ’ avverbio  . Bocc. 
n.  2.  Ora  tutto  aperto  ti  dico  s che  io  per  nin- 
na co  fa  lafcerei  di  Crtjìian  fumi.  Cioè  aper- 
tamente, E g.  2.  n.  5.  Ahi  lujja  me  > che  afiai 

chia- 
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chiaro  conofco , come  io  tt, fin  poco  cara.  E Pel 
trar.  fon.  126.  Chi  non  fa  come  dolce  ella  fofpi - 
ray  E come  dolce  parla  > c dolce  ride . Cioè 
dolcemente . 

Il  participio  per  /’  infinito  . Bocc.  nov.  ulf* 
Fece  venire  fuc  lettere  contraffatte  da  Roma9 
e fece  veduto  a'  puoi  fudditi  > il  Papa  per  quel - 
/e  az/rr  /eco  difpenfato  di  poter  torre  altnt 
moglie.  Cioè  fece  vedere. 

U infinito  in  vece  del  foggiuntivo  . Bocc.g.  j.' 
n.  io.  Qui  ha  quefla  cenay  e non  parìa  chi  man» 
giarla.  Cioè  : chi  la  mangiaffe . F.  Giord.  Pred* 
pag.  60.  co!.  1.  Se  fnjfe  uno  palagio  , e foffe 
eziandio  tutto  d'  oro  y e d'  ariento , e bello  quan • 
to  pià  potefie  ejfere , e non  fofie  chi  /'abitare* 
e non  ci  fieffe  per  fona , un  grande  peccato  fa « 
rebbe  quejlo . Cioè:  chi  l’  a bit  affé. 

Il  preterito  determinato  in  vece  dell ’ inde- 
terminato  dell * indicativo . Nov.  ant.  35.  To  an- 
dava per  grande  bifogno  in  fervigto  della  mix 
donna  , e tl  Re  fu  giunto,  e dijje : Cavalie • 
re  y a qual  donna  fé * tu  ? Cioè  giunfe  . Bocc. 
g.  2.  n.  5.  Alzata  alquanto  la  lanterna , eb» 
ber  veduto  il  cattivel  di  Andreuccio . Cioè 
videro.  E g.  6.  n.  9.  Prefe  un  folto , e fuflì  git- 
tato  dall'  altra  parte.  Cioè  fi  gittd . Buonar- 
roti cica!.  1.  Avvi  Pan  domi  y qualche  feomptglìo 
nel  vicinato  effer  dovuto  fuccedsre  , alla  fine » 
Jlra  affacciatomi  ebbi  veduto  due  t che , ciré. 
Cioè  veddt . 
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Il  congiuntivo  per  /’  indicativo  . Bocc.  g.  6. 
in  princ.  Vedi  beftia  d'  uomo>  cbe  ardifce , do- 
ve io  fìat  a parlare  prima  di  me . Cioè  fono  » 
perchè  Tindaro  voleva  rifponderc  allora  alla 
Reina,  prefente  la  Licifca  , che  parlava. 

Il  preterito  in  vece  del  prefente  delV  indi- 
cativo. Bocc.  g 7.  n.  7.  Anicbtno  gittò  un  gran - 
dtfftmo  fofpiro . La  donna  guardatolo  dtffe:  cbe 
avelli  /fntchino  ? Duolti  così , cbe  io  ti  vinco  ? 
Cioè  cbe  bai  ? E g.  7.  n 9.  Or  cbe  averti , cbe 
fat  cotal  vtfol  Lo  fteffo. 

L’ imperfetto  per  lo  trapartato  del  foggiun- 
tivo,  maniera  ufata  molto  dagli  Antichi . Nov. 
ant.  94.  Alzò  quefit  la  fpada  , e fedito  /’  avreb- 
be , fé  non  folfe  uno , che  flava  ritto  innanzi , 
che  lo  tenne  per  lo  braccio.  Cioè  non  fojj e fla- 
to. E g.  8.  n 7 .E  fé  non  forte,  cb'  egli  era  gio- 
vane , e fopravvemva  il  caldo  , egli  avrebbe 
avuto  troppo  a foftemrc  Cioè  non  fofie  flato. 

L’imperfetto  per  l’indeterminato  dell’  ot- 
tativo. Bocc.  n.  1.  Egli  fono  fiate  affai  volte  il 
dì , cbe  io  vorrei  più  toflo  ejfere  flato  morto  , 
che  vivo , veggendo  i giovani  andare  dietro 
alle  vtnitd . Cioè  avrei  voluto. 

Un  Verbo  per  un  altro  . Bocc.  g.  8.  n.  9.  Sie 
pur  infermo , fe  tu  fai,  cbe  mai  di  mio  mefite- 
re  non  ti  torrò  un  denajo.  Cioè  quanto  puoi* 
quant’  è dal  canto  tuo.  E fi  ufa  ancora  in  al- 
tra maniera  fapere  per  potere . Bocc.  Fiamm. 
iib*  2.  pag*34-  Me,  cbe  guari  fcnza  te  vivuta 
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non  fono  t nè  viver  fenza  te  faprci , fi  convie» 
ne  ajutare  . 

Lo  ftefTo  de’  dirfi  di  quell*  idiotifmo  predo 
il  Bocc.  g.  9.  n.  io.  Se  m’ajuti  Iddio,  tu  fé' po- 
vero s ma  egli  farebbe  mercè  , ebe  tu  fojjt  mol- 
to più,  E g.  5.  n.  io.  Se  Dio  mi  Calvi,  di  cori 
1 fatte  femmine  non  fi  vorrebbe  aver  mifericor- 
dia.  Quel  fe  è ufato  per  cor),  come  in  prin- 
cipio di  locuzion  pregativa  , o defiderativa  « 
Quefti  modi  hanno  forza  d’ interiezione  dino- 
tante pa  filone. 

Simile  è la  frafe  : Iddio  il  dica  per  me  $ 
equivalente  ad  interiezione  ammirativa , o 
efagerativa . Bocc.  g.  1.  n.  io.  Come  egli  mi  con- 
ci , Iddio  vel  dica  per  me . E g.  7.  n.  1,  Una 
di  quelle  Romite  , eh'  è pur  , Gianni  mio  , la 
più  Canta  cofay  che  Iddio  tei  dica  per  me. 

Pcffono  in  qualche  fenfo  appartenere  all* 
enallage  i verbi,  i quali  da’ Tofcani  elegan- 
temente fi  adoperano  in  vece  de’  verbi  pro- 
pri , benché  in  ciò  fpefTo  intervenga  figura 
non  gramaticale.  Non  pochi  ne  abbiamo  ad- 
dotti nelle  appendici  agli  ordini  de’  verbi  ; 
ne  addurremo  qui  alcuni  altri  a benefizio  de- 
gli ftudiofi  . 

Avere  per  riputare,  Bocc.  n.  1.  Gli  diede  la 
fua  benedizione , avendolo  per  fanttffìmo  uomo , 

Avere  per  ritenere.  Bocc.g.  2 n.4  Difie  alla 
buona  femmina , che  più  di  cajfa  non  aveva  bt fo- 
gno y ma  che.  Ce  le  piacefle  > un  f accogli  donafj'e  $ 
r aveffefi  quella  • Ave» 
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Avere  per  intendere  , o fiapere  . Bocc.  g.  4. 
n.  9.  Donna  y io  ho  avuto  da  lui  9 cb'  egli  non 
ci  pud  (fiere  di  qui  domane  . Gio.  Vili.  1.  12. 
C.  8$.  Per  lettere  di  noflri  Cittadini  degni  di 
fede  y cb'  erano  in  que'  paefi  y s’  ebbe  , come  a 
Sibafiit  piowè  grandtjjma  quantità  di  ver • 
mini  y grandi  uno  fiamme  fio. 

Avere  per  procacciare . Nov.  ant  54.  Che 
ordini  qurfta  gentildonna  ? Ebbe  uno  cavallo  » 
e da'  fuo'  fanti  il  fece  vìvo  ficorticare . F.  Gior- 
dan  Pred.pag.T5.  Fbbero  una  fanciulla , e co - 
minctaro  a farle  manicare  un'  erba  , cb'  è pur 
veleno . 

Fare  per  proccurare  Bocc  g.  4.  in  princ.  Deb 
fie  vi  cal  di  mcy  fate,  che  noi  ce  ne  meniamo 
una  colafsù  di  quelle  papere  . 

Fare  fi  ufa  in  luogo  di  verbo  precedente 
nel  difeorfo,  e che  altri  non  vuol  replicare» 
e ha  la  for7a  del  medefimo  verbo.  Bocc.  g.  2. 
n.  6.  Coti  lei  poppavano , come  la  madre  avreb- 
ber  fatto.  Cioè  avrebber  poppato.  E g.  4.  n.  8. 
*T u diventerai  molto  migliore  , e piu  coturnato  » 
c più  da  bene  là  , che  qui  non  farefti  . Cioè 
diventerefli . E g.  6.  n.  8.  Per  certo  M.  Ceri  mi 
manda  pure  a te . Al  qual  Ctfli  riCpnCc  : per 
certo  y figlimi > non  fa . Cioè  non  tt  manda, 
a me. 

Farcy  trattandofi  di  tempo,  fi  ufa  ad  efpri- 
mere  quantità  paffata,  e fign'fica  terminare  » 
compire , ed  è modo  comune  in  Italia  . Cec- 
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chi  Stiava  atto  5.  fc.  6.  Ha ’ tu  a memoria  cb'  or 
fan  tedici  anni  , Cb ’ e‘  mi  fu  tolto  . 

Si  ufa  ancora  per  na fiere , apparire  , e (i 
ufa  del  giorno,  e della  notte.  Bocc.  g.  5.  n.  3. 
Come  fatto  fu  il  di  chiaro , verfo  là  fi  diriz- 
zò. E g.  8 n.  7.  In  fui  far  della  notte  &c.  pref- 
fo  detta  torricella  nafcofo  era. 

Far/i  per  tfporgerfi , o ajfacciarfi . Bocc. 
g.  2.  n.  4.  Fattali  alquanto  per  lo  mare , il  qua • 
le  era  tranquillo , e per  gli  capelli  prefolo  , 
con  tutta  la  cafia  il  tirò  ut  terra . E n.  5.  Lit 
vide  in  capo  della  fi cala  farli  ad  afpettarlo . 
E g.  3.  n.  3.  Hè  pojjo  farmi  nè  ad  ufeio  , nè 
a,  finefira . 

Farfi  con  Dio  per  reflare , o andarfene . 
Bocc.  g.7.  n.  io.  Meuccio  fatti  con  Dio,  che  io 
non  pojfo  più  (lare  con  teco  . Franco  Sacch.  nov. 
157.  Fatevi  con  Dio,  e di  me  non  fate  ragione. 

Far ft  a credere  per  feiuplice  mente  credere  . 
Bocc.  Introd.  Faccendofi  a credere , ebe  quel • 
lo  a lor  fi  convenga , e non  fi  difdica  , che  al- 
le altre. 

Renderfi  monaco , o frate  per  veflir  1’  abi- 
to d’  alcuna  Religione  Gio.  Vili.  I.  2.  c.  14. 
n.  2.  Ed  elli  fi  reniéo  Monaco  in  San  Marca 
in  Sanfogna . 

Portare  in  pace  per  fopportare . Bocc.  g.  9. 
n.  7.  Ma  fai , che  èf  portatelo  in  pace. 

Portare  per  efigere . Bocc.  g.  1 o.  n.  6.  Venne - 
fo  le  due  giovanette  in  due  giubbe  di  zenda- 
di 
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do  bellijjìme , con  due  granitami  piattelli  d’ar- 
gento in  mano  pieni  di  varj  frutti  » fecondocbè 
la  Ragione  portava . 

Stare  , o recarli  corte fe  per  tenere  le  mani 
gl  petto,  Bocc  g.  8.  n.9.  Sempre  tremando  tut- 
to » fi  recò  colle  mani  a ftar  cortefe  . Franco 
Sacch.  n.  156.  E detto  quejloy  e fatto , recan- 
doli cortefe,  dtfj'e. 

Recarjf  ubbia  per  avere  ubbia . Franco  Sacch. 
II.  48.  Ver  dilungarli  dal  morto , e fuggtr  V ub- 
bia , che  fempre  fi  recava  de ’ morti . 

Sdrucire , che  propriamente  vale  dttfare  il 
cucito , fi  ufa  per  aprire , fendere , Cpaccare. 
Bocc  g.  2-  n,  7.  FJfendo  ejjì  non  guari  [opra  Ma- 
joltcay  fenttrono  la  nave  fdrucire.  Filippo  Vili. 
1.  1 1.  c.  So.  Caddono  tn  Firenze  più  faette%  fra 
le  quali  una  ne  percojfe  nel  campanile  de'  Fra- 
ti Predicatori , e quello  in  più  parti  fdrucì. 

Potere  fi  ufa  per  ejjere  per  feguire  una  cofa  » 
a quefto  modo  Gio  Vili.  1. 12.  c.  100.  Per  trat- 
tato de'  Tarlati  ufeiti  d'  Arezzo  volle  eflere 
tradito , e tolto  a'  Fiorentini  il  Cafìello  di  La- 
fertno.  Cioè:  fu  per  ejjere- 

All’  cnallage  riduconfi  altresì  alcuni  nomi» 
che  in  vece  d’altri  fi  ufano. 

Santa  ragione  vai  molto.  Bocc.  g.  7*  n* 
Battutala  adunque  di  fanta  ragione. 

Bella , vecchia  aggiunto  a paura  vai  grande. 
Bocc  g.  8 n 2.  Per  bella  paura  (ì  rappattumò 

con  lui . Pulci  Morg.  cant.  5.  ft.  38.  E fece  a tutte 
orna  vecchia  paura , So» 

© 


Digitized  by  Google 


Libro  fecondo.  46* 

Solenne  I’  ufa  il  Bocc.  per  grande , eccel- 
lente, o magnifico,  e P aggiugne  a dono, 
convito,  uomo,  giucatore,  bevirore,  vino&c- 
Fatto  per  uomo,  perfonaggio  &c.  Bocc.  n 7. 
Qualche  gran  fatto  dee  ejjer  cojlui , che  ribal- 
do mi  fare.  E fi  ufa  anche  in  plurale.  Bocc. 
g.  2.  n.  5.,  dove  d’  Andreuccio  fi  dice;  Dove 
gli  fuoi  compagni  , r /’  albergatore  trovò  tut- 
ta  la  notte  flati  in  follecttudtne  de’ fatti  Tuoi. 
Cioè  dt  lui. 

Peccato  fi  ufa  per  ifconvenicnzuty  o di f or  di. 
tte . Bocc.  n.  ult.  Gran  peccato  fti , che  a co - 
fluì  ben  »’  avvemjfe  . F.  Giord.  Prcd.  pag.  60. 
col.  1.  Se  fojfe  un  bello  va  Cello  ornatijfìmo , 0 
un  bello  bojjolo , e non  ci  fi  mettejfe  mai  nul- 
la , e mai  non  fi  aoperajje  a quello , perchè 
fojle  fatto  , oh  che  grande  peccato  farebbe  ! 

Pezza  fi  ufa  in  varie  maniere  per  lignifi- 
care fpazio  di  tempo  , o pure  il  tempo  pre- 
dente. Ecco  efempli  delio  ipazio  di  tempo ■ 
Bocc.  g 2.  n.  5.  Egli  è gran  pezza  che  a te  ve- 
nuta farei . E g.  8.  n.  3.  In  quefln  continuarono 
una  buona  pezza  . E g.  4.  n.  3.  E gtd  buona 
pezza  goduti  n ' erano . E g.  2.  n 3.  Gtd  ejfen - 
do  buona  pezza  di  notte,  e ogni  uomo  andato 
a dormire  . E panandoli  di  tempo  a venire  fi 
dice  elegantemente  ; a pezza . Bocc.  g.  2.  n.  3. 
Se  io  noi  prendo , peravvcntura  fonie  a pezza 
non  mi  tornerd . E g.  3.  n 7.  E noi  credevano 
Mttcor  fermamente  , nè  forfè  avrebber  fatto  a 
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p ez2a,  fe  un  capo  avvenuto  non  fojfe , che  lor 
chiaro  cbt  fojj'e  flato  /’  uccifo  . Cioè  : fW#  a 
molto  tempo . Per  lignificar  ora,  a/  prefente  fi 
tifa  c col  fecondo  , c col  terzo  cafo . Bocc. 
g.  8.  n.  8.  Egli  non  è ora  dt  dtfinare  di  quella 
pezza  . E g.  g,  n.  8.  Fo/lù  a quella  pezza  alla 
logpia  de * Cavicciuli  ? 

Fezzo  fi  ufa  per  quantità  di  tempo.  Bocc, 
g.  $ princ.  Avendo  già  il  Sinifcalco  gran  pez- 
zo davanti  mandato  al  luogo , dove  andar  do- 
vevano , affai  delle  cofe  opportune.  Eg.  8.  n,2« 
Io  mi  veniva  a flar  con  teco  un  pezzo, 

DELL*  IPERBATO. 

CTnque  forte  d’ iperbato  diflinguono  i Gra- 
natici, delle  quali  tratteremo  qui,  ma 
con  brevità. 

La  prima  fi  è P anaftrofey  cioè  trafpofizio- 
ne  , ed  è,  quando  una  voce,  che  dovrebbe 
Ilare  avanti,  fi  mette  dopo.  N’  è pieno  il 
Boccaccio.  G.  8.  n.  5.  in  princ.  E*  ella  tanto 
da  ridere , che  io  la  pur  dirò . E nel  fine  del- 
la giornara  ; Madonna  , io  non  fo  come  piace- 
vole Rema  noi  avrem  dt  voi , ma  bella  la  pu- 
re. avrem  noi . F.  in  altri  luoghi  fenza  fine, 
nell’  imitare  i quali  molta  circofpezionc  ufar 
fi  vuole. 

Il  mettere  il  fullantivo  in  mezzo  a due  ad- 
dettivi fu  molto  ufato  dal  Boccaccio.  G.  2. 
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11.  6.  Videvi  due  cavrioli  , forfè  il  d't  me  de  fi- 
mo nati)  i quali  le  parevano  la  più  dolce  cofa 
del  mondo , e la  più  vezzofa  . E g.  4.  n.  2.  Un 
uomo  di  {cellerata  vita,  e dj  corrotta,  il  qua- 
le fu  chiamato  Berto  della  Muffa.  E ivi  n.  6. 
A piè  di  una  belliflìma  fontana,  e chiara,  che 
nel  giardino  era  , a jlarji  fe  n'  andò  . 

La  feconda  è la  tmefiy  e fi  fa  col  dividere 
una  parola  in  due,  e intramezzarla  di  un’ al- 
tra parola . Di  ciò  abbiamo  addotti  efempj 
nel  decorfo  dell’Opera,  come  quello;  acciò 
folamente  che  conofciate  ; acciò  dunque  che  per 
ignoranza  &c.y  e limili.  Abbiamo  ancora  no- 
tato, che  gli  avverbj,  che  terminano  in  men- 
te , non  fi  fpezzano,  fe  non  fe  quando  la 
prima  parte  dell3  avverbio  ha  fenfo  d’intero 
avverbio  ; così  il  Boccaccio  dice  : forte , r 
vituperofamente  ; e ’1  Paifavanti  ; prima  : e 
principalmente , perchè  forte , e prima  vaglio- 
no  lo  fteflo  , che  fortemente  , e primamente  . 
Non  già  così  può  dirli  di  quegli  {troncamen- 
ti, che  udiamo  talvolta:  fanta , e giu  fi  amen- 
te ; chiara  , e didimamente , e altri  sì  fatti, 
perchè  quel  fanta  , e quel  chiara  di  per  fe 
fono  nomi,  non  avverbi.  E così  è il  comu- 
ne ufo  de’  migliori  ; non  mancano  però  efem- 
pli  in  contrario,  e di  Antichi,  e di  Moder- 
ni. F.  Guitt.  lett.  14.  Non  vedrete  antica,  e 
nuovamente  ejjere  addivenuto . Franco  Saccli. 
Op.  di v.  pag.  io 6.  S.  Giovanni  non  peccò  mai  nè 

G g mor- 


Dìgitized  by  Google 


4 66  Della  corruzione  tofcana. 

mortale,  nè  venialmente.  Varchi  Ercol.  pag. 
318.,  e ora  419.  Vedete  t quanto  prudente,  c 
giudiziofamentc  n*  ammaejtrè  Annotile . Lafca 
gelof.  att.  1.  fc.  2.  Merendo  eglt  per  forte  , co* 
fuo't  danari  aita , e riccamente  rimaritar  la 
potrebbe . Si  fuole  addurre  uno  efemplo  del 
Cafa  Tratt.  degli  Uficj  comuni  num.  90.  Col 
quale  pojfa  etafeuno  tranquilla,  e pacificamen- 
te godere-,  ma  dubitali,  dice  Giambatirta  Stroz- 
zi nelle  ortervaz.  verfo  il  fine,  fe  quello  Trat- 
tato, comporto  in  Latino  dal  Cafa,  fia  ancor 
fuo  in  tofeano . Sarà  adunque  ben  fatto  afte- 
nerfi  da  tali  (troncature , le  quali  fono  fre- 
quenti prelfo  gli  Spagnuoli . Vedi  Menzini 
della  cortruz  irreg.  cap.  17. , e il  Manni  lez.  8. 

La  terza  fi  è la  parente/i , eh’  è l’ interrom- 
pimento  d’  alcun  brieve  periodo,  fenza  il  qua- 
le può  ftare  il  rimanente  dell’  orazione,  e che 
nella  fcrittura  fi  racchiude  il  più  delle  vol- 
te tra  due  lineette  curve.  Bocc.  nell’  Introdu- 
zione . A quefta  brieve  noja  ( dico  brieve  in 
quanto  in  poche  lettere  fi  contiene)  feguird 
presumente  la  dolcezza , e tl  piacere . 

Il  comun  fentimento  de*  migliori  Gramati- 
ci  fi  è , che  le  parentefi  non  debbano  edere 
molto  lunghe , nè  troppo  fpefiò  adoperate  , 
ficchè  non  fieno  di  noja  a chi  legge,  o afcol- 
ta , nè  tolgano  la  chiarezza  al  difeorfo. 

Quando  1’  interrompimento  è molto  breve, 
fi  mette  tra  due  virgole , lafciando  i fegni 
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della  parente!!,  come  infegna  il  Salviati  av- 
veri. p.  r 1.  3.  cap  4.  partic.  25.  Bocc.  Fiamm. 
c.  4.  n.  25.  Io  oppofì  le  forze  tntey  come  Iddio 
fa,  quanto  io  potei. 

La  quarta  è la  fincbifi , cioè  confusone  di 
coflruzione  nel  periodo  ; e la  quinta  fi  è l’ ana- 
colutbon , ed  è quando  fi  pone  qualche  calo, 
per  così  dire,  in  aria,  e lenza  filo  di  coftru- 
zione.  Di  quelle  due  figure  non  mancano  efem- 
pj  e ne’  Latini,  e ne’  noftri  Autori,  ma  non 
fi  vogliono  imitare,  efiendo  anzi  errori,  che 
no.  Lafciò  ferino  un  valentuomo,  quelle  figu- 
re elfere  pretefli  inventati  da’  Gramatici  per 
ifeufare  i fall  , ne’  quali  fono  talvolta  in- 
cori! per  umana  fiacchezza  anche  i più  cele- 
bri Autori. 

CAP.  XVIII. 

Delle  particelle , e degli  afftjjì . 

PEr  compimento  di  quell’  Opera  parleremo 
delle  particelle,  e degli  affili! , pofciachò 
già  gli  affili!  appartengono,  come  vedremo, 
all  iperbato,  e vi  poifono  appartenere  anche 
le  particelle  fpiccate,  fecondo  la  loro  varia 
collocazione.  E tanto  più,  che  avendo  noi 
addotte  al  loro  luogo  le  particelle,  e accen- 
nati ancora  gli  affiffi,  ficcome  cofe  di  grand* 
ufo  nella  lingua  Tofcana,  farà  utile,  e pref* 
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fochè  ncceflario  il  darne  più  piena  notizia  ; 
é tornerà  bene  il  darla  ordinatamente,  e tut- 
ta in  una  volta  , perchè  faccia  maggiore  , c 
più  diftinta  impresone . 

Dodici  adunque  fono  le  particelle  della 
lingua  Tofcana , che  il  Varchi  chiama  prono- 
mi, perchè  lì  ufano  co’ verbi  in  vece  de’ pro- 
nomi . Sei  pollòno  chiamarli  pronomi  primi- 
tivi, cioè  mi  y ttyfiy  et  y Vi  y ne  , perchè, 
come  a fuo  luogo  abbiamo  veduto , fi  adope- 
rano in  forza  di  tali  pronomi.  Le  altre  fei, 
cioè  lay  le y //,  /o,  #/,  /e,  che  fono  voci  de- 
gli articoli , lì  chiamano  dal  Varchi  pronomi 
relativi  in  quello  fenfo,  perchè  lì  riferifeono 
a cofa  già  nominata , e che  altri  non  vuoL 
replicare.  Così  il  Petrarca  canz.  4.4.  parlan- 
do di  Madonna  Laura,  dice:  Poi  la  rividi  in 
altro  abito  fola , Tal'  cb'  io  non  la  conobbi.  Quel 
la  fi  riferifee  a M.  Laura. 

Nell’  accozzamento  delle  particelle  primi- 
tive colle  relative  ci  ha  molta  diverfità  fra 
1’  ufo  degli  antichi , e quello , eh’  è più  co- 
mune fra’ moderni.  Gli  antichi,  non  già  per 
licenza,  ma  per  ufo  collante  del  miglior  fe- 
colo,  ponevano  i pronomi  relativi  innanzi 
a’  primitivi , dicendo  : io  il  vi  dirò  ; voi  la 
mi  donerete ; il  ti  recherò , e limili,  de’ quali 
è fuperfluo  addurre  efempj , elfendo  cofa  no- 
tiflìma.  I moderni  foglion  dire:  Io  ve  lo  di- 
rò ; voi  me  la  donerete , io  te  lo  recherò  &c. 

Non 


Digitized  by  Google 


Libro  fecondo  4 6g 

Non  fo  da  qual  delle  due  parti  flia  1*  iper- 
bato, nè  quale  de’  due  accozzamenti  fia  il 
naturale.  Non  dee  condennarfi  l’ufo  de’ mo- 
derni , ma  nè  pur  quello  degli  antichi  è da 
fuggirli , del  quale  non  pochi  moderni , non 
fenza  vaghezza  , fi  fervono  . 

Le  fuddette  particelle  fi  pongono  fovente 
alla  fine  de’ verbi , e ad  effi  fi  affiggono,  e 
allora  fi  chiamano  affilfi  , come  abbiamo  più 
volte  nel  dccorfo  dell’Opera  accennato. 

Gli  affidi  altri  fono  feempj , altri  doppi . 
Gli  feempj  fono  quelli,  ne’  quali  fi  affigge 
al  verbo  una  fola  delle  fuddette  particelle, 
come  amalo  , prendila  C Ire.  I doppi  fon  quel- 
li , ne’ quali  fi  affiggono  al  verbo  più  particel- 
le. Così  fe  vorremo  rendere  affiffi  gli  accoz- 
zamenti di  particelle  fopra  addotti  in  efem- 
pio , fecondo  gli  antichi  diremo  cosi  : dirot- 
tovi , doneretelami , recberolloti  : e fecondo  i 
moderni  così:  dirovvefoy  doneretemela , reche • 
rottelo  . 

Ma  intorno  agli  affiffi  è da  oflervarfi  una 
regola  del  Bembo  I.  g.  part.  27.  cioè  che  quan- 
do nel  difeorfo  ci  è corrifpondenza  di  due, 
o più  pronomi  fra  fe , non  fi  debbono  ufare 
nè  affiffi,  nè  particelle,  ma  fi  hanno  a por- 
re i veri  pronomi,  ficchè  fi  rifpondano.  Cesi 
il  Petrar.  fon.  g.  dille  : Ferir  me  di  fuetti  in 
quello  fiato , E a voi  armata  non  moflrar  pur 
l'arco.  Se  detto  avelie  ferirmi  avrebbe  tolta 
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la  corrifpondenza  di  me , c di  voi.  E per  U 
Beffa  ragione  fon.  201.  difle  i CU  occhi  , e la 
fronte  con  fembiante  umano  Baciolle  sì , che  ral- 
legrò ciafcuna,  Me  empiè  d ’ invidia  l ’ atto  dol- 
ce , e Jlrano . 

Si  noti  ancora  , che  talvolta  1»  affilio  fi  to- 
glie dal  fuo  verbo,  e fi  pone  innanzi  a un’ 
altro  verbo , che  noti  è fuo , per  proprietà 
di  lingua.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  lo  gli  credo  per  s) 
fatta  maniera  rifeaìdare  gli  orecchi , c<6’  egli 
più  briga  non  ti  darà . E g.  IO.  n.  7.  Se  voi  di- 
cejle , eh'  io  dtmorajjì  nel  fuoco , credendovi  io 
piacere,  mi  farebbe  diletto  è 

Rimane  il  dir  qualche  cofa  di  due  affiffi 
pronominali , che  ha  la  lingua  Tofcana , e 
che  polfono  ufarfi  di  per  fe , e anche  affig- 
gerli a’  verbi,  e fono  gliele , e gliene  * 

Gliele  comporto  di  gli)  e di  /e,  frapporto- 
Vi  per  miglior  fuono  1”  e,  fempre  indeclina- 
bile, lignifica  infieme  il  dativo  del  {ingoia- 
re, c ’1  quarto  or  del  fingulare,  or  del  plu- 
rale in  amendue  i generi . Bocc.  g.  9.  n.  5. 
Corfe  con  P unghie  nel  vifo  a Calandrino  &c. , 
e tutto  gliele  graffiò.  Cioè  lo  graffiò  a lui  ♦ 
E g.  3.  n.  3.  Piena  di  /lizza  gliele  tolfi  di  mandi 
ed  bolla  recata  a voi , acciocché  voi  gliele  ren- 
diate . Cioè  la  tolfi  a lei  : a lui  la  rendiate  * 
E g.  2.  n.  9.  Portò  certi  falconi  pellegrini  al  Sal- 
dano , e prefentogliele . Cioè  : gli  prefentò  a lui . 
Gliene  comporto  di  gli  % e di  ne , per  mi- 
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glior  fuono  frappoftovi  1*  e , ha  la  forza  , e 
quali  Io  ftelfo  lignificato  di  gliele . Nov.  ant« 
59.  Giunto  fpocrat  , trovando  la  madre  morta  % 
gliene  dolfe  duramente.  Bocc,  g.  j.n  3.  Io  per 
me  non  intendo  di  più  comportargliene,  anzi  ne 
gli  bo  to  bene  per  amor  di  voi  /offerte  troppe « 
Eg.i.  n 6.  Amenduni  gli  fece  pigliare  a tre 
fuoi  fervidori , e ad  uno  fuo  cajlello  legati  me- 
nargliene* 

Per  ultimo  non  c da  tralafciarfi  una  olfer* 
vazion^  del  Cardinal  Ncrli  il  vecchio  intor- 
no all’  ufo  degli  affiffi  portata  dal  Salvini  Prof, 
Tofc.  p.  i.  £ 1 S<5. , ed  è,  che  il  verbo  coll’  af- 
fido fi  ponga , o cominciando  il  periodo  , o 
pure  dopo  la  particella  copulativa , quando 
è andato  innanzi  altro  verbo  fenza  I’  affilfo. 
Del  porre  l’  affido  al  principio  del  periodo, 
non  mancano  efempj  ben  noti , e in  copia  « 
Circa  gli  affidi  per  entro  il  periodo , I*  olfcr- 
vazione  fi  riduce  a quello  punto , che  quan- 
do vi  fono  due  verbi  corredati  di  particelle, 
uno  dietro  l’altro,  torna  meglio,  e rende 
miglior  fuono,  lafciare  il  primo  verbo  fciol- 
to,  e del  fecondo  fare  affilfo.  Adduce  il  Sal- 
vini 1’  efempio  del  Bocc.  g.  6.  n.  4.  Avendo  una 
gru  ammazzata  , la  mandò  ad  un  fuo  buon  cuó - 
c 0 « e sì  gli  mandò  dicendo  , che  a cena  l’àf- 
roftilfe,  e governacela  bene.  Si  olfervi  che  il 
fare  affilfo  folamente  il  primo  verbo  non  ren- 
derebbe buon  fuono:  che  a cena  arrofhjfela , 

G g 4 e la 
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e la  governa jf e bene  : e nè  pur  tornerebbe  bene 
il  fargli  amendue  afflili  : che  a cena  arrofltf- 
fela , e governacela  bene . E mi  fovviene  di 
un’altro  efempio  del  Boccaccio,  che  confer- 
ma quella  oflcrvazione , ed  è g.  z.  n.  io.  Di  dì , 
e di  notte  ci  fi  lavora , e battecifi  la  lana . Sic- 
ché e per  quello,  e per  altri  modi,  che  ca- 
dono per  mano  nel  comporre,  è bene  conful- 
tare  e 1*  orecchio  , c la  pratica  de’  valenti 
maellri . 


Fine  del  fecondo  Libro . 


« 
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REGOLE 

ED  OSSERVAZIONI 

Della  Lingua  Tofcana. 

LIBRO  TERZO 

Della  maniera  di  pronunziare , * di 
fcrt'ver  Tofcano  . 

CAP.  I. 

t 

Del  valore  , e della  pronunzia  delle  vocali . 

L*  A è la  prima  lettera  dell’Alfabeto,  per- 
chè più  agevolmente  s’  efprime,  e però  i 
noi  udiamo  ne’  fanciulli  mandar  prima  fuori 
naturalmente  quella,  che  niun’ altra;  ficcome 
quella,  che  non  ricerca  fatica.  Pretto  i Lati- 
ni aveva  1’  a , dice  Prifciano,  più  di  dieci 
divedi  fuoni  ; ed  ella  ne  ha  altresì  ne'  vari 
dialetti  d’ Italia  ; ma  nella  Lingua  tofcana  fe 
ne  fcnte  difficilmente  più  d’uno;  fe  però  la 
divediti  dell’accoppiatura  delle  parole  non 
faceflfe  alcuna  volta  profferirla  con  molta  for- 
za , come  a lui , talora  con  meno , come  4’  miei , 
talvolta  quali  due  a a , come  ab  ribaldo . 

L’  E ha  molta  convenienza  con  1’  I , pren«* 
dendofi  frequentemente  1*  una  per  l’ altra , co- 
me; 
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me  defiderio , dtfiderto  ; peggiore , ptggìore . Prcf- 
fo  i Tofcani  ha  due  Tuoni,  1*  uno  più  aperto  , 
come  in  me  tifa.  » remo;  l’altro  più  chiuTo,  e 
aliai  frequente  , come  in  refe , ce/n* . Cotal 
Tuono  però  appretto  i Poeti  non  fa  noja  al- 
la rima  . Petrar.  canz  24  Fa  fubtto  fpartre  ogni 
altra  (Iella  , Così  pare  or  men  bella  . E pure 
Jìella  ha  il  Tuono  chiuTo,  e bella  aperto. 

L’ T vocale  attai  dolce»  e amica  dell’  E, 
come  Topra,  s’  aggiugne  frequentemente,  per 
isfuggire  l’afprezza  della  pronunzia,  alle  vo- 
ci cominciami  da  S con  la  conTonante  ap- 
pretto, come  fi  vedrà. 

L’  O , che  ha  parentela  con  I’  U , dicen- 
doli indifferentemente  forge , c farge  , coltiva- 
re , e cattivare , agricoltura  , e agricultura  , 
fojjey  c fufie,  ha  pretto  i Tofcani  due  diverti 
Tuoni,  aperto  P uno,  chiuTo  1*  altro.  Il  Tuo- 
no aperto  li  Terne  in  botta , il  chiuTo  in  botte  • 
Quelli  due  Tuoni  però  non  impediTcono  pref- 
To  i Poeti  la  rima . Petrar.  canz.  8.  E l ’ accor. 
le  parole , Rade  nel  mondo , e /ò/r.  Di  aper- 
to Tuono  è parole , di  chiuTo  fole, 

L’  U vocale,  che  ha,  com*  è detto,  paren- 
tela con  l’O,  quando  le  fegue  appretto  un* 
altra  vocale»  il  più  delle  volte  fi  fa  ditton- 
go , e la  fillaba  è una  fola,  come  fguardo  , 
quercia , guida , fuoco.  E Teguendole  appref- 
To  PO  Tempre  ciò  avviene;  ma  Teguendole 
altra  vocale , talora  forma  due  fillabc , come 


Digitized  by  Googl 


Libro  terzo . 

In  perfuafoy  ruina , confato.  Precedendole  il 
G,  il  C,  il  Qj  fa  Tempre  dittongo  con  la 
Vocale , che  ne  fcgue , ed  è pure  una  fola 
fillaba,  come  in  guerra , guida  , guadoy  cuo • 
re , quatto  » quercia  , quitanta  » 

cap.  ir. 

Dei  ‘valore  y e della  pronunzia 
delle  confonami . 

JL  B è affai  limile  al  P,  ed  all’ V confò» 
nante,  perchè  molte  volte  fcambievol* 
mente  fi  ufano  , come  ferbare  , e fervare  % 
nerbo  » c nervo  , &ocr  , e voce  , pubblico  , e 
piuvico • Delle  confonanti  riceve  dopo  di  fe 
nella  medefima  fillaba  la  L,  c la  R , e vi 
perde  alquanto  di  filono,  come  obbligo , pub* 
blicoy  braccio y ombra:  benché  con  la  L di  ra- 
do fi  trovi  appreffo  i Tofcani , nè  mai  in  prin- 
cipio di  parola  y come  pronunzia  a loro  più 
ftrana  : falvo  alcune  voci  latine,  come  blan- 
do y blandimento  &c.  Confente  avanti  di  fe  irt 
mezzo  di  parola , ma  in  diverfa  fillaba  la 
L M R S i come  albume , lembo , erba , ufber- 
go  : quantunque  fi  trovi  di  rado  con  la  S in 
mezzo  della  parola,  e per  lo  più  ne*. verbi 
Comporti  con  la  prepofizione  dii , come  disbri- 
gare . Ufafi  più  frequentemente  in  principio 
di  parola  * come  sbandito , sbattere  : e deefi 

feru- 
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Tempre  la  S avanti  al  B pronunziare  col  Tuo- 
no più  Cottile  , e rimefl'o , di  che  diremo  nel- 
la lettera  S . Puofli  raddoppiare  nel  mezzo 
della  parola,  quando  gli  occorre,  come  in 
nebbia  , trebbio  C ire. 

Il  C ha  molta  fimiglianza  col  G.  Adopralì 
da’  Tofcani  per  due  forte  di  Tuoni  ; perchè 
pollo  innanzi  ad  A O U ha  il  Tuono  più  mu- 
to , e rotondo,  come  in  capo , conta  , cura ; 
e avanti  la  E , e 1’  I fi  manda  fuori  più  fo- 
nante, e afpirato,  come  in  cera , cibo  ; onde 
per  fargli  fare  il  primo  Tuono,  gli  pognamo 
la  H dopo,  come  in  cheto , trabocchi. 

Or  quello  CH  pollo  innanzi  all’  I può  ave- 
re due  forte  di  Tuoni  , I’  uno  rotondo,  come 
in  fianchi , Jleccht , fiocchi  ; l’altro  fchiaccia- 
to,  come  occhi , orecchi , chiave.  Quattro  re- 
gole dà  il  Buommattei  per  conofcere,  quan- 
do il  Chi  predò  a’  Tofcani  fi  pronunzi  roton- 
do, e quando  fchiacciato.  La  prima  fi  è,  che 
il  pronome  chi  , con  tutti  i Tuoi  compolli  ; 
chiunque , chicche fia  &c.ò  fchiacciato.  La  fe- 
conda, che  le  voci,  le  quali  cominciano  dalla 
fillaba  chi , fono,  anche  ne’ compolli,  fchiac- 
ciate,  come  chiamare , richiamo , chinare , in- 
chinare. La  terza,  che  le  voci,  le  quali  nel 
fingulare  finifeono  in  chi  con  dittongo,  Tono 
in  ambedue  i numeri  di  Tuono  f-'hiacciato , 
come  vecchio , vecchi  .*  purché  però  non  ab- 
biano la  S innanzi  al  dittongo)  perchè  in  tal 

cafo 
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cafo  fi  pronunziano  rotonde , come  mafcbio  * 
mafcbi.  La  quarta,  che  quelle  voci,  le  qua- 
li nel  numero  del  meno  non  hanno  in  fine  il 
dittongo,  e nel  numero  del  più  finifcono  in 
chi , fi  pronunziano  rotonde,  come  Monarca , 
Monarchi . 

11  D ha  gran  parentela  col  T , e perciò 
molte  voci  latine  nel  farli  noftrali  hanno  mu- 
tato il  T in  D,  come  latro , ladro  y poteflar , 
podcfld  , litui  , lido  . 

La  F è affai  fimile  nel  pronunziarli  all’  V 
confonante  , per  elfere  amendue  molto  afpi- 
rate . 

Il  G,  affai  amico  del  C,  ha  parimente  due 
Tuoni  ; 1’  uno  rotondo  avanti  A O V,  come  in 
gallo , gotay  gujlo  ; l’  altro  dolce  avanti  E I, 
come  in  gente , giro.  E per  diflfalta  di  pro- 
prio carattere,  quando  vogliamo,  che  il  G 
abbia  Tuono  dolce  avanti  A O V , gli  pognia- 
mo  dopo  un  I,  come  in  giallo , giogo , giuflo: 
ficcome  quando  ha  ad  aver  Tuono  rotondo  avan. 
ti  E I,  gli  aggiugniamo  1’  H,  come  in  gbero~ 
ne , ghiro . 

Due  Tuoni  Umilmente  ha  il  G H,  Te  dopo 
ne  Tegue  1’  I;  uno  rotondo,  fchiacciato  l'al- 
tro . Il  Buommattei  affegna  Topra  ciò  due  re- 
gole. La  prima  fi  è , che  quando  il  gbi  è in 
principio  di  parola  con  dittongo , ha  Tuono 
fchiacciato,  e il  ritiene  ancor  ne’  compolli  , 
come  ghiado , agghiadare  : e Te  è Tcnza  dit- 

ton. 
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tengo  ha  il  Tuono  rotondo,  anche  ne’ compo* 
(ti,  come  ghigno  , foggbignare . La  feconda» 
che  le  voci , le  quali  terminano  in  gbt  con 
dittongo,  fi  pronunziano  fchiacciate  in  ambe- 
due i numeri,  conte  vegghia , veggbie : e quel- 
le , che  nel  numero  del  meno  finifeono  fen- 
7a  detengo , e nel  numero  del  più  termina- 
no in  gbtt  hanno  Tuono  rotondo  ; così  tntrtgo 
ha  nel  numero  del  piì^  intrighi  di  rotonda 
pronunzia , 

G L l ha  parimente  due  Tuoni , 1’  uno  du- 
ro, 1*  altro  molle.  Due  regole  Topra  ciò  fta- 
bilifee  il  Buommattei . La  prima  che  t pro- 
nomi egli , eglino  , quegli , e il  pronome  , e 
articolo  gli , e da  Te  folo,  e ancor  quando 
$ affilio,  come  dagli , agli -,  e oneedegli , fono 
di  molle  pronunzia.  La  feconda,  che  gli  con 
dittongo  ha  Tuono  molle»  anche  nel  plurale» 
o in  perfona  diverfa  di  verbo,  come  vaglio , 
vagli , voglio , vogli.  Fuori  di  quelli  cali  gli 
ha  duro  Tuono,  come  in  Angli , negligenza  » 
c fintile  a quello,  che  ha  g ì avanti  le  altre 
vocali,  come  in  gl  adiutore , negletto , glorio - 
fo.  E qui  è da  notarli  l’errore  di  coloro,  i 
quali  fcrivono  1’  articolo  gli  apoftrofato  avan- 
ti le  parole , che  cominciano  da  vocale  di- 
verfa dall’  I,  gl'  amori , gl ’ abufi  &c. , doven- 
doli Tcrivere  dille  To,  gli  amori,  gli  abufi , al- 
trimenti fi  dovrebbe  pronunziar  duramente  9 
dicendo;  glamori  > glabufi  ore. 
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G N non  ha  predo  di  noi  quel  duro  Tuo- 
no , che  ufano  gli  Oltramontani  nelle  voci 
Latine  magnur , dignutì  dicendo  quali  macnus  , 
, ma  (blamente  ha  quel  molle  Tuono  , 
che  in  Italia  fi  uTa,  come  in  degno  , compagno. 

L’  H predo  i Latini  ferviva  per  afpirazio- 
ne,  cioè  per  ringagliardire  la  pronunzia:  on- 
de per  efempio  le  voci  babeo  , homo  dii  lo 
pronunziavano  con  forza,  e con  ifpignimen- 
to  di  fiato  : ma  noi , non  avendo  fimili  pro- 
nunzie afpirate , non  ci  ferviamo  dell’  H a 
quell’  ufo.  Due  ufi  però  ha  prelfo  di  noi  1’  H ; 
l’uno  di  mezza  lettera,  quando  la  pogniamo 
dopo  il  C , o ’1  G per  contralfegnare  il  Tuo- 
no rotondo;  l’altro  di  carattere  didimi vo  di 
alcune  parole,  e per  tor  via  qualche  equivo- 
co, Cosi , fecondo  il  coflume  comunemente  ri- 
cevuto , e approvato  dall’  Accademia  della 
Crufca , fi  pone  1’  H innanzi  alle  feguenti 
quattro  voci  del  verbo  futlantivo,  e fcrivefi; 
ho  per  diftinzione  da  0 particella  feparativa, 
o avverbiale;  bai  per  toglier  1’  equivoco  con 
ai  articolo  affido  al  fegno  del  terzo  cafo  ; bt 
per  diftinguere  da  a prepofizione  ; e hanno  , 
perchè  col  nome  anno  fcambiar  non  fi  polfia. 
Ce  ne  ferviamo  ancora  nelle  interiezioni  abt 
deb  , oh , obiy  ohimè , doby  uby  per  efprime- 
re  l’ afpirazione , e l’allungamento  di  prò. 
nunzia.  Nelle  altre  parole,  ficcome  1' H nul- 
la opera>  così  inutilmente  Ti  fcrive. 


La 
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La  L è confonante  dì  doìce  fuono  , elfen- 
do  femi vocale.  Talvolta  fi  muta  in  I,  dicen- 
doli tempio , e tempio , efemploy  e efempto  . 

La  M è limile  alla  N,  di  mediocre  fuono. 
Efiendo  lettera  labiale,  fupplifce  le  veci  del- 
la N avanti  il  B , eh’  è altresì  labiale , co- 
me in  pambollito , e limili  . Si  muta  talvolta 
in  G,  come  in  cambiare , cangiare , e limili. 

La  N,  limile,  com’  è detto,  alla  M,  e di 
ri  metro  fuono , e mediocre . Dopo  il  G per- 
de aliai  della  fua  forza,  e prende  quel  fuo- 
no impaniato , che  fopra  fi  è detto . Avanti 
le  lettere  labiali  B , e P cede  il  luogo  alla 
M,  come  in  imbiancare , imparentare. 

Il  P è affai  limile  al  B,  e all’  V confonan- 
te, col  quale  molte  voci  fi  pronunziano  fcam- 
bievolmente,  come  coperta  , coverta  , fopra - 
no , fovrano . 

Il  Q appo  i Tofcani  non  ferve  fe  non  per 
C,  quando  è polla  davanti  U con  una  voca- 
le apprelfo  ; perchè  lo  fteffo  è dir  qnocere  , 
che  cuocere , qunjoy  che  cuojo  . Ma  però  non 
è inutile  affatto,  potendo  fervire  per  qual- 
che contra  degno.  Onde,  feguitando  1’  ufo  già 
introdotto,  polliamo  ufarlo  in  luogo  del  C, 
quando  antepoflo  all’  U con  la  vocale  appref- 
fo  fi  dee  profferir  per  dittongo,  cioè  in  una 
fillaba  fola,  come  acqua , quefio , quattro. 
Allo  'nconro  fi  dee  adoperare  il  C,  quando 
ali’  U feguendone  altra  vocale,  s’ha  da  prò. 

nun- 
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nunziar  per  due  fillabe , come  cut  pronome 
di  due  fillabe  ; a differenza  di  qui  avverbio 
d’  una  fillaba  fola taccuino  di  quattro  filla- 
be , e non  tacqnino  di  tre . Ha  dunque  il  Q_ 
le  fteffe  proprietà  del  C , falvochè  , doven- 
doli raddoppiare,  il  C gli  fi  pone  avanti  in 
fua  vece,  come  acqua , acquiflo. 

La  R è di  fuono  afpro  , di  modo  che  i No- 
ftri  talvolta  la  mutano  in  altra  lettera  di  più 
moderato  fuono,  dicendo  per  efempio  vedello 
per  vederlo  , pellegrino  per  peregrino  , muoia 
per  muora  , rado  per  raro . 

La  S , lettera  di  fuono  veemente  , ha  due 
fuoni;  il  primo  più  gagliardo,  come  in  cafa , 
ajje , fpirito  ; 1’  altro  più  rimeffo , come  in 
rofa  , fpofa  , accufa  , /dentato  , / venato . 

Il  T è di  fuono  limile  al  D,  onde  fi  tifa- 
no in  alcune  voci  fcambievolmente,  dicendoli 
etate , etade  , potere  , podere  , lito  , lido  &c. 

La  Z ha  due  principali  fuoni,  uno  gagliar- 
do  , come  in  prezzo  , carezze  , zana  , zio  ; 
l’altro  alquanto  rimeffo,  come  in  rezzo , or- 
zo, zanzara , zelo.  Se  la  Z è tra  due  voca- 
li, delle  quali  la  feconda  non  fia  I con  dit- 
tongo, ha  fuono  molto  gagliardo,  come  in 
pazzo , carrozza , ammazzare  : che  fé  la  fe- 
conda vocale  è I con  dittongo , la  Z fi  fcri- 
ve  fcempia,  perchè  ha  men  gagliardo  fuono, 
come  in  vizio , letizia , equinozio.  Il  fervirfi 
poi  in  quell’  ultimo  cafo  del  T in  vece  del- 

Hh  la 
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la  Z,  fcrivendo  per  efempio  or  attorte  ^ è ito 
meritamente  in  difufo. 

CAP.  Ili, 

Dell ’ Accento. 

1 

L*  Accento  comunemente  prefo  è una  po - 
/rf  ) che  fa  la  voce  f opra  una  Jillaba  , mag' 
gtore  di  quella  , eh'  ella  fa  nelle  altre . 

Due  fono  gli  accenti  > il  grave  » e 1’  acu. 
to . Il  grave  è quello,  che  fi  fa  fopra  l’ul- 
tima fillaba  , e fegnafi  con  una  lineetta  tra- 
fverfale  dalla  fioiftra  alla  delira  di  chi  fcri- 
ve,  come  in  andò , aprì , e limili.  L’  accen- 
to acuto  è quello , che  fi  fa  fopra  le  altre 
fiilabe , e fegnafi  con  una  lineetta  trafverfa. 
le  all’  oppollo  del  grave  , come  in  già  , ha • 
lia , e altri  sì  fatti.  Il  fegno  dell’accento 
grave  fi  mette  fempre  ; ma  quello  dell’acuto 
non  fi  fuol  mettere,  e fi  lafcia  alla  direzio- 
ne di  chi  legge  il  far  la  pofa  dov’  ella  va  : 
fe  non  fe  in  cafo,  che  poteffe  nafeere  equi- 
voco, perchè  allora  fi  pone  l’accento,  come 
per  efempio  nel  nome  frequentativo  flroptc - 
cioy  che  potrebbe  prenderli  per  lo  verbo  jlro . 
piccio  ; e negli  efempli  di  fopra  pid , balia  , 
che  fcambiar  fi  potrebbono  da  già , balia , e 
in  altri  molti  cali  > che  non  di  rado  occor-, 
tono. 

I mo- 
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I monogrammi,  come  4,  e,  1,  0 non  vo- 
gliono legni  l'opra  capo , non  potendoli  far 
in  elfi  fe  non  una  fola  pofa  : li  eccettua  non* 
dimeno  è terza  perfona  Angolare  del  dimo- 
ftrativo  del  verbo  ejfere , la  quale,  fe  non  vi 
fi  ponelfe  l’  accento , potrebbe  prenderli  per 
e congiunzione . 

I monofillabi,  che  non  hanno  dittongo, 
come  Rc>  /<?,  fu , y?4,  e gli  altri,  non  li  fe- 
gnano con  accento , perchè  dicono  il  mede- 
fimo  a éflervi,  o non  elfervi.  Si  fegnano  con- 
tuttociò  per  necelfità  di  diftinzione  i feguen- 
ti  monofillabi , cioè  dì  nome  per  differenza 
da  dt  particella  : dà  terza  perfona  Angolare 
del  verbo  dare , per  non  confonderla  con  da 
fegno  dell’  ultimo  cafo , ri , e là  avverbj , 
per  non  Scambiarli  con  fi  potenza  di  verbo, 
e con  da  articolo  ; nè  particella  negativa  , 
per  diftinguerla  da  ne  particella  riempitiva  , 
o avverbiale  ; //  avverbio  di  luogo , per  ri- 
conofcerlo  da  li  articolo,  o pronome;  e al- 
tri, fe  pur  ve  ne  fono.  Ancora  qua , e qui 
fi  fegnano  con  accento,  fenza  necelfità,  ma 
per  ufo  prelfo  i migliori  introdotto. 

Que’  monofillabi,  che  hanno  dittongo,  lì 
voglion  fegnar  coll’ accento,  perchè  altrimen- 
ti potrebbono  pronunziarli  col  dittongo  fciol- 
to  : e perciò  feri  veli  ; già,  ciò , può , ptè  , e 
Amili  • 

I Dittonghi  altri  fi  tolgono,  quando  vie- 

li  h 2 ne 
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ne  il  calo  di  portare  più  oltre  l’accento,  c 
chiamanti  dittonghi  mobili , e fi  tolgono  per 
non  far  la  pofa  in  due  luoghi . Così  da  fuoco 
fi  forma  infocato  ; da  tuono  tonare , e tonerà  ; 
c così  decorrendo.  Altri  non  fi  tolgono,  ben- 
ché vada  oltre  l’accento,  e fi  chiamano  fer- 
mi. Così  piego  fa  piegare , piegherò  ; piano  fa 
pianiffimo  ; pieno  pteniffimo  ; ptovere  pioverà  ; 
fiato  fiatare  ; fiero  fierezza  ; mietere  mietito- 
re ; pietà  pietofo  ; lieto  hetijjtmo , ma  non  /ic- 
ttz>ia , e limili, 

CAP.  IV. 

Dell*  apoflrofo. 

T Roncandoli  fpeffe  volte  preflo  di  noi , 
come  vedremo,  le  fillabe,  e le  parole, 
ci  ferviamo  perciò  dell’  apoftrofo  , che  così 
chiamali  quel  piccolo  c volto  a ritrofo  , che 
fcriver  fi  fuole  accanto  alla  prima,  o all’  ul- 
tima lettera  della  parola,  ed  è un  contraf- 
fegno  di  mancamento  di  vocale.  Così  grand * 
uomo  manca  della  vocale  e.  Così  pure  e’  dtjfe 
manca  della  lillaba  gli,  feconda  d’egli.  Così 
anche  lo  ’mperadore  manca  dell’  i fua  prima 
vocale.  I Greci  ufarono  I*  apoftrofo,  ma  non 
già  i noftri  Scrittori  del  buon  fecolo , c s’è 
introdotto  dal  fecolo  fedicefimo  in  quà. 
Circa  1’  ufo  dell’  apoftrofo  i noftri  Acca- 

de- 
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demici  della  Crufca  nella  Prefazione  al  Vo- 
cabolario §.  8.  notano,  che  non  in  ogni  cafo 
di  mancanza  d’  una , o più  lettere  fi  ricorre 
all’ apoftrofo  : perchè  fe  una  parola,  che  fe- 
guendone  confonante  non  perderebbe  giam- 
mai la  lettera  finale  , per  l’  affronto  d’  una 
vocale  viene  a perderla , allora  fi  nota  col 
fegno  dell’  apoftrofo  quefta  perdita,  e fi  fcri- 
ve  per  efempio.  Dante  Inf.  cant.  9.  Ond’  efta 
oltracotanza  in  voi  s’  alletta  > Ma  fe  foffe 
ufanza  il  troncare  quella  parola  ancor  quan- 
do intoppa  in  una , che  comincia  per  confo- 
nante , nel  qual  cafo  d’  ordinario  non  fi  fc- 
gna  con  apoftrofo  ; allora  non  va  fegnata  nè 
pur  quando  incontrali  con  vocale;  perciò  c«or, 
fenfier , veder , e altre  Amili  voci,  che  fi  pof- 
fono  troncare  feguane  o vocale,  o confonan- 
te, fi  fcrivono  fenza  apoftrofo.  Quindi  fenz* 
elfo  fi  fcrive  un  quando  è mafculino,  non  già 
quando  è femminino  ; poiché  fi  può  tanto  fcri- 
Vcre  un  uomo , quanto  un  diamante , eflendo 
ambi  nomi  mafculini  ; ma  non  già  un  (Iella , 
nè  un  mifcrìcordia  : laonde  quando  poi  fi  feri- 
vo un ’ anima  , o ««’  eJJ'enza  , fi  dee  apporvi 
1’  apoftrofo . 


Hhg  CAP. 
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CAP.  V. 

Delle  /troncature  delle  fili  ab  e . 

QUando  una  voce  non  capifce  tutta  inte- 
ra nel  verfo,  conviene  (troncarla , e por- 
■ tare  il  redante  al  capoverfo,  che  fegue  ; 
e perciò  è d’  uopo  dividere  la  voce  fra  (ìlla- 
ba  , e fibaba  : e conviene  perciò  ben  cono- 
feere  a qual  fillaba  appartenga  qualunque  con- 
fonante y per  non  metterla  fuor  di  fuo  luo- 
go y e dove  punto  non  rilevi. 

Tre  regole  fi  poiTono  affegnare  per  tali  (tron- 
camenti y cavate  dal  Salvini  dife.  Acad.  toni.  g. 
difc.gr. 

Regola  prima . Niuna  fillaba  dee  comin- 
ciarli da  due  medefime  confonanti y come  da 
due  ffy  da  due  II  > da  due  mmy  e va  difeor- 
rendoy  perchè  non  rilevano  t e la  prima  di 
effe  appartiene  alla  fillaba  antecedente.  Così 
la  voce  afl'c  non  fi  compita  a-flc  , ma  af-fe . 

Regola  feconda  . Non  dee  cominciarli  la 
fillaba  da  due  confonanti  diverfe , che  non 
rilevino  ; così  la  voce  mente  non  fi  compita 
me.ntey  perchè  nt  non  rilevano  y ma  menate. 
Che  fe  delle  due  confonanti  la  feconda  farà 
liquida  y ovvero  la  prima  farà  S y eh’  è let- 
tera affai  vivace y potrà  la  fillaba  cominciare 
da  duey  e nel  fecondo  cafo  anche  da  tre  con- 

fo- 
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Tonanti*  c rilevare  ottimamente,  come  fi  ve- 
de nella  voce  infrafcritto , la  quale  fi  com- 
pita così;  in-fra-fcrittO)  e nelle  voci  degno  , 
figlio  , che  fi  compitano;  de-gno  , fi- gito. 

Regola  terza . Quando  una  fillaba  è già 
da  fe  perfettamente  fcolpita  , e ad  erta  fe- 
gue  una  confonante  , c una  vocale  * quella 
confonante  rileva  colla  feguente  vocale,  fo» 
pra  cui  vibra  * e non  appartiene  alla  fillaba 
antecedente.  Così  la  voce  mora  non  fi  com- 
pita mor-a , ma  mo-ra  , perchè  la  fillaba  mo 
è da  fe  dintornata,  c finita,  c quell’ r appar- 
tiene all’  a , Copra  cui  getta  la  fua  vibrazione. 

Per  ultimo  avverte  il  Salvini , che  fareb- 
be bene  lo  sfuggire  di  finire  il  verfo  con  vo- 
ce apoftrofata  , come  farebbe  per  efempio , 
fe  fi  fcrivefle  dell'  amore , facccndo  dell'  in  un 
verfo;  e amore  nell’altro. 

CAP.  VI. 

'Dello  accrefcimento  delle  parole . 

NEIIa  Lingua  Tofcana  fovente  fi  accrefco- 
no  le  parole  in  principio,  o in  fine,  o 
per  togliere  1’ afprezza  , che  nafce  dall’in- 
contro di  alcune  confonanti , o per  empiere 
1*  iato,  che  rifulta  dal  concorfo  delle  voca- 
li. Eccone  le  regole  più  neceffarie. 

H h 4 Re. 
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Regola  prima  . 

Quando  la  parola  finifce  in  confonante)  3 
quella,  che  le  viene  apprdTo,  cominci  da  S, 
a cui  feguiti  un*  altra  confonante , fi  accre* 
fce  la  feconda  parola  in  principio  d’ un  f,  e 
talvolta  d’  un’  E,  per  raddolcir  la  pronunzia. 
Bocc.  g.  3.  n*  7.  Poi  mi  avete  colto  in  ifeambio. 
E g.  4.  n.  io.  Hiuna  cofa  in  cafa  fua  durar  po- 
teva in  iftato.  E g.  8 n.  6 . Per  non  ifmarrirle,  0 
fc ambi arie  , fece  lor  fare  un  certo  fegnaluzzo . 
E g.  5.  n .6.  Di  foglio  in  ifcoglio  andando , mari- 
ne conche  con  un  coltello  dalle  pietre  /piccando , 
x’  avvenne  in  un  luogo  fra  gli  f cogli  ripofio  . 
E g.  8.  n.  7.  Le  forze  della  penna  fono  troppo 
ma  priori , che  coloro  non  eftimano  > che  quelle 
con  conofcimento  provato  non  hanno  . 

Eccezione . 

I Poeti  non  di  rado  trafeurano  quella  re- 
gola . Petrar.  canz.  49.  Ricorditi  che  fece  il  pec • 
car  noftro  Prender  Dio , per  feamparne , Uma- 
na carne  al  tuo  virginal  chioflro  . Dante  Inf. 
cant.  8.  Percb ’ io  m'  adiri , Non  sbigottir,  cb'  i* 
vincerò  la  prtiova. 

Regola  feconda . 

Le  particelle  A E O innanzi  a parola,  che 
cominci  da  vocale,  fi  fogliono  talvolta  ac- 
crefcere  di  un  D;  e le  particelle  /«,  e in  fu 
in  fimil  cafo  fi  accrcfcono  di  una  R. . Bocc. 
n.  I.  Vi  cominciarono  le  genti  ad  andare , e ad 
accender  lumi , e ad  adorarlo . E g.  8.  n.  3.  E«L 
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ivi  prefio  correva,  un  Jìumtcel  dt  Vernaccia . B 
g.  3.  n.  7.  Senza  far  motto  ad  amico  y od  a pa- 
rente , fuorché  ad  un  fuo  compagno  , tl  quale 
ogni  cofa  fapea , andò  via . Teforett.  Brun. 
Trovai  uno  fcolajo  Sur  un  muletto  bajo.  Segni 
Stor.  1.  2.  c.  38.  Radunare  o^ni  me  fé  la  banda 
del  fuo  quartiere  in  Tur  una  piazza.  Abbiamo 
ancora  predo  gli  Antichi:  bencb.d  ella } cbtd 
egli  > fed  egli  è troppo  > ned  altro  ; ma  oggi 
non  fono  in  ufo . 

Regola  terza  . 

I Poeti  accrefcono  talora  le  voci  y che  han- 
no l’accento  in  full*  ultima  y di  un’ E y o di 
un*  O y per  far  più  fonoro  il  verfo . Dante  £ 
Parad.  can.  2»  tn  che  fi  vede y Come  noflra  na- 
tura a Dio  /’  un‘10.  Purg.  cant.  13.  Ed  ecco  piti 
andar  mi  tolfe  un  rio  , Che  ’«  ver  finiflra  con 
fue  picciole  onde  Piegava  /’  erba  y che  ’n  fu  a 
ripa  ufeio  . Purg.  cant.  30.  Voi  vigilate  nell* 
eterno  die  . Petrarca  can?,.  42.  Come  fior  colto 
langue  y Lieta  fi  diparrio  , «0»  che  fecura  . 
Canz.  8.  Che  quafi  un  bel  fereno  a mezzo  ’L 
die  Fer  le  tenebre  mie. 

CAP.  VÌI* 

Quando  le  parole  fi  pofiano  feetnàre 
in  principio. 

Sogliono  fceuiarfi  non  di  ràdo  le  parole  in 
principio,  ma  con  le  feguenti  regole. 


1 ■ 
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Redola  prima  . 

In  principio  fi  (cernano  le  fole  parole,  che 
cominciano  prr  I feguito  da  una  di  quelle  tre 
liquide  LM  N . Bocc.  g.  i.  n.  y Chi  M faprdì 
agli  noi  faprd  per  fona  mai.  E Amer.  Se  medefi- 
mo  mira  , quafi  dubbio  tra  ’l  /) , e ’l  no  di 
acquijìarla . E g.  2 n.  9.  Il  domandò , fé  lo  ’mpe- 
radore  gli  uvea  qutflo  privilegio  più  , che  a 
tutti  gli  altri  uomini  conceduto . E g.  8.  n.  io. 
Traforier  di  Madama  la  ’mperadricc  di  Cojlan • 
linopoli . E g.  4.  n.  5.  Gli  f piccò  dallo  ’mbufto 
la  tefia . E g.  2.  n.  9.  Lo  ’ ng&nnatorc  rimane  a'  ptè 
dello  ingannata  . Le  parole  adunque,  che  da 
altre  vocali  cominciano,  o che  dopo  la  pri- 
ma vocale  hanno  altre  confonanti,  non  fi  ac- 
corciano , nè  fi  dice  per  efempio  : lo  ’ more 
per  P amore  ; 'o  patto  ’ norato  per  patt ’ onora- 
to y o la  ’dolatria  per  /’  idolatria. 

Regola  feconda. 

Perchè  poffa  farli  tale  accorciamento , la 
liquida  feguente  all’  I dee  avere  dopo  di  fc 
una  confonante  divcrfa  ; onde  fe  avefle  una 
vocale,  o pur  una  confonante  fimile  a fe  » 
non  potrebbe  farli  1’  accorciamento.  Si  noti 
1’  ofifervazione  di  quella  regola  negli  efempli 
della  regola  precedente.  Non  può  adunque 
dirli  : la  ’ liade  per  /’  diade  ; la  ’mitazione  per 
V imitazione  ; fu  ’nabi'e  per  fu  inabile  : lo  ’l  lu- 
mi nato  , lo  ’ mmnrtale , molto  ’nnanzt  per  l'  illu- 
minato > /’  immortale  , molto  innanzi. 

Ee- 
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Eccezione  . 

Le  parole  innamorato , innamorare  negli  Au- 
tori del  buon  fecolo  fi  trovano  talvolta  tron- 
cate . Dante  Par.  cant.  7.  Ma  noflra  vita  fenzd 
mezzo  fptra  > La  fomma  beninanza , e la  'nna* 
mora.  E parimente  la  voce  innalzare.  Dante 
Inf.  cant.  4.  Poiché  ’nnalzai  un  poco  più  le  ri* 
glia , Vtdt  H maefìro  dt  color , che  fanno . 

Regola  terza . 

Le  parole  , che  hanno  1’  accento , o pofa 
in  fulla  prima  fillaba  , non  fi  troncano,  nè  fii 
dice  per  efenipio:  lo  ’mpeto  per  l' impeto  \ la 
*nclita  per  /’  inclita  . 

Regola  quarta. 

Quando  la  parola  antecedente  finifee  in 
con  fona  n te  , la  fuflfeguente,  benché  abbia  i 
requifiti  delle  regole  precedenti,  non  fi  tron- 
ca , nè  fi  dice  , per  cagion  d’  efempio  ; per 
’mperto , in  ’ ngegno  in  luogo  di  per  imperio  » 
in  ingegno. 


CAP.  Vili. 

In  quanti  medi  pofiano  le  parole  feemarfi 
in  fine  . 

LE  parole  della  Lingua  Tofcnna  finifeono 
tutte  in  vocale , da  alcuni  pochi  mono 
fillabi  in  fuori  : con,  in,  non,  per,  ed.  Quin- 
di è,  che  fovente,  o per  togliere  alcuna 

arprez- 
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aTprezza  di  Tuono  , o per  rendere  più  conca- 
tenata , e robufta  l’  orazione , fi  troncano  le 
parole  in  fine , e fegnanfi  di  apoftrofo , che 
ne  dinoti  il  troncamento . Ma  ciò  fi  vuol  fa- 
re con  grande  avvertenza  > offervando  le  Te- 
gnenti regole. 

Regola  prima. 

Le  parole  ultime  de’  periodi,  de1  membri, 
e degl’  incili  non  fi  troncano , perchè  la  vo- 
ce in  effe  alcun  poco  fi  trattiene , non  po- 
tendoli in  Tu  una  parola  tronca  fare  agevol- 
mente la  pofa. 

Eccezione . 

I Poeti  moderni , e fra  quelli  il  Chiabre- 
ra , con  molta  vaghezza  finifeono  talvolta  i 
loro  verli  con  parole  tronche  , come  : amor  , 
dolor ) timor>  c limili.  Chiabr.  tom.  2.  canz.  $4. 
Mifera  vergine  ? Sue  membra  nobili  Belva  di- 
vennero : Ab  gran  dolor  ! 

Regola  feconda. 

te  parole,  che  hanno  1’  accento  in  Tuli’ ul- 
tima, non  fi  troncano,  nè  li  dice  per  cTem- 
pio  : and'  in  villa  per  andò  in  villa  , ovvero 
far * bene  per  farò  bene . Più  torto  fi  farà  il 
troncamento  deUa  prima  vocale  della  parola 
feguente , dicendo  : andò  ’»  villa  , nel  qual 
calo  la  vocale  ultima  della  prima  parola  avrà 
due  Tegni , cioè  1*  accento  grave  , c 1’  apo- 
ftrofo  . 


Ec- 
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Eccezione . 

La  parola  che  con  tutti  i fuoi  comporti , 
benché  , perchè  , e le  altre»  benché  abbiano 
1*  accento  grave,  pure  Cogliono  talvolta  tron- 
carli. Bocc.  g.  3.  n.  7.  Pregandolo  , che  fé  per 
la  f alate  dt  Aldobrandino  era  venuto  , eh’  egli 
/’  avacciajj'e . E g.  8.  n.  4.  Bench’  e//*t  /oj/è  xoh- 
iraffiatta  della  perfona , *//<*  er*  pare  alquan * 
<o  maliziofetta . Petrar.  fon.  90.  j^a/  fon  fecu- 
ra , e z/oz/r  </rr  perdi’  io  Nom  , come  foglio  i il 
folgorar  pavento , 

Regola  terza  . 

Le  parole , che  hanno  il  dittongo  nell’  ul- 
tima , come  cambio  , doppie  , empio  , nebbia  , 
graffio  &c.  non  lì  troncano  » 

Eccezione . 

Alcune  parole  , che  finifeono  col  dittongo 
io , a cui  preceda  una , N , Cogliono  da’  To- 
fcani  troncarli , dicendo  , e fcrivendo  : An- 
ton Maria , Anton  Francefco  ; Demon  per  de- 
monio; e ancora  tejlimon  p'T  teftimonio,  di- 
ce il  Buommattei , ma  l*  efempio  di  tcflimon 
del  Petrarca,  che  egli  adduce,  può  elfere  ac- 
corciato da  teftimone , voce  fpelTo  adoperata 
dagli  Autori  del  buon  fecolo,  onde  non  ap- 
partiene di  certo  a quella  eccezione. 

Regola  quarta % 

Le  parole , che  finifeono  in  A innanzi  a 
vocale  lì  poflono  troncare,  dicendo  per  efem- 
pio rob ’ untay  all ’ erbai  fopr*  atto , c limili; 

ma 
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ma  innanzi  a confonante  non  fi  troncano) 
Angolarmente  fc  finifcono  in  Ra  ; nè  fi  dice: 
alcun'  gente  per  alcuna  gente  ; nè  una  fol  vol- 
ta , che  pur  oddi  tuttodì  » ma  una  fola  vol- 
ta y nè  fi.  r'  novella  per  fiera  novella.  E'  ve» 
ro  che  fi  fente  da’  ToCcani  talvolta  : fuor  di 
Cafa  y fuor  che  noi  &c. , ma  nota  il  Buom- 
martei,  che  in  buona  lingua  trovali  più  fpef- 
fo  fuori  che  fiora  y e perciò  dell’  I,  non  dell* 
A viene  ad  efifere  tale  accorciamento. 
Eccezione  prima» 

L’avverbio  ora , con  tutti  i Tuoi  comporti, 
o fimili,  fi  può  innanzi  a con  fonante  tronca- 
re dell’  ultima  vocale . Bocc.  g.  3,  n.  1.  Or  beney 
come  faremo  ? Petrar.  canz.  4.  Allor  che  fulmi- 
nato , e morto  giacque  II  mio  fperar.  Son.  115. 
Talor  /«a  dolce  vifia  raffrena.  Bocc.  g.  1.  n.2» 
Sono  più  tanto  ancor  migliori , quanto  ejjì  fon 
pili  vicini  al  paftor  principale  . 

Eccezione  feconda  . 

Il  nome  di  Suora  , benché  , quando  fta  per 
furtantivo,  non  porta  troncarli,  quando  però 
fta  per  aggiuntivo , fi  può  troncare  , c innan- 
zi a vocale,  e innanzi  a confonante.  Partav. 
pag.  108.  N on  intendo  , diffe  la  Suora  , Ce  più 
/peci ficai  amente  non  parlate . Firenzuola  Nov.  5. 
Vide  correre  Suor  Appellagia  alla  fua  cella  » 
Regola  quinta . 

Le  parole,  che  finifcono  in  e non  accen- 
tuata , poflòno  innanzi  a vocale  troncarli . 

Bocc. 
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Bocc.  g.  2.  n.  g.  Non  era  ri  poco  , rAe  olir’  « 
<//.-«  mila  dobbre  non  VAlejJc . Pctrar.fon.il. 
Qua'  fono  fiati  gli  anni , e # giorni,  e 1’  ore. 
B >cc  g.  3.  n.  1.  fo  mi  credo , che  not  n’  avrem- 
mo buon  fervigto.  Dante  Inf.can.  50.  S’  to  chjji 
falfo,  e tu  fulfafli  il  conio . 

Eccezione  prima . 

Quando  P ultimo  e della  parola  ha  avanti 
di  fe  il  C , o il  G , non  fi  toglie  , fe  non 
fe  in  cafo  , che  la  feguente  parola  cominci 
parimente  da  e il  che  però  non  s’  ufa  da’ mi- 
gliori Poeti,  come  dal  Petrarca,  il  quale 
fcrive  P e finale , che  poi  nella  recitazione 
s’elide.  Per  efempio  non  può  dirfi  lane' an- 
tube  per  lance  antiche  , altrimenti  dovrebbe 
pronunziarli  afpramente,  come  fe  folfe  fcrit. 
to  luncantichc . Bocc.  Tefeid,  Fra  Gelta  , e Htfa 
nelle  piagge  amene.  Petrar.  fon.  172.  Dolce 
mal , dolce  affanno,  e dolce  pefo . 

Eccezione  feconda  , 

Le  voci  dell’infinito  non  fogiiono  innanzi 
a vocale  troncarli , nè  li  coftuma  dire  : cer- 
car* altrui  , legger'  alto  , Caper'  affai,  fuggir * 
ìnfieme  &c.  E negli  Autor!  del  buon  fecolo 
rade  volte  s’  incontrano  Umili  troncature  . 

Regola  fefla. 

Innanzi  a confonante  polfono  troncarli  le 
parole  , che  finifeono  in  e fenz’  accento;  pur- 
ché l’ultima  confonante,  che  rimane,  tolto 
▼ia  1*  r > lia  una  di  quelle  liquide  L N R . Bocc. 

g.  8. 
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g 8.  n.  7.  Datole  mangiare  pan  lavato  . Bucv 
narroti  Tancia  att.  4.  fc.  4.  Hon  ci  bifogna  fuy 
nè  fai»  nè  olio.  Petrar.  canz.  5.  E che  7 mobile 
ingegno  , che  dal  Ctelo  Ver  grazia  ticn  dclP 
immortale  Apollo . Bocc.  g.  4.  n.  2.  Comare  egli 
non  fi  vuol  dire.  E g.  8.  n.  y Se  vi  cal  di  me. 
Venite  meco  infino  a palagio. 

Eccezione  prima . ' 

Quando  la  feconda  parola  comincia  da  S, 
a cui  feguano  una  1 o due  altre  confonanti , 
non  fi  toglie  l’  E dal  fine  della  prima  paro- 
la . Bocc.  g.  7.  n.  6.  Ejìendo  una  mattina  il  ma- 
rito di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo  per  dove- 
re ftare  alcun  giorno  . Ovid.  Pift.  Quejla  tua 
faccia  non  lafciare  sfiorire  . I Poeti  contutto, 
ciò  fi  prendono  talvolta  la  licenza  di  fare 
Umili  troncamenti . Petrar,  citato  dal  Buoni. 
Più  cb'  altra , che  7 fol  fcalde  > 0 che  il  mar 

. baine  • 

Eccezione  feconda . 

I plurali  de’ nomi,  che  finifeono  in  E non 
fi  troncano,  nè  fi  dice  per  efempio : pen' gra- 
vi , cantin  frefebe  per  pene  gravi , cantine 
frefebe  . 

Eccezione  terza  . 

L’  avverbio  come  , e la  voce  nome  innanzi 
a confonante  non  fi  troncano,  per  isfuggirc 
1’ afprezza . Pure  il  troncò  alcuna  volta,  per 
licenza  , il  Petrarca  ; benché  non  fenza  du- 
rezza * Son.  229.  O nojlra  vita , cb ’ è sì  beliti 
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hi  villa  , Com’  perde  agevolmente  in  un  mat- 
tino Quel  , che  'n  molti  anni  a gran  perni 
s ’ acquala. 

Regola  feti  ima . 

Le  parole  > che  finifeono  in  I , fi  poffono 
non  di  rado  delia  Iterila  lettera  troncare,  e 
innanzi  a vocale,  e innanzi  a confonante, 
ficee,  g 8.  n.  ^.  Attento  a riguardare  le  pittu- 
re y e gl’  intarli  del  tabernacolo . E g.  5.  n.  5. 
St  cominciarono  ad  avere  in  odio  fuor  di  modo . 

Eccezione  prima. 

La  parola  ognty  per  fentimento  de’ miglio» 
ri , non  ammette  troncamento , nè  fi  dice  : 
ogn * altro  , ogn * uno  , ogn ’ erba  , ma  ogni  al- 
tro y ogni  uno  y ogni  erba , e limili  ; quando 
però  non  fi  taccile  dì  due  parole  una , come 
ognaltro  y ognuno . Così  il  Buommattei  Tratt. 
7.  cap.  14.  Sono  contuttociò  da’  noftri  Accade- 
mici accurato  che  la  parola  ogni  può  ammet- 
tere troncamento  quando  le  fuccede  un’  altra 
parola,  che  cominci  per  /,  come  : ogn ’ indu- 
gio y ogn'  illecito  guadagno  , ogn ’ intelletto  , e 
firn  ili . 

Eccezione  feconda  . 

Gli  innanzi  a vocale,  che  non  fia  T,  fi  fcri- 
ve  intero,  perchè  fe  fi  fcrivelfe  per  efempio: 
gl'  amori  y gl ’ eredi  y gl'  occhi , gl'  uficj , gli  per- 
derebbe il  Tuono  fuo  fchiacciato . 

Eccezione  terza. 

I plurali  de’ nomi,  che  finifeono  in  Liy  co- 
li me 


Digitized  by  Google 


49*  Dell*  ortografìa,  tofcana  . 
ine  pali , veli  &c.  , e quelli , che  finifcono 
in  Ki  , come  immagini , cammini  &c.t  non  lì 
troncano.  Quindi  è,  che  nel  Decamcrone  Tem- 
pre fi  vede,  per  cagion  d’  efempio  : gentili 
uomini  , valenti  uomini  &c.  fa'  vero  che  nel 
Petrarca  fi  trova  : cap.  9.  E 'n  poca  piazza  fe 
mirabil  cofe . E nell’  Ariofto  ott.  1.  Seguendo 
V ire  , e i giovcnil  furori  ; ma  Tono  licenze 
poetiche  . 

Eccezione  quarta. 

Le  parole,  che  finifcono  in  Ci,  e in  Gì  3r>- 
nanzi  a vocale,  che  non  fia  I,  non  fi  tron- 
cano , altrimenti  non  farebbero  quel  Tuono 
impaniato , che  debbono  fare . E così  non  fi 
dice  : dolc ’ amplejji , preg'  onorati  , ma  dolci 
ampleffìy  pregj  onorati.  E può  dirli  dolc' ime- 
nei) Pre£'  H tufi  ri  &c. 

Regola  ottava . 

Le  parole,  che  finifcono  in  O , fi  poffono 
innanzi  a vocale  troncare , onde  fi  dice  per 
efempio  buon'  uomo  , tropp ’ eminente , quant* 
ogni  altro  c -re. 

Eccezione . 

Innanzi  all’  A coftumano  i migliori  di  fcri- 
ver  le  parole  intere  , onde  nel  Boccaccio  fi 
trova  fpelTo:  lo  Abate , uno  anno>  uno  anima- 
le &c. 

Regola  nona. 

Innanzi  a confonante  fi  troncano  dell’  ul- 
tima vocale  molte  parole  finienti  in  Lo»  Mo, 

No, 
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No , Ko,  So.  Petrar.  fon.  217.  La  fera  detta- 
re , odiar  V aurora  Soglion  quejlt  tranquilli , 
e Iteti  amanti • Bocc.  g.  5.  n.  io.  Elle  (i  vorreb- 
bon  vive  vive  metter  nel  fuoco . Dante  Inf. 
cani.  4.  Andiam,  che  la  via  lunga  ne  fofpigne. 
Bocc.  g.  5.  n.  3.  Dovendo  a man  dcjlra  tenere. 
Dante  Inf.  cant.  27.  Lo  Ciel  pofs’  io  ferrare , 
e diferrare , Come  tu  fai . Petrar.  canz.  4.  Qual 
mi  fec ’ 10  , quando  primier  tu  accorjt  Della 
trarfìgwrata  mia  perfuna . Bocc.  g.  8.  n.  2.  Io  tro- 
vai /'  uom  tuo  , che  andava  a Cittd . E g.  io. 
n.  4.  Queflo  farò  io  volentieri , fol  cbe  voi  pro- 
mettiate ere.  . , 

Eccezione  prima . 

Le  prime  perfone  fingulari  degl’  indicativi 
prefenti , che  fini  feono  in  O,  ed  hanno  l’ac- 
cento Culla  penultima,  come  confolo , ragio- 
no, amo , cheroy  confefo , e fnuili  non  fi  tron- 
cano, e perciò  fu  criticato  nel  Tallo  quel  fa- 
mofo  verfo;  Amico  bai  vinto , io  ti  perdon  , 
perdona.  La  prima  perfona  contuttociò  del  ver- 
bo e (fere,  cioè  fono , ha  il  privilegio  di  po- 
ter eflere  accorciata  . Bocc-  g.  8.  n.  9.  E oltre 
a ciò  fon  Dottore  di  medicine.  Petrar.  fon.  261. 
V fon  colei , cbe  ti  diè  tanta  guerra  . 

Eccezione  feconda  . 

Le  voci  pefpmo , nero , riparo , velo , e fimi- 
li  non  fi  trovano  pretto  a’  buoni  Autori  tron- 
cate. 
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Regola  decima  . 

Le  parole,  che  finifcono  in  O , innanzi  a 
cui  fieno  due  L , o due  N , c 1’  accento  fia 
nella  penultima,  la  vocale  di  cui  non  fia  I, 
nè  O , fi  trovano  fpeffo  troncate  dell’  ultima 
vocale , c di  una  delle  confonanti . Petrar. 
cap.  2.  Padre  m ’ era  in  onore , in  amor  figlio  , 
Fratei  negli  anni.  Cap.  7.  Quefii  fu  quel,  che 
ti  rivolfe , e ftrinfe  Spefio  come  cavai  fren  , 
che  vaneggia.  Bocc.  g.  2.  n.  6 Bel  giovane,  e 
grande  della  per  fona  . Dante  Inf.  cant.  I.  Pa- 
gliami  il  lungo  JludtOy  e *1  grande  amore , Che 
m ’ han  fatto  cercar  lo  tuo  volume • E così  fan- 
no , danno  , andranno  , e limili  voci  di  verbi 
fi  troncano , in  particolare  da’  Poeti . 

Ma  per  contrario  palla , fella  , colla , fptl- 
lo , c limili  non  fi  troncano , o perchè  non 
finifcono  in  O , ovvero  perchè  la  penultima 
vocale  è I,  ovvero  O.  Contuttociò  nelle  pa- 
role compofte,  le  quali  così  terminano  per 
conto  dell’ affido  , li  ammette  il  troncamen- 
to. Dante  Inf.  cant.  29.  E udii  nominar  Ceri 
del  Bello.  Bocc.  Introd.  Provi  il pefo  della  fot - 
lecìtudine  infieme  col  piacere  della  maggio • 
rama . 

Eccezione  prima . 

Le  voci  corallo , criftallo , ballo , fallo , fuci- 
lo dice  il  Buommattei  fe  non  aver  mai  vide 
tronche . 

! 
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"Eccezione  feconda. 

La  voce  Santo , benché  le  fue  ultime  con. 
fonanti  fieno  diverfc,  ficcome  innanzi  2 vo- 
cale fi  tronca  dell*  ultima  vocale , cosi  in- 
nanzi a confonante  fi  tronca  deli’  ultima  fil- 
laba  , purché  ftia  per  addiettivo,  e ftia  in- 
nanzi immediatamente  al  fuo  fuftantivo , c 
quello  fia  nome  proprio;  ma  fe  fteffe  per  fu- 
llantivo  , o ftefte  bensì  per  addiettivo , ma 
non  già  innanzi  al  fuo  fuftantivo,  o quello 
folle  nome  appellativo,  non  fi  tronca.  Bocc. 
g.  6 n 9.  Venuto  fene  per  lo  corfo  degli  Adtma- 
ri  infino  a San  Giovanni . Salvin.  Prof.  Tofic. 
p.  1.  pag.  2.  Uno  antichi  filmo  nojlro  Vefcovo , 0 
Cittadino  , Zenobio  il  Santo.  Bocc  g.  n.  4. 
^Tutto  7 tuo  defiderio  è di  divenir  Santo.  Vit. 
SS.  Pad  II  fuo  Padre , e Maefiro  Sant’Anto- 
nio. Bocc.  g.  2.  n.  5.  Andiam  noi  con  efio  lui  a 
Roma  ad  impetrare  dal  Santo  Padre  &c. 

Eccezione  terza . 

La  voce  grande  innanzi  a confonante  per- 
de l’ultima  fillaba,  quando  parimente  Ha  per 
addiettivo,  e precede  immediatamente  al  fuo 
fulìantivo,  e non  in  altro  cafo . Bocc.  g.  2. 
n.  4.  Gli  convenne  fare  gran  mercato  di  ciò  , 
che  portato  aveva.  E n.  7.  F«,  oltre  ad  ogni 
altro , grande,  e prefio  verfificatore . 

Eccezione  quarta  . 

Similmente  la  voce  Frate  troncali  dell’  ul- 
tima fillaba  innanzi  a confonante»  purché  fia 
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addiettivo,  c preceda  immediatamente  il  fuo 
fuftantivo , e non  in  altro  cafo.  Bocc.  g.  3. 
n.  4.  Fra  Puccio  non  andava  mai  fuor  della 
terra . E g.  4.  n 2.  Si  fece  Frate  Minore , e fe - 
cefi  chiamare  Frate  Alberto  da  Imola  . 

Appendice . 

Ne’ Poeti  tofeani  è fcorfo  un’ufo,  a imi- 
tazione de*  Provenzali,  di  valutare  per  una 
fola  fillaba  le  due  fillabe  finali  4/0,  oja , ojo. 
Dante  Purg.  cant.  14.  Hello  fiato  primajo  non 
fi  rinfelva.  Bocc.  g.  6.  canz.  Onde  7 viver  m' è 
noja  , nè  fo  morire.  Dante  Par.  cant.  15.  Non 
era  vinto  ancora  Monte  malo  Dal  vofiro  Uc- 
cellatojo  ; che  com'  è vinto  Nel  montar  fu,  così 
farà  nel  calo  . Petra r.  cap.  4.  Ecco  Cin  da  Pi- 
ftoja  , Guitton  d ’ Arezzo  . Nel  pronunziar  tali 
verfi,  (dice  il  Salvini  nelle  note  al  Buomm. 
tr.  7.  cap.  18)  fi  toglie  l’ultima  vocale,  e fi 
apoftrofa  la  j , dicendo  primajo  gtoj' , ucceU 
lato  fi , ptfioj’ , e così  il  verfo  va  bene. 

Regola  undecima . 

Meglio , voglio , mali , quali , mezzo y egli  , 
per  un  certo  vezzo  tofeano,  fi  troncano  dell’ 
ultima  fillaba  . Dante  Inf.  cant.  2.  Se*  favio  y 
e intendi  me’,  ch'io  non  ragiono.  Bocc.  g.  8. 
n.  7.  Ora  non  ti  vo’  dir  più.  Firenzuola  Trinuz. 
att.  i.  fc.  2.  Pian  barbiere , adagio  a ’ ma’  pajfì . 
Petrar.  canz.  11.  Dentro  alle  qua’  peregrinando 
alberga  Un  Signor  valorofo  . Bocc.  g.  5.  n.  io. 
E così  andando  /’  avvenne  per  me’ la  ceda. 

Con- 
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Conci.  Direm  noi , perciocché  e*  nuoce  a*  febbri* 
citanti , eh ’ e’  fia  malvagio?  E g.  io.  n 9 Me - 
/ gentiluomini  nel  giardino  , cortefemente 
gli  domandò  y chi  e'  foJJ’ero . % 

Regola  duodecima  . 

Fratelli  , belli  , alli  y dalli , </e//r,  «<r//r , 
pelli  , colli  perdono  1*  ultima  vocale  con  tut- 
te le  confonanti  precedenti.  Allegri  pag. 97. 
Lo  ftare  in  Corte , e t*  eJJ'ere  ammalato  Mi  pa- 
jnn , fowe  frate’  carnali.  Bocc.  g.  7.  n.  7. 
Egli  aJJ'ai  di  be’  coflumiy  e di  buone  cofe  ave- 
va apprefe . E g.  4.  n.  2.  Quefle  donne  il  dif* 
fero  a’  mariti.  Proem.  Rift  rette  da’  voleri  y da* 
piaceri , da’  comandamenti  de’ padri.  E Laber. 
num.  in.  Come  « fommo  aiutatore  n e'bifogniy 
gli  fate  facrificio  delle  voflre  menti.  E g.  6. 
n.  10.  Dove  gli  uomini  y e le  femmine  vanno 
in  zoccoli  fu  p cy  monti . E g.  io.  Il  non  fapcr 
tra  le  donne  y e co’  valenti  uomini  favellare . 
Alcuni  ufano  di  non  apoftrofarc  le  fuddette 
voci,  ma  di  aggiugncrc  fui  fine  un  I,  dicen- 
do: ai  y daiy  deiy  neiy  peiy  coi , ma  gli  Scrit- 
tori tofeani  più  cfatti  fcrivono  Tempre,  e pro- 
nunziano tali  voci  coll’ apoftrofo  , come  ap» 
pare  dalle  opere  del  Salvini , e dal  Vocabo- 
lario medefimo  della  Crufca. 
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CAP.  IX. 

Delle  favole  compofle . 

Offe rv azione  prima. 

USano  i Tofcani,  per  meglio  efprimcre  la 
loro  pronunzia  , di  unire  infiemc  nella 
fcrittura  due  parole,  formandone  una  fola  pa- 
rola . Or  in  quefto  non  può  darfi  regola  af- 
fatto Sicura,  nè  de’ ciafcuno  prtnderf»  l’arbi- 
trio di  fare  limili  compofìiioni , ma  ufar  fo- 
lamente  quelle , che  fono  animelle , e polle 
in  ufo  . ScriveSì  adunque  ; ognuno  , genuino - 
mo,  fottovoce  , /ottomano , nondimeno , nulladi - 
meno,  trentotto , quarantacinque,  fottofopra  , c 
limili . 

OJfervazione  feconda. 

Quando  la  prima  delle  voci  componenti 
linifce  in  vocale,  e la  feconda  comincia  da 
confonante , fogliono  fpelfe  volte  i Tofcani 
pronunziarle  con  maggior  forza , e perciò  rad- 
doppiano la  prima  con  fonante  della  feconda 
parola  , fcrivendo  : dello  , allo  , collo  , colaC* 
fù,  laggiù , appiè,  accanto,  adànjlo,  amollo , 
udtllo  , acciò,  fopracciò , ognijjanti,  fnpranno - 
me , addietro  , giammai,  oltracciò,  colaggi»  , 
e altre  sì  fatte . 

Le  voci  compofte  de’  monosillabi , ri « e m 
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fono  diverfe  in  quello  , che  la  pronunzia  è 
più  forte  in  ra  che  in  ri,  e perciò  in  quel- 
lo, non  in  quello  fi  fa  il  raddoppiamento, 
onde  fi  dice  per  cfcmpio:  raddirizzare , c rt- 
dirizzare . 

QJfcrvazione  terza. 

Talvolta  la  prima  delle  parole  componen- 
ti perde  1’  ultima  vocale  con  tutte  le  confo- 
nanti , e fi  raddoppia  la  prima  confonante 
della  feconda  parola,  come  jn  {otterrà  , fog- 
gialo i foppanno , fnzzopra^  e limili . 

OJJerv  tzione  quarta . 

Negli  affifli  quando  la  parola  ha  1’  ultima 
fìllaba  accentata,  fi  raddoppia  la  confonante 
della  particella  affilFa  , purché  ella  non  ab- 
bia dopo  di  fe  altra  confonante.  Cosi  fi  dice 
dammi , dirotti , fallo , e limili:  non  già  dim 
roggi i , perchè  la  particella  ha  doppia  con- 
fonante, onde  fi  dice:  dirotti.  Ma  fc  la  pa- 
rola, a cui  s’  affigge  la  particella  , perde  nell*- 
affilio  l’ultima  vocale,  la  confonantc  della 
particella  non  fi  raddoppia  ; onde  dirai,  fa. 
rai,  c fintili,  nell’affitfo  fanno  dtrélo , farà, 
ne,  e limili.  Bocc.  g 4 n.  1.  Farine  quefia 
fera  un  fvffionc  alla  tua  fervente , col  quale 
ella  raccenda  il  fuoco.  Vedi  il  Bartoli  nel 
Torto,  c diritto  num.  32. 

OJfervazione  quinta. 

In  alcune  parole  per  facilità  di  pronunzia, 
fi  muta  alcuna  confonante , ponendo  per  ca- 
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gion  d*  efempio  avanti  la  6,  cn’  è lettera  la» 
biale,  in  vece  della»,  la  nt  eh’ è parimen- 
te lettera  labiale  : o pure  avanti  alia  C in 
vece  della  M,  fi  pone  la  N per  miglior  tuo- 
no» come  in  pambolhtoy  annunci , farenlo  » c 
Umili . 


CAP.  X. 

Delle  lettere  maggiori , e minori  » e quali 
fieno  le  regole  del  loro  ufo . 

IL  Cavalier  Salviati  Avvertim.  i.  p.  lib. 

cap.  4.  partic.  22  e 23.  ftabilifce  le  fegucn- 
ti  regole  intorno  all’ufo  delle  lettere  maju- 
fcole,  e delle  minori»  le  quali  fono  dal  mi- 
glior ufo  ricevute. 

Prima.  Sopra  le  lettere  majufcole  non  fi 
pone  verun  legno  di  accento,  dì  titolo,  o di 
apollrofo , e cosi  fi  è Tempre  praticato. 

Seconda.  I nomi  proprj  di  qualunque  per- 
fona,  o cofa  particolare,  i foprannomi,  e i 
cognomi  vogliono  la  prima  lettera  majufco- 
la  , onde  fi  fcrive:  Piero  , Pampinea , Italia , 
Primavera  > Sabato  , Bologna  , Arno  » Mate • 
manca  ; lo  Stramba  &c* 

Terza.  I nomi  delle  nazioni  porti  furtan- 
tivamente  voglion  lettera  majufcola,  onde  fi 
fcrive  per  efempio:  i Fran%f(t  fecero  puerraz 
ma  polli  addicttivamentc  voglion  lettera  mi- 
nore 1 
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nore,  e però  fi  fcrive:  mercatante  franzefei 
Quarta.  I generi,  e le  fpezie  elpreflì  co- 
me tali  voglion  majufcola  , onde  fi  dice  : 
V Uomo  è la  più  nobile  delle  inferiori  creatu- 
re ; il  Cavallo  è utile  alla  guerra  : ma  non 
già  quando  fi  adattano  agli  individui , onde 
fcrivefi  : quejli  è un  buono  uomo  : ecco  un  bel 
cavallo . t 

Quinta.  Gli  appellativi,  che  danno  in  ve- 
ce de*  nomi  proprj,  voglion  la  majufcola,  e 
così  fi  fcrive  : tl  Padre  , il  Medico  , il  Mae- 
Jlro  &c.y  quando  fi  parla  di  fingular  perfona. 
I pronomi  conruttociò  egli , ella , colui , co- 
lei , co/lui , cojlei , e limili , benché  accenni- 
no particular  perfona  , non  fi  fcrivono  con 
lettera  maggiore,  perchè  già  di  propria  na- 
tura danno  in  vece  de’  nomi  proprj,  e cosi 
non  hanno  bifogno  di  tal  contraflegno. 

Seda.  Tutti  i nomi  delle  dignità,  de’ gra- 
di, e degli  onori  voglion  lettera  maggiore, 
c fi  fcrive:  Papa>  Imperadore , Re , Vefcovo 
&c.  e anche  quando  fono  uniti  co’  nomi  pro- 
prj, o a quelli  della  loro  giurifdi/iorie,  on- 
de fi  fcrive:  il  Re  Luigi , il  Re  di  Francia  &c. 

Settima.  Ne’  principj  de’ periodi  la  prima 
lettera  è fempre  majufcola. 


CAP. 
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CAP*  XI. 

De’  punti  , e delle  virgole  r 

I Punti  fono  flati  inventati  da’  Gramatici  per 
contralfegnar  le  fermate , o fieno  paufe 
del  parlare,  e fono  cinque. 

Il  punto  fermo,  o fia  finale,  che  fi  mette 
alla  fine  del  periodo,  e dimoftra , la  fenten- 
za  elfere  totalmente  perfetta. 

Il  mezzo  punto,  che  dinota  una  paufa  mez- 
zana, quale  è fra  un  membro,  e 1’  altro  del 
periodo,  e fi  fa  con  due  punti  uno  fopra  l’ al- 
tro. E fi  fuole  adoperare  ancora  quand’ altri 
riferifce  nel  difcorfo  le  parole  precife  dette 
da  un’  altro,  mettendo  innanzi  a tali  parole 
due  punti . 

Il  punto,  e virgola,  che  dinota  quella  mi- 
nima paufa  , eh’  è fra  le  parti  di  un  membro 
del  periodo. 

Il  punto  interrogativo,  che  dinota  interro' 
gazione  cosi?,  e il  punto  ammirativo,  che 
dinota  ammirazione  così  ! 

La  virgola  fi  ufa  per  dinotare  1*  interrom- 
pimento  piccolo  del  difcorfo , e dee  porli 
qualunque  volta  il  difcorfo  non  è perfetta- 
mente continuato  , ma  contiene  qualche  mo- 
vimento , o paffaggio,  quantunque  piccolo. 
Ma  veggiamo  1’ efempio  del  mezzo  punto  > 

e del 
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e del  punto , e virgola  ; non  già  di  fcritto^ 
re  antico  del  buon  fecolo,  perchè  allora  non 
v’  era  gran  fatto  l’ufo  del  punteggiare;  ma 
di  fcrittore  moderno.  Monfignor  della  Cafa 
nel  Galateo  num.  2$.  dice  ; Quando  fi  favelle 
con  alcuno , non  fe  gli  dee  l uomo  avvicinare 
fi  y che  fe  gli  alia  nel  vifo  : perciocché  molti 
troverai  y che  non  amano  dt  fenttre  il  fiato  aU 
trui  ; quantunque  cattivo  odore  non  ne  venijfe » 
Ecco  dopo  la  parola  vifo  fi  mettono  i due 
punti  , perchè  ivi  termina  un  membro  del 
periodo:  e dopo  la  parola  altrui  fi  mette  pun- 
to , c virgola,  perchè  ciò,  che  fegue,  non 
è membro,  ma  parte  di  membro,  c la  paufa 
non  è grande . 

E nel  fuddetto  Galateo  num.  152.  fi  dice? 
Si  fece  una  roba  di  fciamito  cremiti  ; e dinan- 
zi al  petto  un  motto  a lettere  d * oro  : egli  è 
come  Dio  vuole:  e nelle  fpalle  dt  dietro  fimi - 
li  lettere , che  dice  ano:  e' fard  come  Dio  vor* 
rd.  Si  noti,  che  dopo  le  parole  oro,  e di* 
ceano  fi  mettono  due  punti,  perchè  ciò,  che 
fegne,  riferifce  precifamente  le  parole  di  quel 
motto.  Della  virgola  parla  molto  bene  il 
Rolli  Gràm  c.  225. 

Del  punto  interrogativo  non  accade  addur- 
re efempio,  eflfendo  cofa  notiflìma , che  quo. 
fto  ponto  va  meflo  al  fine  delle  parole  inter- 
rogative. Conrattociò,  fe  quelle  fon  molte, 
gualche  circofpezione  ufar  fi  vuole;  cioè,  che 
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quando  le  parole  fono  continuate  » ni  ci  è 
paufa  d’ importanza  » fi  metta  un  Colo  inter- 
ré gativo  in  ultimo;  ma  quando  ci  è qualche 
notabil  paufa,  fi  metta  ivi  uno  interrogati- 
vo, e un’altro  all’ultimo.  Potranno  fervire 
a ciò  moftrarc  due  cfenipj  del  Salvini  Profe 
Tofcane  tom.  i.  pag.  5. , dove  dice.*  E fe  ella 
in  argomenti  0 pii  y 0 morali , fi  efercttajj'e  , 
come  molttjfìmt  ban  fatto  , quanto  ne  verrebbe 
ella  grata , e utile  agli  uomini , e cara  a DiOy 
ricca  } e bella  in  fe fìeffa , e agli  occhi  del  no- 
flro  amabihffìmo  Santo  Protettore  infinitamen- 
te gradita  ? E ivi  pag.  6 . Ora  fe  la  leggia- 
dria del  fuo  fìtte  da  lutto  il  mondo , e da  tut- 
te le  nazioni  ammirato , a favie  cofe  , e di- 
vote , come  alcuno  eccellente  fptrito  di  nofìra 
patria  felicemente  fa , fi  rivolga  ; quanto  la 
nofìra  lingua  di  pregio  , e dt  venerazione  acqui - 
fìa  y e vie  maggiormente  acqutfiar  puote  ? e 
per  qnefia  ultima  prerogativa  renderfi  più  ama- 
bile al  nojlro  Santo  > e in  confeguenza  più  da 
lui  favorita  ? 

Il  punto  ammirativo  fi  mette  al  fine  delle 
efclamazioni  d’ammirazione,  di  pa  filone , o 
di’ affetto.  Petrar  p.  2.  fon.  65.  Oh  tempo , ob 
del  volubil , che  fuggendo  Inganni  i ciechi , c 
miferi  mortali  ! 

Intorno  poi  all'ufo  delle  virgole,  il  qua- 
le è sì  frequente  nello  fcrivere,  farà  ben  fat- 
to mettere  alcune  brevi  oifervazioni  confer- 
mate 
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mate  da  buoni  efempj  , affinchè  altri  pofla 
aver  qualche  norma  di  fcrivere  correttamen- 
te. E gli  efempj  degli  Autori  del  buon  feco- 
lo,  che  addurremo,  dovranno  valutarli,  non 
già  fecondo  l’ortografia  degli  Autori,  o di 
quel  fecolo,  ma  fecondo  quella,  che  ad  effi 
danno  le  buone  edizioni,  e ’1  Vocabolario 
della  Crufca  . 

Offcrv  azione  frinii  . 

Qualunque  parola,  union  di  parole,  o pro- 
pofizione  li  trova  in  un  periodo,  che  alla 
codruzione  di  elfo  non  appartiene , fi  mette 
tra  due  virgole,  oltre  a quelle,  che  per  en- 
tro di  fua  natura  efige.  Capricc.  Bott.  rag.  1. 
pag.  13.  Facctam  dunque  a cotejio  modo  , ina 
con  qucjìo  , vedi,  che  tu  non  tt  parta  da  me. 
Bocc  g.  7.  n.  2.  Ed  io , mifera  me,  perchè  fon 
buoni)  e non  attendo  a con  fatte  novelle , bo 
male , e mala  ventura  . E g.  3.  n.  7.  Queflo  pec- 
cato adunque  è quello , che  la  Divina  gtufl  't - 
ziay  la  quale  con  giuda  bilancia  tutte  le  fue 
operazioni  mena  ad  effetto,  non  ha  voluto  la - 
fetare  impunito. 

Ojfervazione  feconda. 

La  copula  e,  e le  difgiuntive  0,  e nè  vcw 
glion  virgola  avanti , come  è noto , fenza 
che  ne  adduciamo  efempj . Dee  però  notarli , 
che  quando  tali  particelle  fi  replicano,  di- 
modo che  la  prima  dia  come  per  ripieno , 
quella,  fecondo  l’ufo  migliore,  non  ha  vir- 
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gola  avanti . Salvin.  Prof.  Tofc.  f.  4r.  Quanto 
egli  c ut  II'  una,  e nell ’ altra  interpretazione  fi 
fegnalafie , non  fa  d’  uopo,  eh’  io  vt  ridica • E 
dife.  Accad.  f.  191.  V uomo  nobile  fi  può  confi • 
derare  in  due  maniere , pelandolo  o colla  Jla - 
dera  del  volgo , o colla  bilancia  del  favto . 
Bocc.  g.  io.  n.  8.  Perciocché  nè  nell'  una  , nè 
nell'  altra  non  intendo  dt  partirmi . 

OJjervazione  terza . 

Il  relativo  ebe , il  quale , o la  quale  efige 
virgola  avanti  , perchè  fa  qualche  interrom- 
pimento , benché  piccolo.  Pure  quando  vale 
il  quid , o 1’  td , quod  de’  Latini , fi  mette 
fenza  precedente  virgola , perchè  non  vi  ap- 
pare interrompimento.  Bocc  g 2 n i.  Ejìendo 
tutta  la  gente  attenta  a vedete  eh  e di  lui  av- 
venire. E g.  3.  n 3.  lo  il  dirò  al  manto  mio > 
e a' frate’  miei , e avvegnane  che  può. 

Ojjervaztonc  quarta  . 

Avanti  alle  congiunzioni  fi  dee  metter  la 
virgola,  perchè  elle  inducono  qualche  inter- 
rompimento. Anzi  fi  pone  la  virgola  anche 
quando  non  v’ è la  congiunzione,  ma  fi  for- 
tintende.  Addurremo  alcuni  efempj,  da’qua- 
li  fi  potrà  prender  lume  del  come  regolarli 
in  altri  limili  cali.  Paflav  f 99.  Hon  fia  ebria- 
co,  né  taverniere , non  giucatore , non  mafna- 
diere.  Si  fottintende  la  congiunzione  e . Bocc. 
g.  3 n.9.  /Il  Conte  ftpntfìcajfero , lei  avergli 
vacuai  ed  efpedtta  lafciata  la  pojfejjìone . Si 
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fottintende  equivalentemente  la  congiunzio- 
ne che.  E così  degli  altri,  come  potrà  ve* 
derlì  negli  efempj  addotti  nel  fecondo  libro  , 
della  corruzione  figurata  . 

OJferv  azione  quinta  . 

Quando  le  congiunzioni , e i modi  avver- 
biali fono  replicati , e fi  corrifpondono  , al 
primo  di  elfi  non  fi  fuole  porre  innanzi  la 
virgola.  Bocc. g.2.  n.9.  Domile  che  in  giojcy 
e che  in  vafellamenti , e che  in  danari  quello , 
che  valfe  meglio  di  altre  diecimila  dobbre  • E 
g.  5.  n.  I.  Era  Cimone  sì  per  la  fua  forma , e 
sì  per  la  nobili d , e ricchezza  del  padre  , qua/i 
noto  a ciafcun  del  paefe  • 

C A P.  X I I. 

Delle  Jillabe  lunghe , e brevi . 

POco  ci  ha  a dire  delle  fillabe  lunghe , e 
brevi , tra  perchè  la  Lingua  Tofcana  non 
ha  tante  leggi  di  profodia,  come  la  Latina; 
e perchè  a noi  Italiani  in  gran  parte  è no- 
to dove  nelle  parole  fi  abbia  a mettere  1’  ac- 
cento acuto.  Pure  accenneremo  alcune  cofe, 
delle  quali  potrebbe  nafeer  dubbio. 

Le  prime  perfone  plurali  de’  preteriti  im- 
perfetti de’  verbi  da  non  pochi  Italiani  fi  pro- 
nunziano colla  penultima  breve,  amdvamo , 
udivamo  &c.t  ma  ciò  non  dee  ammetterli, 
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non  (blamente  perchè  i Tofcani  le  pronun- 
ziano con  la  penultima  lunga  , amavamo , udi- 
vamo &c.y  ma  ancora  perchè  così  le  pronun- 
ziavano  gli  Autori  del  buon  fecolo , come 
da’  Poeti  veder  fi  può.  Dante  Purg.  cant.  12* 
Cid  montavam  fu  per  gli  fcaglion  fanti . E 
Parad.  cant. 24.  E quel  barone  che  sì  dt  ramo 
in  ramo  Efaminando  già  tratto  m’  uvea  , Che 
a /’  ultime  fronde  appretta vamo . 

Anche  pretto  di  noi , come  pretto  i Lati- 
ni, la  vocale,  a cui  feguono  due  confonan- 
ti, è lunga.  Pure  l’ ufo  de’ Tofcani  porta  in 
ciò  qualche  eccezione , come , per  cagion 
d’  efempio  in  drifta , che  fignifica  fchiera  di 
majalc,  e fi  pronunzia  coll’  accento  in  fui  la 
.prima  . Così  ancora  , fecondo  1’  ufo  comune 
d’  Italia,  fi  dice  O’ franto , TdrantOy  Lépantoy 
nomi  di  Città , con  la  feconda  fillaba  breve  ; 
c così  pure  pòlizza , polizze , e Aìbizzt  co- 
gnome nobilittìmo  in  Firenze.  Lo  fletto  dee 
dirfi  de’  preteriti , che  hanno  l’ affìtto , ed  han- 
no nella  penultima  due  confonanti;  ne’  qua- 
li , per  non  turbare  il  loro  nativo  accento , 
fi  fa  breve  la  detta  fillaba  ; come  : vlderfì , 
amdronlo  , addottrindronlo  , pregdronti  , dirno - 
ftrdronvi , e limili . 

Parimente  in  Tofcana  fiòcine , che  fignifica 
la  buccia  dell’ acino  dell’uva;  e cércine , eh* 
è quell*  involto  ufato  da  chi  porta  pefi  in 
capo  j duracine , eh’  è aggiunto  di  alcune  frut- 
te , 
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tc , che  hanno  durezza , fi  pronunziano  con 
la  penultima  breve  ; e eliderne  ancora , eh’  è 
cfclamazione  ufata  in  vece  della  parola  Diet- 
volo , eh’  altri  non  vuol  dire  » e che  dinota 
maraviglia.  Laddove  tràpano  linimento  noto, 
che  per  Ttalia  fi  pronunzia  con  1’  accento  in 
Culla  prima,  in  Tofcana  fi  pronunzia  accen- 
tato in  full’ ultima  fillaba,  trapdno. 


Fine  del  terzo , ed  ultimo  Libro . 
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Delle  abbreviature,  e degli  Autori  citati 
in  quell’  Opera . 

In  due  elafi  debbono  diflribuirfi  gli  Autori  citati 
nella  prefinte  Optra  : la  prima  comprende  gli  Scrit- 
tori del  buon  feeolo  : la  feconda  gli  Autori  moder- 
ni, quelli  citi,  che  fcrifiero  dopo  il  feeolo  quattor - 
iictfimo  • 


A 

Autori  del  buon  feeolo  » 

ACn.  Vandolf.  Trattato  del  governo  della  fami. 

glia  d' Agnolo  Pandolfini.  Fu  riftampato  in  Fi. 
renze  in  quarto  predo  i Tartini , e Franchi  l'an- 
no 1754. 

Albertan • Volgarizzamento  di  tre  Trattati  morali 
di  Albertano  Giudice  da  Brefcia,  ridotto  alla  fua  ve- 
ra lezione  dal  celebre  Baftian  de'  RoflG  noftro  Acca- 
demico, e Segretario  detto  1’  Inferigno ; e ftampato 
in  Firenze  l'anno  16 10.  riftampato  in  Mantova  l'an- 
no 175».  per  Alberto  Pazzoni  in  quarto. 

Amm.Ant.  Ammaeftramenti  degli  Antichi,  raccol- 
ti , e volgarizzati  da  F.  Bartolommeo  da  S.  Concor- 
dio  Pifano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  . E*  ftato  in 
Firenze  ricorretto,  e riftampato  da  Domenico  Maria 
Manni  l'anno  1754*  in  quarto. 

Autori  moderni . 

Alam.  Luig.  Opere  di  Luigi  di  Piero  Alamanni. 
Jvarcbide , e Girone  il  Cortefe , due  Poemi  Rampati 
da’ Giunti.  La  Coltivazione . Poema  in  verfo  fciol- 
to,  con  le  annotazioni  del  Dottor  Giufcppe  Bianchi- 
ni da  Prato i al  quale  s'aggiungono  in  fine  gli  epi- 
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fatta  in  Verona  1*  anno  1745.  ptefTo  Pier  Antonio 
Berno , per  opera  dei  Conte  Giammaria  Mazzucche!» 
li  noflro  Accademico. 

Allegri.  Lettere,  e Rime  d*  Aleflandro  Allegri  » 
Rampate  in  diverti  luoghi  , e tempi. 

Ambe*  Furi. Cofa».  Di  Franeefco  d’ Ambra  i Fttr. 
ti  Commedia  in  profa,  e la  Cofanaria  Commedia  in 
verti , Rampate  in  Firenze  da’ Giunti. 

Ament.  OlTervazioni  di  Niccolò  Amenta  Avvocato 
Napoletano  fopra  il  Torto,  e *1  Diritto  del  non  fi  può 
di  Ferrante  Longobardi  , cioè  del  celebre  Daniello 
Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Napoli  *7*1 • 
a fpefe  di  Niccolò  Rifpoli , e di  Felice  Mofca. 

Ario  fi.  !l  Furiofo  Poema  notiflimo  di  Lodovico 
Anodo. 

B 

Autori  del  buon  feeolo  » 

Bore.  Opere  infraferitte  di  M.  Giovanni  Boccaccio  • 

Dee.  Dream.  Decamerone,  o fia  cento  novelle.  In 
quefl’ Opera  le  abbreviature  lignificano,  Froem.  Proe- 
mio ; Imrod.  introduzione  ; g.  giornata  ; ».  novella; 
tit.  titolo  della  novella  ; cani,  canzone  pofia  al  fine 
di  ciafcuna  giornata;  princ.  principio  della  giornata  ; 
fin.  tutto  ciò,  eh* è dopo  la  decima  novella  di  eia. 
feuna  giornata;  conci,  la  conclufione,  eh’ è al  fine 
del  Decamerone  . 

Amet.  Ameto , ovver  Commedia  delle  Ninfe. 

Tiloc.  Il  Filocolo  divifo  in  libri  fette. 

Ftamm.  La  Fiammetta  divifa  parimente  in  libri  fette. 

Labirinto  d' Amore , o fia  il  Corbaccio , divifo  in  nu- 
meri di  dieci  in  dieci  verti.  Per  tutte  quefie  Ope- 
re del  Boccaccio  mi  fon  fervito  della  celebre  edizio- 
ne del  Decamerone  del  1718.,  che  ha  la  data  d’ Am- 
flerdame  , alla  quale  feguono  altri  tomi , che  hanno 
la  data  di  Firenze. 

K k ; Amor . 
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Amor.  Fif»  Amorofa  Vi  (ione , Opera  in  terza  rimai 
di  vifa  in  cinquanta  canti,  o capitoli.  E’ ftampata  in 
Venezia  prefTo  M Giolito  nel  1558.  in  8. 

Ttftid.  Tefeide,  Poema  in  ottava  rima,  ftampato 
in  Venezia  nel  1518. 

Ninf.  fief.  Ninfale  Fiefolano,  Poema  in  ottava  ri- 
ma , di  cui  ha  un  bu«n  tcfto  a penna  Rodo  Antonio 
Martini  noftro  Accademico. 

Teflam.  Teftamer.to  del  Boccaccio  , che  trovali  pref- 
fo  i Deputati  , dopo  il  proemio  delle  Annotazioni. 

Vìt.Dant.  Vita  di  Dante  Alighieri  fcritta  dal  Boc- 
caccio. Trovali  nel  libro  intitolato:  Vrofe  di  Dante  , 
e iti  Boccaccio , ftampato  in  Firenze  del  1713.  pref- 
fo  i Tartini , e Franchi . 

Lett.  Pia.  Rofi.  Lettera  del  Boccaccio  a M.  Pino  de* 
Rolli,  la  quale  fi  trova  nel  libro  teftè  citato;  Vrcft 
di  Dante , e del  Boccaccio . 

But.  Comento  , o fia  Lettura  fopra  ’I  Poema  di 
Dante  di  Francefco  da  Buti  Pifano  , di  cui  fono  al- 
cuni buoni  tefti  a penna. 

Autori  moderni • 

Bardi  Cale.  Difcorfo  del  giuoco  del  Calcio  di  Gio- 
vanni de’ Bardi  de*  Conti  di  Vernio,  ftampato  in  Fi- 
renze del  1688. 

Bart.tort.  dir.  11  torto,  e ’1  diritto  del  non  lì 
può,  dato  in  Giudizio  fopra  molte  regole  della  Lin- 
gua Italiana  da  Ferrante  Longobardi,  cioè  dal  famo- 
fo  Daniello  Bartoli  Ferrarefe  della  Compagnia  di  Ge- 
sù. In  Napoli  1718.  prefto  i Rifpoli  , e Mofca. 

Bellin.  Difcorfi  di  Notomia  , principiati  a leggere 
nell’Accademia  della  Crufca  da  Lorenzo  Bellini  pri- 
mo Medico  di  Cofimo  III.  Granduca  di  Tofcana  in- 
torno all'anno  1696.,  Rampati  in  Firenze  del  1741. 
in  8.  tom.  3. 

Bembf  lett . rim.  prof.  Lettere  , rime  , e profe  del 
gran  Cardinal  Pietro  Bembo , che  furono , non  ha 

molto  a 
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molto , Rampate  in  Venezia , da  FrancefeoHcrtzhaufer, 
con  le  altre  Opere , in  foglio  . 

Berni  rim.  Rime  burlefche  di  Francefco  Berni  , che 
fi  contengono  nella  Raccolta  fatta  del  17*5.  con  quel* 
le  d’altri  Autori,  e Rampata  in  Firenze  in  8.  t.  5. 

Borghi n.  tir.  ditf.  Difcorfo  fu  quefto  punto  ; St  F *'- 
rene  fu  (pianata  da  Attila  , di  Monfignor  Vincen- 
zio Borghini  Priore  degl’  Innocenti , in  Firenze  1384. 
fralle  Opere  fatte  Rampare  da’  Deputati  prelTo  i Giun- 
ti , in  4.  voi-  ». 

Buonarr.  Fier.  Tane.  Citai.  La  Fiera  Commedia  in 
verfi  divifa  in  cinque  giornate  , ciafcuna  delle  quali 
contiene  cinque  atti . La  Tancia  Commedia  ruRicale 
in  ottava  rima.  L’Autore  è Michelagnolo  Buonarro- 
ti il  giovane  noRro  Accademico , detto  lo’mpaflato; 
e fono  Rampate  in  Firenze  nel  17x6.  per  gli  Tarti- 
ni , e Franchi  in  foglio . Di  queflo  Autore  fi  citano 
ancora  le  Cicalate,  che  fi  trovano  nel  tomo  primo 
della  parte  terza  delle  Profe  Fiorentine  . 

Burth.  Sonetti  di  MaRro  Domenico  di  Giovanni, 
per  foprannomc  il  Burchiello  , Poeta  Fiorentino , e 
Barbiere  in  Calimala,  Rampati  da’  Giunti  nel  155». 

C 


Autori  del  buon  fecola. 

Ciriff.  Calvan.  CirifFo  Calvane , e ’1  povero  avve- 
duto , Romanzo  antico  in  profa , tefio  a penna  • Dee 
difiinguerfi  dai  CirifFo  Calvaneo  Poema  in  ottava  rima 
compoRo  da  Luca  Pulci , e da  Bernardo  Giambullari  • 

Crefe.  Volgarizzamento  del  Trattato  dell*  Agricol- 
tura di  Piero  de’Crefcenzj  Cittadino  Bolognese  . In 
Napoli  17x4.  per  Felice  Mofca  in  8.  voi.  a- 
Autori  moderni  . 

Car.  leu.  Lettere  familiari  del  Commendatore  An- 
nibai Caro.  In  Padova  174».  preffo  Giufcppc  Corni- 
no , in  8.  voi.  5. 

Caf.  Opere  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  , fin- 
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golanrente  le  Orazioni , il  Galateo , gli  Ufiei  comu- 
ni, e le  rime  , abbaftanza  note  . 

Cajlelv.  giunta.  Giunta  alle  Prole  del  Cardinal  Bem- 
bo fatta  da  Lodovico  Caftclvetro.  In  Modona  1563, 
cretto  gli  Eredi  di  Cornelio  Gadaldino  in  8. 

Ceetb.  Dijftm.  Stiav.  ! Diflimili , e la  Stiava  Com- 
medie in  verfi  di  Giovammaria  Cecchi  , che  trovanli 
con  1*  altre  ftampate  in  Venezia  ijjo,  « *581.  in  4. 

Cinon.  Oflervazioni  della  Lingua  italiana  raccolte 
dal  Cinonio  Accademico  Filergita  , cioè  da  Marco 
Antonio  MambcJli  Forlivese  della  Compagnia  di  Ge- 
sù. In  Verona  17»».  per  Pierantonio  Bcrno  in  quarto. 

D 

A ut  ori  del  buon  fecola  • 

Dant.  Inf.  P urg.  Farad,  eant.  Conviv.  Rim.  La  Di. 
vina  Commedia  di  Dante  Alighieri  divifa  in  tre  par- 
ti , Inferno  , Purgatorio , Paradifo , ciafcuna  delle  qua- 
li è divifa  per  canti  , con  una  eruditiflìma  dichiara- 
zione del  fenfo  letterale  fattavi  dal  celebre  Pompeo 
Venturi  Sanefe  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Vene- 
zia 1739.  pretto  Giambatifta  Pafquaii  * 

Convivio , o Convito  di  Dante  in  profa , che  tro- 
vali nel  fopraccitato  libro:  Frofe  di  Dante , e del 
Boccaccio  • ' 

Rime  di  Dante  ftampate  in  Firenze  da’  Giunti  nel 

ZJ17. 

Dittai».  Dittamondo,  o fia  Dilla  Mundi , Poema 
In  terza  rima  di  Fazio  degli  Ubertt , tefto  a penna. 

Autori  moderni  . 

Dav.  ann.  fdfm.  Volgarizzamento  degli  Annali  di 
Tacito;  e Opufcolo  della  ftcifma  d’Inghilterra  di  Ber- 
nardo Davanzati.  In  Firenze  1637.  pretto  Pier  Nelli 
in  foglio. 

Dep.  Dee.  Annotazioni,  e Difcorfi  fopra  alcuni  luo- 
ghi del  Decameron  del  Boccaccio  , fatti  da*  Deputa- 
ti alla  correzione  di  etto,  e ftampati  in  Firenze  nel 

*J74»  */*• 
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Efp,  Salt n.  Volgarizzamento  delle  efpofizioni  de* 
Salmi,  opera  del  buon  fecolo,  e tetto  a penna. 

F 

Autori  del  buon  feeolo • 

til.  Vili.  Aggiunta  fatta  da  Filippo  Villani  alla 
Storia  di  Matteo  Tuo  padre,  dal  capir,  rii.  fno  alla 
fine  del  libro  undecimo.  In  Milano  >719. 

Fior.  S.  Frane.  Fioretti  di  S.  Francefco,  della  flam- 
pa  di  Firenze  de'Tartini,  e Franchi  1718. 

F.Giord.  Pred.  Prediche  di  F.  Giordano  da  Rivallo 
dell’Ordine  de’  Predicator.  In  Firenze  1759.  pretto  ’l 
Viviani . 

F.  Jaeop.  8.  Jatop.  Poefie , o fieno  Laudi  fpirituali 
del  B.  Jacopone  da  Todi  dell’Ordine  di  S.  Francefco, 
ftampate  in  Venezia  nel  1617. 

Frane,  da  Barb.  Francefco  da  Barberino  Documenti 
d’ Amore.  In  Roma  pretto  ’I  Mafcardi  1640.,  con 
le  annotazioni  del  Conte  Federigo  Ubaldini. 

Frane.  Saeeb.  nov.  Op.  div.  Franco  Sacchetti  novelle 
trecento  ftampate  nel  1714.  con  la  data  di  Firenze. 
Opere  diverfe  dello  fletto,  tetto  a penna. 

Autori  moderni . 

Fir.  Di  Agnolo  Firenzuola  le  Opere  feguenti . 

1 Afin.  Traduzione  dell’ Afino  d’Oro  d’  Apulejo  li* 
bri  dicci  • 

Difc.  anim.  Difcorfi  degli  animali,  0 fia  la  prima 
verte  de’ difcorfi  digli  animali. 

Nov.  Novelle  otto.  Tutte  quefle  Opere  fi  trovano 
nell’  Edizione  in  tre  tomi  in  8.  fatta  nel  1713.  con 
la  data  di  Firenze. 

Lueii.Trinuz.  J Lucidi  , e la  Trinuzia  , Commedie 
in  profa  del  Firenzuola,  ftampate  da’ Giunti  di  Fi- 
renza,  la  prima  del  1549*,  la  feconda  dei  1551. 


J» 


G 

Autori  del  buon  forato, 

Gio.  Fili,  Stona  di  Giovanni  Villani.  In  Milano 
1719.  ottima  edizione . 

Grad.  S.  Girai.  Volgi rizzamento  dell'Opera  Intito- 
lata Gradi  di  S.  Girolamo.  In  Firenze  1719.  predo 
il  Manni . 

Guid.  G.  Volgarizzamento  della  ftoria  della  Guer- 
ra Troiana  di  Guido  Giudice  dalle  Colonne  di  Medina. 

Guitt.  Lctt.  Lettere  di  F.  Guittone  d’ Arezzo,  (Cam- 
pate di  frefeo  in  Firenze . 

Autori  moderni, 

Galil.  Opere  di  Galileo  Galilei  noftro  Accademi- 
co. In  Venezia,  o meglio  in  Padova  1744.  nella  Ham- 
perìa  del  Seminario  in  4.  voi.  4. 

Geli.  Capr,  Bott . Sport.  Ciré.  Capricci  del  Bottaio  , 
cioè  dicci  Dialoghi  tra  Giulio  Botta jo  , e l’anima  fua  • 
In  Firenze  pel  Torrentino  1548.,  e r 75 1-  L’Autore 
è Giambatida  Gelli  : come  anche  della  Sporta  Com- 
mi dia  in  profa  , Campata  da’ Giunti  di  Firenze  nel 
1605. , e della  Circe , che  contiene  dieci  Dialoghi, 
ed  è ftampata , come  f>pra , dal  Torrentino. 

Gigi.  Lei.  Lezioni  di  Lingua  tofeana  di  Girolamo 
Gigli  Sanefe.  In  Venezia  1736.  per  Giambatifta  Pa- 
fquali . 

Guice.  Storia  d*  Italia  di  Francefco  Guicciardini. 

I 

Autor  moderno  , 

Intrep,  Aeead.  L’  Accademico  intrepido,  che  ha  fat- 
te le  Annotazioni  alle  Particelle  del  Cinonio  è il  cele- 
bre Girolamo  Baruffaldi  Ferrarefe  Arciprete  di  Cento, 

L 

Autori  del  buon  fecoto  • 

Lib.  Jflrol.  Libro  , o fia  Trattato  di  Aftrologia  , 
tetto  a penna. 

Ltb.  tur.  malatt.  Volgarizzamento  del  Libro  inti- 

tola- 
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Colato  Cura  di  tutte  le  malattìe  , tefto  a penna  • 
1 Lib.mott.  Libro  di  motti,  tefto  a penna. 

Lib.Sagr.  Libro  de’ Sagramenti , tefto  a penna. 

Liv.M.  Volgarizzamento  delia  prima,  e della  ter- 
za Deca  di  Tito  Livio  , tefto  a penna  , e quell’  M 
accenna  colui,  che  fu  padron  di  quel  tefto,  c fu  Mar- 
cello Adriani  . 

Lue.  Pamz.  Cronica  di  Luca  di  Totto  da  Panzano, 
tefto  a penna  * 

Autori  moderni . 

Lafca  Rim . Sibili.  Spirit.  Geicf.  Di  Antonfrancefco 
Grazzini  , detto  il  Lafca  , uno  de’ cinque  fondatori 
della  noftra  Accademia,  abbiamo  le  Rime  nuovamen- 
te raccolte,  illuftrate  con  annotazioni,  e ftampate  in 
Firenze  nel  1741. da  Francefco  Moftcke,  voi.».  in8. 
Noi  citiamo  altres'l  di  lui  tre  Commedie  in  profa, 
la  Sibilla  , la  Spiritata  , e la  Gelolia  , che  trovanii 
ftampate  in  Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel  158». 

Lor.  Mei.  Neneia  . Stanze  alla  contadinefca  in  lode 
della  Nencia  da  Dicomano  , del  magnifico  Lorenzo 
de’  Medici . In  Firenze  nel  16»».  , inficine  con  la 
Beca  del  Pulci . 

Lor.  Mei.  Arii.  A ridofio  Commedia  in  profa  dì  Lo- 
renzino  de’  Medici , ftampata  in  Firenze  pe*  Giunti 
nel  1605, 

M 

Autori  del  buon  feeolo, 

Malefp.  Iftoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malcfpini  • 
In  Firenze  1718.  da’ Tartini , e Franchi. 

Mann. Cren.  Cronichetta  di  Amaretto  Mannelli.  In 
Firenze  1738.  per  Domenico  Maria  Manni . 

Matt.  Vili.  Storia  di  Matteo  Villani,  che  ferve  di 
continuazione  a quella  di  Giovanni  fuo  fratello.  In 
Milano  t7»9> 

Mirac.M.  Miracoli  della  Madonna,  tefto  a penna. 

li er.S.  Creg,  Volgarizzamento  de’  Morali  di  S.  Gre. 

gono 


gorio  fitto  da  Zanobi  da  Strafa  , ftampato  in  Roma 
da’  Corbclletti  nel  1714.  in  4.  voi.  3. 

Morti.  Cren.  Cronica  della  famiglia  de’  Morelli, 
e ftampata  nel  17  8.  in  Firenze  dietro  la  Storia  di 
Ricordan  Malefpmi . 

tutori  moderni. 

Mjlmant.  Malmant  le  racquillato  Poema  giocofo  in 
ottava  rima  di  Ptrlone  Zipoli  , cioè  di  Lorenzo  Lip- 
pi  Fiorentino:  con  le  note  di  Puccio  Lamoni , cioè 
di  Paolo  Minucci  parimente  Fiorentino.  In  Firenze 
1731.  preflfo  Ncftenus,  e Moiicke  in  4.  voi.  ». 

Mènni  In.  Lezioni  di  Lingua  tofeana  di  Domeni- 
co Maria  Manni  Accademico  Fiorentino  . In  Firenze 
1737.  pel  Viviani  in  8. 

Marian.  Vita  di  S.  Ignazio  Lojola  fetit ta  da  An- 
tonfrancefco  Mariani  Boiognefe  della  Compagnia  di 
Gesù.  In  Bologm  174».  per  Lelio  dalla  Volpe  in  4. 
Mut.Varcb.  La  Varchina  di  Girolamo  Muzio,  ftam- 
pata nel  1744.  dietro  1*  Ercolano  del  Varchi  dell'edi. 
zion  Cominiana  . 

N 

Del  buon  feeolo  . 

Kov.ant.  Il  Novellino,  o fia  Cento  Novelle  anti- 
che, ftampaie  nel  1714.  con  la  data  di  Firenze. 

De’  moderni . 

Kieeol.  Panegiriche  orazioni , e profe  tofcancd’AI- 
fonfo  Niccolai  tofeano  della  Compagnia  di  Gesù.  In 
Roma  1754.  predo  Generofo  Salomoni. 

O 

Del  buon  feeolo . 

O vii.  Pitt.  Volgarizzamento  delle  pillole  d*  Ovidio, 
tefto  a penna* 

P 

Jutori  del  buon  feeolo • 

Pallai.  Volgarizzamento  di  Palladio  , tefto  a penna  • 

Pajfav.  Specchio  di  vera  penitenza  di  F.  Jacopo  Paf. 

favao- 
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favanti  dell’Ordine  de’  Predicatori.  Mi  fono  fcrvito 
dell*  edizion  fiorentina  del  1715.  fatta  dalla  noftrz 
Accademia. 

Ptcor.  Il  Pecorone  , cinquanta  antiche  novelle  di 
Ser  Giovanni  Fiorentino.  In  Milano  1JJ4.  Preflo  Gian- 
nantonio  degli  Antonj . 

Petr,  Il  Canzoniere  di  M.  Francefco  Petrarca.  Mi 
fon  valuto  dell’  ultimo  corretto  fopra  ottimi  tetti  a 
penna  , e ftampato  in  Firenze  nel  1748.  nella  ftam- 
perìa  all’ infegna  d’ Apollo  i in  cui  hanno  avuto  ma- 
no i noftri  Accademici. 

Autori  moderni  . 

Pergam,  Memor.  Tratt.  Memoriale  della  Lingua  ita- 
liana, e Trattato  della  mcdefima  Lingua  di  Jacopo 
Pergamini  da  Fottombronc . In  Venezia  idjó.  pretto 
i Guerigli , in  foglio  . 

Prof,  Fior.  Profe  Fiorentine  di  diverfi  Autori , rac- 
colte da  Carlo  Dati , e futteguentemente  da  altri , e 
Rampate  in  varj  tempi  in  Firenze  , ed  in  Venezia  , 
in  4.  voi.  7. 

Pule.  Morg.  Il  Morgantc  Maggiore  Poema  in  otta* 
va  rima  di  Luigi  Pulci , ftampato  nel  173».  con  la 
data  di  Firenze. 

R 

Del  buon  fecolo. 

Fett.  Tuli.  La  Rettonca  di  M.  Tullio.  In  Firenze 
1734.  pel  Manni. 

De*  moderni. 

Redi  efp.  n»t.  lett.  Efperienze  naturali , e lettere 
famiglia»  del  celebre  Francefco  Redi  • In  Firenze 
1714.,  e 17*7.  nella  flamperìa  Manni  • 

Roff '.  off.  Oflcrvazioni  della  Lingua  volgare  del  P. 
D.  Pio  Rotti  Generale  de’  Girolamiti . In  Piacenza 
,tf77*  pretto  il  Bazacchi. 
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Autori  iti  buon  fetolo * 

Sen.Pìfi.  Volgarizzamento  delle  pittale  di  Seneca* 
In  Firenze  1717»  per  gli  Tartini,  e Franchi  • 

Star.  Ajolf.  La  Storia , ovvero  le  prodezze  d’  Ajol- 
fo.  Romanzo  antico,  tcrto  a penna, 

Stor.  Pifl,  Storie  Pittateli , ovvero  delle  cofe  avve- 
nute in  Tofcana  dal  1300.  al  1348.  In  Firenze  *733* 
per  gli  Tartini,  e Franchi. 

Autori  moderni . 

Sagg.  nat.  efper.  Saggi  di  naturali  efperienze  fatte 
in  Firenze  nell’  Accademia  del  Cimento  , deferitti  dai 
Sollevato  noftro  Accademico  il  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti  , e Campati  nel  1667. e nel  1691.  in  foglio. 

Salti.  Avv . Grancb.  Spina.  Opere  del  Cavalier  Lio- 
nardo  Salvia»  , detto  1’  Infarinato  , uno  de’  cinque 
Fondatori  della  noftra  Accademia.  Avvertimenti  del. 
la  Lingua  fopra  ’l  Decamerpne  . Il  Granchio  Comme- 
dia in  verli;  e la  Spina  Commedia  in  profa.  In  Fi- 
renze 16 od.  pretta  1 Giunti . Per  gli  Avvertimenti 
mi  fon  fervito  dell’  edizione  di  Napoli  171*.  pretta 
il  RaiIIard  in  4.  voi.  1. 

Salvia • Prof.  Ttfc . Accad.  D’  Antommaria  Salvini 
noltro  Accademico  Profe  Toftane  dette  nell’Accade- 
mia della  Crufca  ; e Difcorfi  Accademici  detti  nell* 
Accademia  degli  A patiAi  • In  Venezia  1734.  per  Agno- 
Fatìneili  in  4.  voi.  3. 

Segner.  Opere  del  famofo  Paolo  Segneri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , nortro  Accademico,  in  Venezia  i7ta. 
pretta  Paolo  Buglioni  in  4.  voi.  4. 

Sega.  Stor.  Storia  Fiorentina  di  Bernardo  Segni, 
Campata  del  17» 3.  con  la  data  d’  Augufìa  in  foglio* 

Se»,  ben.  Varcb.  Traduzione  de’ libri  de' benefici  dt 
Seneca  fatta  da  Benedetto  Varchi*  In  Firenze  1374* 
pretta  i Giunti  in  8. 

Serio n.  Stor . Traduzione  delle  Storie  dell’  Indie 

Orica- 
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Orientali  del  celebre  Giampler  Maffei  della  Comoa- 
gma  di  Gesù,  fatta  da  Francefco  Serdonati . In  Fi. 
fenze  15X9.  pretto  i Giunti  in  4. 

S/or.^r.  Storia  d'Europa  di  Francefco  Giambul- 
lari.  In  Venezia  ij 66.  per  Francefco  Scntfc  in  4. 

T 4 

-Autori  del  buon  fetolo  . 

Tav.rit.  Volgi  rizzamento  de!  Libro  de*  Cavalieri 
erranti , detto  comunemente  la  Tavola  monda  tefto 
a penna.  . ’ 

Tefor. Tifarti.  Brun.  Due  Opere  di  Ser  Brunetto  La- 
tini , che  (u  maefiro  di  Dante;  1*  una  intitolata  Te. 
Joroy  ferino  in  lingua  francefca , e volgarizzato  da 
Bono  Giamboni  . In  Venezia  per  Marchiò  SctTa  15*5. 
in  8.,  1 altra  ha  per  titolo  Tefcretto  , 0 fia  f/vo- 
/e//v,  ed  e una  Poe  fi  a a foggia  d.  Frottola.  In  Ro- 
ma 1641.  prefio  il  Grignani,  in  foglio. 

aZrat;J0V-  fam'  Trallat0  dc|  governo  della  fami- 
gna  , tetto  a penna  . 

Tniuw  ddl.  Pietà  , tetto  a penna. 
Tr.t.Sap.  Trattato  di  Sapienza  , tcft0  a penna. 

De’  moderni . 

, I*eì  Volgarizzamento  di  Cornelio  Tacito 

* “ Fircn“  ,é!7- pref- 

Tafi.  Geruf.  Am, nt.  Di  Torquato  TafTo  la  GeruCa- 
Innme  Uberai a Poema  celebre  , e 1*  Aminta  Favola 
verfi*  ln  Venezia  i73J.  pcl  Monti 
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Veli.  Cron.  Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti 
In  Firenze  1751.  prefTo  il  Manni , in  4. 

diFIfarI»m  ™?a™Tnto,  della  vita,  0 fia  ftoria 
w}£*i”Tn  £d‘  Gl°raf*1,  In  Ro,n*  x^4-  preffo  *1 
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tefto  a penna  « , 
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etra  Commedia  in  profa  del  Varchi , ftampata  in  Fi- 
renze nel  i09*  in  8.  Le  rime  poi  ii  trovano  in  tut- 
te le  Raccolte  antiche  , e moderne* 
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Dei  buon  fecolo  • 

Zihald.  Andrei n.  Zibaldone,  libro  di  varie  cofe  , 
antico  , tc Ito  a penna  , che  fu  già  pofleduto  dagli 
Andreini , ed  ora  è nella  Libreria  della  Nunziata  di 
Firenze . 
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ufa  talvolta  in  vece  d*  io  c.  89. 

Altrimenti , altramente  a werb  j vagliono  in  altro  mo- 
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A pojla  fatta  vale  a cafo  penfato  • c.  405. 
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Arbore  è di  genere  comune  . c.  »$.  _ 

A rifletto  prepofizione,  fua  coftruzione. e.  391» 

Arma  ha  due  fingulari  , e due  plurali . c.  39* 

Arrogere  verbo  difettivo,  fue  voci.  c.  171. 

Arro[f*re  vai  divenir  rollo  . c.  >36. 

Arinole  che  cofa  fia  . c.  31.  Come  fi  renda  declinato* 
le.  ivi.  Qua!  fia  il  Tuo  proprio  uficio . ivi  , ec.  31. 
Perchè  così  fi  ch'ami,  c.  31  La  voce  dell’articolo 
aggiunta  a un  Verbo  , che  cofa  fia . c.  31.  Tutto  ciò , 
che  fa  le  veci  di  nome  , ha  ]’  articolo  . c.  31.  31. 
Addietnvi  come  ricevano  l’articolo  . c.  3».  Artico- 
li  quanti,  e quali  fieno,  c.  33.  e fegu.  Coftruzione 
dell’articolo.  0.331.  Se  dato  l'articolo  a un  nome  , 
debba  darli  al  genitivo  dipendente  da  e(To.  c.  33 6, 
e fegu.  Se  in  più  nomi  continuati , dato  1’  articolo 
al  primo,  debba  darli  a tutti,  c.  340. 

Affai  avverbio  vale  ab  b afta  ma  , molto . c .409.0*  4/- 
fai  vale  di  gran  lunga  , molto  pii'  ivi.  Uomo  d' af- 
fai , lignifica  valorofo  . ivi  . Affai  bene  aggiugne 
forza,  c.  4to.  Ad  aflai  vale  di  gran  lunga,  ivi. 

A tempo  , a’ tempi  vale  opportunamente,  c.  418.  Tal- 
volta per  alcun  tempo,  c.  419. 

Attenere  vale  olTervar  la  parola . c.  114.  Attenerfi  quan- 
ti fignficati  abbia,  c.  169. 

Attentar fi  vale  arrifehiarfi , c.  164. 
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mo  non  è voce  barbara#  e. ti8.  Avere  quando  fi  ufi 
per  tfiere.  c.  15».  E quando  per  dovere,  c.  1*5. 
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B qual  confonante  fia.  0.475. 
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ter bene  per  elTere  utile,  ivi.  Bene  ripieno  come  fi 
ufi.  c.  184.  Come  s'aggiunga  ad  altre  parti  dell* 
orazione,  ivi,  e fegu.  _ 

Bere  anomalo  fua  coniugazione  • c.  16*.  Se  vi  fia  il  verbo 
regolare,  c.  163.  Brae- 
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Brigar/!  vale  ingegnarti,  c.  a df. 

Bucinar fi impcrfonaie  vale  parlarti  con  riguardo  • c.18  j, 
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C qual  confonante  fia.  c.  47 6» 

Cadauno  è voce  non  approvata,  c.  108. 

Cadere  anomalo,  fua  coniugazione,  c.  147.  Si  u fa  per 
venire  • c.  155.  Si  ufa  col  di . 0.157.  Si  ufa  per  ap- 
partenere . c.  18  3.  Cader  per  mano  , che  lignifichi,  ivi* 

Cadere  verbo  antico,  voci  di  etto  rimate  . c.  171. 

Cagione  , fuoi  cali  . c.  30 6. 
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Calere  verbo  difettivo , fuc  voci  • c.  171.  E per  impor- 
tare. c.  183. 

Canzone  ha  due  fingulari,  e due  plurali,  c.  39. 

Capire  come  ti  coftruifca.  0.156. 

Carcere  (i  trova  in  amendue  i generi,  ma  nel  nume- 
ro del  più  è femminile,  c.  15. 

Carro  ha  due  plurali,  c.40. 

Cafa  quando  lafci  il  fegnacafo.  €.341. 

Camello  ha  due  plurali,  c.40. 

Catuno , cadano  ufarono  gli  Antichi  pttciafcuno.  C.10S. 

Cavaliere  ha  due  tingulari.  c.  40. 

Cenare  ufato  attivo.  c<u8. 

Che  pronome  relativo  di  fnrtanza , fuo  lignificato . c.  80. 
Relativo  di  qualità,  o quantità,  ivi.  Ufato  a fog- 
gia di  neutro  riceve  I*  articolo,  ivi.  Si  trala fcia 
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, c.  81.  Talora  in  vece  dell’articolo  vi  ti  pone  il  fe- 
gnacafo. ivi.  Che  talvolta  lignifica  il  relativo  con 
tutta  la  prepotizione  annetta  . ivi . 

Che  fi  ufa  talvolta  per  acciocchì»  c.  438. 

Che  congiunzione  vale  il  che  nelle  parentefi.  0.445. 
Come  ferva  d’interrogativo,  ivi . Spetto  dipende  dal 
verbo,  c.  446.  E come  in  tal  cafo  fi  coftruifca  . ivi . 
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Come  fi  tralafci  talvolta,  ivi.  Vale  talora  f§  non 
ivi.  Talora  parte , tra  o perchè  interrogativo . ivi  . 
Talora  imptroeehì , finché . c.  447.  In  princìpio  di 
claufola  imprecativa  vale  Dio  ’/  voglia,  ivi. 

C beunque  pronome  , fuo  ufo  . c.  106. 
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che  fia  , fuo  ufo  . C.  106. 
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Ci  particella  pronominale,  c.  49.  Quando  li  dica  ce. 
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Circa  prepolizione  fua  coftruzione.  e.  380. 

Coglier  cagione  vale  incolpare.  c.tio. 

Coli  qual  ufo  abbia  nello  flato  in  luogo.  0.190. 

Colli  come  fi  tronchi,  c.  305. 

Coltello  ha  due  plurali,  c.  40. 

Colui  t colei  pronomi,  e loro  declinazione,  c.  70.  Si 
trovano  ufati  di  cole  inanimate,  ivi,  e c.  71. 

Comandamento  ha  due  plurali  . C.  40. 

Come  congiunzione  vale  in  che  maniera . 0.447.  Sua 
coflruzione  , e fua  forza  . c.  448. 

Come  avverbio  afloluto  fi  ufa  per  quando  • 0.411.  E 
per  in  qualunque  maniera . ivi  . 

Come  avverbio  comparativo , fua  coflruzione.  c.  399. 

Comecbè  congiunzione,  fua  coflruzione.  c.4}5> 

Come  prima  vale  tojlocbè • 0.411. 

Com- 
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Compagnia  fuo  cafo  • c.  so8. 

Comparativi  tofcam  che  cofa  fieno,  e come  fi  formi- 
no • c.  1 8* 

Con  prepofizione  fua  eoftruzione  . 

ConcioJJttcofacbì , e fimi  li  congiunzioni,  loro  ufo . c.438. 
e fegu.  V 

Condurre  fi  ufa  per  indurre . c.  tip. 

Confeffarfi  in  quanti  modi  fi  ufi . c.  1 <8. 

Confidar/t  ufato  col  fecondo  cafo.  c.  174. 

Confort arfi  vale  concepir  fidanza  . c.  ttf  t. 

Congiunzione  che  cofa  fia . c.  t».  Dì  quante  forte* 
c.  tot.  Come  differifea  dall’ altre  parti  dell'orazio- 
ne . c.  103.  Sua  eoftruzione  . c.  43». 

Coniugazioni  dc’verbijOfTervazioni  fopra  di  effe.  c.115. 

Conofeere  anomalo  Tua  coniugazione,  c.  tòt.  Si  dice 
ancora  cognofeere  . ivi  • 

Conofeerff  viene  elegantemente  ufato  per  intenderji , 
aver  perizia  . c.  i<Sf. 

Confentire  fi  trova  attivo.  C.  118. 

Confalo  ha  due  fingulari.  c.  40» 

Confonanti  quante  fieno,  e.  i.  Di  quante  forte. c.  j. 

Contendere  come  fi  ufi  per  impedire  il  confeguimen- 
to  d’  una  cofa  • c.  115. 

Contea  , contro  prcpofizioni , loro  eoftruzione  . c.  38;. 

Contuttoché  congiunzione,  fua  eoftruzione.  c.  4a«* 

Convenire  come  fi  coftruiica  . c.  *56.  Come  fi  faccia 
impcrfonale  . c.  >78. 

Convitare  vai  chiamare  a convito.  0.119. 

Coprire  in  qual  tempo  fia  anomalo . c.  163. 

Corno  ha  due  plurali,  c.  40. 

Correre  ufato  attivo.  C.  »i3.  Correre  agli  occhia  all 4 
villa  et c.  che  vaglia  . c.  140. 

Corvo  è di  genere  promifeuo.  c.  18. 

Coti  avverbio  di  fimilitudine  ha  fpeflo  la  corrifpon- 
denza  del  come.  c.  411.  La  quale  talvolta  fi  tace, 
ivi . Coti  fattamente  , ceti  fatto , modi  tofeani . ivi  . 

Coi) 
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Coti  interic/ione  , fuo  ufo.  c.  432. 

Coti  congiunzione,  fuo  ufo.  c. 445*. 

Cotti , e cojit f , e loro  ufo  nello  ttato  in  luogo . c.  290. 

Corruzione  tofeana  , fua  idra  generale  . c.  204.  Co- 
rruzione figurata . c.  448. 

Cojlui , coflei  pronomi , e loro  declinazione,  c.  58.  Si 
ufano  talvolta  nel  fecondo  cafo  fenza  fegno  . c.  5 9. 
Si  dicono  talora  di  beftie  , e di  cofc  inanimate  . ivi  . 

Cotale  è lo  fteffo  che  tale.  c.  85.  Si  ufa  col  pronome 
dimoftrativo , e con  l’articolo,  ivi.  Con  1*  accom- 
pagnanome  vale  un  certo,  ivi. 

Cotanto  pronome,  fuo  ufo.  c.  109. 

Cotanto  avverbio  vale  tanto  * c.  402. 

Cottili  pronome  vale  l’uomo  proflìmo  a chi  afcolta.  c .60. 

Coteflo  pronome,  e fua  fignificazione . c.  72. 

C oteflui  vale  lo  fteflo  , che  cotefti , ma  ha  declinazio- 
ne. c.6o. 

Crefcere  ufato  attivo.  C.  2l8.  E per  allevare,  c.  220. 

Cui  pronome  relativo  di  perfona  , fua  declinazione, 
c.  8$.  Non  ha  mai  articolo  proprio,  ivi.  Lafcia  tal- 
volta il  fegnacafo.  ivi.  Si  ufa  per  relativo  di  be- 
ftic,  o di  cofc  inanimate,  ivi. 

D 

T>  qual  lettera  confonante  fia . c.  477. 

Da  prepofizione  , fua  corruzione,  c.  359.  Come  fer- 
va al  moto  per  luogo,  c.  295.  Da  capo  avverbio  vai 
di  nuovo  , e da  principio . c.  412.  Da  ciò  che  lignifi- 
chi c.  361. 

Dalli  come  fi  tronchi . e.  503. 

D’  altra  parte , o dall’  altra  parte  avverbio  vale  a riti m 
contro,  c.  419. 

Da  o%m  parte  avverbio  vale  affatto.  C.  420. 

Da  parte  avverbio  vale  in  drfparte.  C.  41 9. 

Dappoi  avverbio  vale  di  poi.  c.  421.  Nè  1’  uno,  nè 
l’ altro  fi  ufa  in  forza  di  prcpofiziocc  • ivi . Dap. 

poi- 
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foì chi  vai  dopo  che  ipofciaebl . e.  ^i.'Diffcrcnza  nell* 
ufo  fra’ Moderni , e M Boccaccio,  ivi. 

Da  prima  avverbio  vale  la  prima  volta . e.  422. 

Dare  anomalo  Aia  coniugazione,  e.  138.  Frrori  popo- 
larefchi  in  elfo.  e.  139.  Dei  fi  ufa  per  dia  , o dea  ; 
e deano  per  diedero  . e.  i ;8.  Darfi  è ufato  per  ap- 
plicarli . c.  269.  E anche  col  quarto  cafo  di  cofa.c.272. 

Da  Cenno  avverbio  vale  feriofamente . c.  412» 


_ , . ...  fizionl,loro  coftruzionc.  c.393. 

Davanti  prep<  fizione  , fuoi  cafi  . c.  383. 

Decimazione  de*  nomi  che  cola  fia.  c.  3s«  Quante  ne 
fieno,  e quali,  ivi  , e fegu. 

Degenerare  fi  ufa  col  da  . c.  258. 

Degnare  vai  moftrar  d’apprezzare  altrui,  c.  243. 

Deh  interiezione,  Aia  coltruzionc.  c. 432. 

Delti  come  fi  tronchi . c.  503. 

Demonio  ha  due  plurali  . c.  40. 

Dentro  avverbio  , qual  ufo  abbia  nello  flato  in  luogo, 
c.  293.  Prepofizione  dinota  la  parte  interna,  c.  369. 
Quali  cafi  riceva,  ivi. 

Derivare  fi  ufa  col  da . c.  2^8.  I 

Deffo  , defa  pronomi , loro  uio.  c.  73.  Loro  coflruzio- 
ne  . c.  24.  Talvolta  fi  dicono  di  cofa.  ivi.  Vaglion 
talora  colui , colei • c.  75.  Defo  neutralmente , e fuo 
lignificato . c.  74. 

Deviare  fi  ufa  per  degenerare . c.  258. 

Dejl riero  ha  tre  (iugulari  . c.  40. 

Di  fegno  del  fecondo  cafo . c.  29.  Ri  pieno  come  s*  ufi  . 
c.  192.  Prepofizione  fua  roftruzione.  c.  3S7. 

Dianzi  avverbio  vale  poco  fa  . c.  402.  Talora  gli  fi 
aggiugne  poco.  ivi. 

Di  contro , di  contro  prepofizioni  , loro  coflruzione , 


Dietro  prepofizione  fua  coflruzione  . c.  384.  Si  dice  tal- 
volta di  dietro « 0.385^ 


c.  395 


Di 


Ho 

Di  fuori  fi  ufa  per  fuori  prepofizione . c.  3 q6. 

Di  lungi  prepofizione  , Tua  coftru/.ione . c.  396. 

Dimane  quando  lignifica  il  dì  vegnente  è ma  (col  ino  5 
quando  lignifica  il  principio  del  giorno  è femmini- 
no • c.  26. 

Dimenticare  li  ufa  impcrfonalmente . c.  282. 

Diminutivi  tofeani  di  quante  forte,  c.  ij. 

Dinanzi  prepofizione  , ftioi  cali  . c.  383.  Sua  lignifica- 
zione. c.  384»  Avverbio  vale  avanti  contrario  di  die- 
tro , e di  depo  . c.  41 1» 

Dintorno  prepofizione,  tua  cognizione.  c.  393. 

Di  nuovo  avverbio  vale  un'  altra  volta  . c.  413.  E vai 
le  ancor  nurvamente . ivi. 

Dio  ha  plurale,  c.46.  Quando  lafci , 0 no,  il  fegna- 
cafo.  c.  343 

Dipendere  fi  ufa  Col  da  ivi. 

Di  piò  ccnguinzione  copulativa,  fuo  ufo.  0.441. 

Di  poco  avvtrbio  vale  poco  tempo  avanti • c.  413.  E 
talvolta  per  poco.  ivi. 

Di  poi  avverbio  vai  pofeia.  c.  421. 

Dipoi  t arfi  va!  t ricrear  fi.  c.  260. 

Di  prefente  avverbio  lignifica  fubito  . c.  402.  Di  pre - 
fente  che  vale  fubitocbi  . C.  403» 

Di  preffo  prepofi/.ione  , Aia  coltruzione . c.  303. 

Di  di  là  prt  p >fizLni , loro  colìruzione . c.  396. 

Di  quando  m quando  modo  avverbiale  , vale  alle  vol- 
te. c.  424. 

Dire  an  nulo,  fua  coniugazione . c.  158.  Dicbiamo  per 
diciamo  fi  trova,  ivi . Dirfi con  alcuno  che  cofa  ligni- 
fichi . c.  474. 

Dirimpetto  prepofizione  , fua  cognizione  • c.  392. 

D:  rincontro  prepofizione,  fua  cortruzione.  c.  392. 

Dìfccflo  prepofizione,  fua  coftrtizione . c.  379. 

Dtfdtre  fi  ufa  per  proibire.  C.  224. 

DÌfertarfi  vale  andare  in  rovina.  C.  260. 

Difervire  s’  ufa  per  nuocere . C.  322. 
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Dì  [opra  prèpofizione , Tua  coffruzìone.  e.  393. 

Di  folto  prepofizione , fua  cottruzionc.  c.  393. 
Difpenfare  con  uno  che  vaglia,  c.  256» 

Difpregiativi  tofcani  di  quante  forte,  c.  17. 

Piftanza  d’un  luogo  dall’ altro  quali  cali  ricc va  .0*302. 
DiUornare  vale  / volgere , diUorrt • c.  234. 

Di  fu  , o d' in  fu  prepofizione  fua  corruzione . c.  39$. 
Di  tanto  avverbio  vale  in  quefto  • 0.403. 

Dito  ha  due  plurali  . c.  40» 

Dittongo  che  cofa  fia.  c.8.  Quanti,  e di  quante  for- 
te ne  abbia  la  lingua  tofeana . ivi,  e c.  483. 
Divellere  vale  fvellere . c.  234* 

Divenire  per  accadere  come  li  coftruifca.  e.  281. 
Domandare  come  fi  ufi  tofcanamcnte  . c.  219. 

Donde  come  ferva  al  moto  da  luogo,  c.  294.  E come 
al  moto  per  luogo,  c.  296. 

D onora  che  cofa  oggi  lignifichi . c.  42. 

Dopo  prepofizione  , e fuoi  cali . c.  385.  Suoi  lignifica- 
ti. ivi.  Non  riceve  la  particella  che  . c.  421, 

Dote  ha  due  fingutari,  c due  plurali,  c. 39. 

Dove,  dovunque,  dovechì  , dove  che  fi  a come  ferva, 
no  allo  fiato  in  luogo,  c.  292.  E come  al  moto  per 
luogo . c.  296.  Dove  fi  ufa  futiantivo  per  luogo  .c.  293. 
Dove  congiunzione  awerfativa  , fuo  ufo,  c< 440. 
Dovere  anomalo  fua  coniugazione  . c.  149.  Devere  per 
dovere , e devi  per  dcVette  fi  trovano,  ivi.  Devo , 
devi , deve,  fe  pollano  ammetterli,  ivi. 

Due  in  quanti  modi  fi  pronunzii , e fi  feriva,  c.  ai. 
Dui  fuftantivo  nel  numero  del  più  può  oggi  ufarfi  • 
c.  45. 

Dunque  congiunzione  illativa}  fuo  ufo.  c.443» 

E 

E qual  vocale  fia . c.473. 

£ congiunzione  copulativa  come  fi  ufi.  440.  Talvol- 
ta fi  replica  a ciafcuna  parola,  talvolja  a tutte  li 

tace,  c.441.  Re- 


Eccetto  prepofi/ìor?  fua  cognizione.  c.  387» 

Eeel’ffi  è mafculino.  c.  26, 

Ecco  ripieno  come  fi  ufi  . c.  185.  Avverbio  fua  coltra* 
zione.  c. 397.  Si  dice  talvolta  eccoti,  ivi.  Dinota 
in  certi  cali  irrifione.  c.  398.  Ecco  vale  talvolta 


adunque . c.  444* 

Egh  ptonome  , c fua  declinazione . c.  61.  Particelle  , 
che  ne  fanno  le  veci.  ivi.  Di  fua  natura  accenna 
perfona  . ivi  . Si  trova  ralora  ufato  d’  altre  cofe. 
c.  Ù2±  Il  fecondo  cafo  d’ egli , nel  miglior  ufo  fi  met- 
te d<’po  il  nome.  ivi.  Gli  Antichi,  in  vece  della 
fuddt  tta  declinazione,  dicevano:  e///',  elio  ; e nel 
maggior  numero;  elli , eliino  ; talvolta  ancora  ne- 
gli obliqui,  ivi.  Egli  fi  trova  ufato  in  cafo  cbli- 
quo . c.  63.  Se  , e quando , in  vece  d’  egli , nel  ret- 
10  polTa  dirli  lui,  ivi.  Gli  obliqui  d*  egli  fi  trova- 
no ufati  in  amendue  i numeri  per  lo  reciproco  . c.66* 
Egli  ripieno  come  s’  ufi  . c.  igo.  Egli  come  fi  tron- 
chi . c.502. 

Elee  ì femminino  . c.  26+ 

Eleggere  come  fi  ufi  col  terzo  cafo.  c.  228. 

Ella  pronome  , c fua  declinazione . c.  66+  Particelle  , 
che  ne  fanno  le  veci.  c. 67.  Si  trova  predagli  An- 
tichi ufato  negli  obliqui  d’  amendue  i numeri . c.  68. 
Ella  ripieno  come  s’  ufi,  c.  190. 

EHifli  figura  come  fi  ufi . c.  448.  Di  quante  forte  ne 


fia.  c.  449» 

Enaltagc  figura  come  fi  ufi»  c»  448*  Di  quante  forte 
ne  fia . c.  4'j6. 

Entrare  come  fi  coftruifca.  C.  252. 

Entro  prepofizione  quali  cali  riceva,  c.  369. 

Erede,  co’ filo i verbi  legali,  come  fi  uli  . C«  22_8.t 
Efequie  ha  il  folo  numero  del  più.  c.  44. 

Esercitar  fi  fi  ufa  per  paleggiare . c.  2ÓQ. 

EJfere  , verbo  fullantivo  , tua  comugazione  • c.  119. 
Oflcrvazioni  (opra  di  effo.  c.xax.  Come  fi  ufi  ira- 

pcr» 
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perforale,  c.  280.  Si  trova  con  l’accufativo  dopo, 
c.  241.  E col  numero  minore  accordato  col  maggio* 
re . e.  242. 

Sfere  al  Mando  vale  ftarfi  laico.  C.  254. 

MJfere  a un  luogo,  o perfona  vale  venirvi  , arrivar- 
vi. c.  254. 

EJlere  bene , o male  d’ alcuno  vale  elTere  in  fua  gra- 
zia, o difgrazia.  c.  244, 

Effere  in  fu  una  eofa  vale  applicarvi , c.  256. 

Effer  preflo  vale  ejfer  pronto . C.  248. 

EJio , e/fa  pronomi,  e loro  declinazione,  c.  71.  Porti 
avanti  a nome  , o pronome  prendono  il  lìgi  irtelo 
del  mede  fimo.  ivi.  £/«  ripieno  come  s’ ufi  . c.  190. 

Eziandio  congiunzione  copulativa,  e fuo  ufo *c. 441* 

F 

F qual  confonante  fia . c.  477. 

Fallare  imperforate  vai  mancare,  c.  279.  e 283. 

Fallir  della  promeffa  vale  mancar  di  parola  . c.  245. 

Fare  anomalo  fua  coniugazione,  c.  139.  F effe  per  fa. 
fe/tfvocedi  Dante . c.  140.  Come  fi  ufi  per  dar  tac- 
cia . c.  228.  Farji  è ufato  per  affacciar/! . c.  270. 
FarJ!  a credere  vai  credere  . c.  461.  Farfi  con  Dio  vai 
reitare,  o andartene  . ivi.  Far  forza  vale  importa- 
le. c.  280.  Far  vedere  vai  dare  ad  intendere  . c.  225. 
Fare  fi  ufa  per  proccurare . c.  460.  Tien  luogo  di 
verbo  precedente,  ivi.  Trattandoli  di  tempo  che 
cofa  efprima.  ivi.  E lignifica  anche  il  nafccre  del 
dì,  e della  notte,  c. 461.  Fare  imperfonale  quanti 
ufi  abbia.  0.283.  Far  luogo  che  lignifichi,  c.  284. 

Fattamente  avverbio , con  la  particella  tì  t 0 coti  avan- 
ti , vale  in  tal  modo*  0.  403. 

Fatto  fi  ufa  figuratamente  per  uomo  f anche  nel  nu- 
mero del  più.  c.  463. 

Fenice  ha  plurale  . c.  4 6. 

Ferire  riceve  talvolta  l’ arme  in  fecondo  cafo.  0.233. 

Filo 


f ilo  ha  due  plurali  « e.  40. 

fine  è di  genere  comune  . c.  23.  Fine  dell’ azione  ÌQ 
che  cafo  fi  metta  • c.  307» 
fiore  avverbio  vai  punto  o niente . c.  40  3» 

Firenzuola  Agnolo  refifie  all’introduzione  delle  nuo- 
ve lettere  nell’  Alfabeto  noftro  • c.  5. 
fondamento  ha  due  plurali  . c.  40. 
fonte  è di  genere  comune  . c.  24. 

fornire  vai  provvedere,  c.  223^  Fornirjì  vai  prowe-  » 
derfi . c.  265. 

forte  avverbio  vale  ad  alta  voce.  c. 413.  P g*gltar- 
damente.  ivi.  E profondamente  . ivi.  E molto,  ivi. 

E dinota  veemenza  d’  animo,  ivi. 
fra  pre  petizione  fua  cefi  muore . c.373.  Fra  me,  fra 
fe,  fra  loro,  che  c<  fa  lignifichi.  c»37S«  Stufa  per 
di,  e in  qual  maniera,  ivi. 
frammetter fi  verbo  fuo  ufo  . C.  265. 

Frate  come  fi  tronchi . c.  501. 
fratelli  come  fi  tronchi  . c.  $03» 

Frode  ha  due  (iugulari , e due  plurali . c.  32* 

Irrge  ha  il  folo  plurale,  c.  44. 

fronde  ha  due  fingulari  , e due  plurali,  c.  39. 

frutto  quanti  plurali  abbia,  e di  qual  ufo . c.41. 

Fruito , che  ha  lo  fUffo  nome  con  1’  albero , è fem- 
minile. c.  2fL 

fuggire  fi  ufa  per  trafugare . C.  220* 

Fune  è di  genere  comune  . C.  24. 

Fuori  avverbio  nello  ifato  in  luogo  . c.  293 » Prepo- 
fizione  fua  coflruzione  . c.  388. 

Fuori , fuor  a , e in  verfo  fuor t prcpofizione , quali 
cafi  abbia . c.  370» 
fufo  ha  due  plurali,  c» 40» 


G 

C qual  confonante  fia  « c.  477* 

Garrire  vale  / 'gridare  • c.  246. 

Ge. 
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Generi  de’ nomi.  c.  22.  Genere  neutro  fe  diati  nella 
* tiofìra  Lingua  . c.27.  Genere  promifeuo  qual  fia  . c*2&» 
Cenefi  è di  Genere  comune,  c.  24» 

Gerundio  che  cofa  fia  . c.  179.  Sua  corruzione  . c.  3 20. 
Cedo  quanti  plurali  abbia,  e di  qual  ufo.  c.  41» 
GH  qual  Tuono  abbia,  c. 477» 

Già  avverbio  fi  ufa  per  nondimeno  . c.  414  » E pei  far» 
Je.  ivi.  Già  ripieno  come  fi  ufi.  c.  >87» 

Giammai  avverbio  vale  mai.  c.  414. 

Gigli  Girolamo  Sanefc.  Suo  parere  fopra  la  voce  mi- 
demo . c.  77. 

Ginocchio  ha  due  plurali . c.  40. 

Giovare  vai  dilettare , piacere.  C.  246.  Giovar/!  vale 
approfittar/! . c.  265. 

Gire  verbo  difettivo  , fue  voci.  c.  170. 

Gittar/ì  d'  un  luogo,  fuo  ufo.  c.  26^. 

Giti  avverbio  ne'  verbi  di  flato,  t di  moto,  c.  291. 
Giu/la  , gtuflo  prepolìzioni , loro  coltruzionc.  c.  38 0. 
Gli  quanti  Tuoni  abbia,  c.  478. 

Gli  pronome  relativo  fa  le  veci  del  dativo  (ingoiare , 
e dell*  accufati vo  plurale  dei  pronome  egli.  c.  65^ 
Non  vorrebbe  uiaili  per  terzo  cafo  del  numero  del 
più  dello  He  fio  pronome,  c.  66.  Nè  pure  vorrebbe 
ufarfi  nel  terzo  cafo  del  meno  in  genere  f<  mulini- 
le , in  forza  del  pronome  relativo  le.  c.  69. 

Gliele , gliene  aflìifì  pronominali  indeclinabili,  c.  470» 
GN  qual  Tuono  abbia,  c.  479. 

Governatore  li  trova  dt tuTdiTFemmina . c.  25. 
Gravare  attivo  vale  ajf atte  are . c.  223. 

Guai  interiezione,  Tua  coltruzione.  c.  432. 

Guari  avverbio  vai  molto,  ma  quafi  tempre  con  la 
negativa  . c.  .tot. 

Guarire  neutro  lì  ufa  col  di.  C • 257. 

Guidatore  fi  trova  detto  di  femmina,  c.  25. 

Grande  come  fi  tronchi . c.  501. 
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IL  è mezza  lettera , c perchè  . c.  3.  e c.  479. 

I 

I qual  vocale  fia.  c.  474. 

II  pronome  relativo  fa  le  veci  di  lui  quarto  cafo  rin- 
goia re  . c.  Ó5. 

Impoverire  per  divenir  povero,  c.  340. 

Imprima  avverbio  vale  prima,  c.  432. 

In  prepofizione  , fua  coflri.zicne . c.  162.  Incorporata 
con  P articolo,  le  fi  feriva  in  verfo  diverfamente 
dalla  profa  . c.  363. 

Incefpicare  vale  inciampare  . c.  337. 

lncignere,  ingravidare  perdivenir  gravida . c.  238.240. 

Incontro  prepofizione,  fua  cognizione,  c.  392. 

Indi  come  s’ ufi  nel  moto  da  luogo,  c.  294.  E come 
nel  moto  per  luogo,  c.  296. 

In  difparte  avverbio  vale  da  parte,  c. 4x9. 

Infermare  vale  ammalar/i . c.  240. 

Infignerfi  vai  difllmulare  . C.  243. 

Infiniti  de’ verbi  che  cofa  fieno,  c.  309.  Loro  coftru- 
zione . c.  310»  e fegu. 

Infra  prepofizione , fua  ccftruzione , c.  394. 

In  fuori  pnpofizione,  fua  corruzione  . c.  388. 

In  meno  prepofizione,  fua  collruzione.  c.  391. 

Innanzi  prepofizione,  fua  coftruzione . 0383^  Avverbio 
vale  piuttoflo  . C.  414.  tlin  avvenire,  anche  col  per» 
ivi.  Piò  innanzi  vai  piò  oltre  . ivi . Innar.zicbè  vai 
frimacbè  . ivi.  Innanzi  , innanzi  vai  primieramen- 
te . c.  415.  Innanzi  tratto  vale  avanti • ivi. 

in  prova  avverbio  vale  appefta.  c.  404. 

In  punto  avverbio  vale  in  prolfima  difpofizione  . c.  404. 

In  quel  torno  avverbio  vale  circa,  c.  404. 

In  quefto  , in  quella  , in  quello  , in  quella  modi  av- 
verbiali , loro  ufo  . c.  404. 

Infeme  avverbio  , fua  coitruzionc  . c.  399. 

In- 
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Inftromento  fuo  cafo.  c.  306. 

In  fannia  congiunzione  concluitva  , Aia  corruzione . 
e.  4-14* 

In  fu  è meglio  detto  che  fu.  e « 395» 

Intanto  avverbio  nUblutamenre  vale  in  quello  mentre, 
e.  4i  5.  Si  ufi  talora  per  correlativo  di  quanto  . ivi  . 

Inreriez’one  che  cofa  fi.i . c.  li.  Di  quante  forte . c.  jQi « 
Sua  corruzione,  c.  -,'.30. 

Intopparli  vale  incontrarli  , c.  271. 

Intra  prepofizione  , Tua  cotìruzione  . c.  394. 

Intrepido  Accademico.  Suo  parere  fopra  il  pronome 
mede/imo  . C.  75 

Intriflire  quanti  lignificati  aver  pofla  . c.  237. 

lnverfo  prepofizione  , fuoi  lignificati,  c.  380. 

Io  pronome,  fua  declinazione,  c.  48.  Particelle , che 
ne  fanno  le  veci,  ivi* 

Iperbato  che  cofa  fia  . c.  449» 

Ire  verbo  difettivo,  Aie  voci.  c.  170. 

Iflefto , ifleffa  non  fono  voci  approvate,  c.  78. 

K 

K come  fi  fupplica  in  rofeano . c.  I. 

L 

L qual  confonante  fia.  c.  480. 

La  per  ella  nel  retto  non  vorrebbe  ufarfi.  c.  67. 

La  pronome  relativo  ferve  nel  pronome  ella  di  quar- 
to cafo  (ingoiare  . c .69.  1 

Lì  avverbio  nello  flato  in  luogo . c.  290.  Quali  cor- 
rifpondeuze  abbia,  c.  291.  Come  s’  ufi  a figmfica- 
re  l altro  Mondo,  ivi. 

Labbro  ha  tre  plurali,  c. 42. 

Laddove  avverbio  vale  purché  . c.  41^.  Riceve  fenfo 
avverfativo  , e come.  ivi.  E'  anche  congiunzione 
awerfativa,  e fuo  ufo.  c.  44Q. 

Lafciarc  fare  come  fi  ufi  . c.  121. 
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Lei  non  dee  ufarfi  per  ella  nel  enfo  retto  del  minor 
numero,  c. 67.  Quando  ptecede  a!  relativo  vai  ro- 
/?«'.  c.  6iL  Si  ufa  d ' altro  , che  d 1 perfona  . ivi.  Le 
ferve  nel  pronome  ella  di  dativo  Angolare  , c di  ac- 
cufativo  plurale,  c.  61L 

Leggere  verbo,  fua  coniugazione  . c.  152.  Leggìi  ama 
per  leggiamo  fi  trova,  ivi  . 

Leggiero  ha  tre  fingulari . c.  40. 

Legno  quanti  plurali  abbia,  e di  qual  ufo.  c.  41. 

Lenzuolo  ha  due  plurali,  c.  40. 

Lepre  è di  genere  promifeuo.  c.  2jL 

Lettere  vocali  , e confonanti  .c.  23.  Mute,  e femivo- 
cali  . c.  3.  Liquide,  c.  4.  Di  qual  genere  fieno  i no- 
mi deile  lettere  dell’Alfabeto,  c.  4.  Se  debbano  in- 
trodurli lettere  nuove  . ivi . Lettere  maggiori , e 
minori  , e loro  regole  c.  506. 

Letto  ha  due  plurali  . c.  40» 

Levare  fi  ufa  per  importare . C.  279. 

Levare  dal  fagro  fonte  vai  tenere  a batte  fimo.  C.  23^. 

Levar/i  diritto  come  fi  ufi.  c. 

Levar fi  in  fuperbia  come  fi  ufi  . c.  272. 

Li  pronome  fa  le  veci  del  dativo  Angolare  , c deli* 
accufativo  plurale  del  pronome  egli.  c. 65. 

Licere  , o lecere  verbi  difettivi , hanno  una  fola  voce 
per  ciafcuno  . c.  1Z2. 

Lo  pronome  relativo  fa  le  veci  di  lui  accufativo  fin- 
polare  . c.  65. 

Lode  ha  due  iingulari  , e due  plurali  . c.  39. 

Lontananza  nelle  di lhnze  come  fi  efprima  . c.  302. 

Lontano  prepofizione  , fua  cotìruzione.  c.  379. 

Loro  non  dee  ufarfi  in  cafo  retto,  c.  6^.  Loro  quando 
precede  al  relativo  va \ còlerò  . c.  66. 

Luccio  è di  genere  promifeuo.  c.  2ÌL, 

Lui  quando  precede  al  relativo  vai  crlui . c.  66.  Se  pof- 
fa  dirli  in  vece  d’ egli  nel  retto,  c.  63. 

Luna  ha  plurale,  c.  40. 

Lun  - 
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Lungo  prepofiiìone , Tua  coltratone.  c.  378. 

Lungi  prtpofizione , Tua  coltruzione.  c.  379. 

M 

M lettera  qual  confonante  fia»  c.  480. 

Ma  congiunzione  a werfativa , fua  collruzicnc  « e.  439» 

Mucina  ha  due  Angolari , e due  plurali  • c.  39* 

Ma  che?  vai  che  giova?  c.  439* 

Madie  , madia  , m.tdietì  fi  trovano  pretfo  i buoni  An* 
" fichi  , e madetì  predo  i Moderni,  c.  j88. 

Mai  ripieno  come  s’  ufi  * c.  187.  Come  s'  unifea  all* 
altre  parti  . ivi . c frgu. 

Mai  avverbio  vale  in  alcun  tempo,  c.  415*  P£r  farlo 
negare  gli  s’nggiugnc  la  negativa,  ivi.  Si  trova- 
no eie  rupi  , dove  nega  fenza  la  negativa,  c.  416. 
Quindo  il  mai  precede  la  negativa  , amendue  pre- 
cedono al  verbo  ; ma  quando  la  negativa  precede 
ai  mai,  fi  può  antiporre  , e pofporre  al  verbo,  ben- 
ché più  fpello  fi  trovi  pofpollo.  ivi.  Mar  fi  trova 
ufato  per  tfualjìveglia  altra  volta  . ivi . Unito  al 
fempre  gli  accrefce  forza,  ivi. 

Male,  oltre  a malamente , vale  anche  poco , difficil- 
mente, e fimi  li  . c.  416.  Mali  come  fi  tronchi, 
c.  502. 

Mancare  fi  ufa  neutro  in  fenfo  d'clTer  privo,  c.  243. 

Mane  per  mattina  non  ha  plurale  . c.  46. 

Margine  in  fenfo  d' efiremità  è di  genere  comune  ; ma 
in  fenfo  di  cicatrice  è femminile,  c.  26. 

M'defimo , medejìma  pronomi,  c loro  ufo.  c.  75*  Se 
uf.ir  fi  po(T.»  difcordantc  in  numero , e in  cafo  • ivi. 
Pollo  neutralmente  fi  trova  con  altri  pronomi . c.  7 6. 
Si  ufa  con  le  voci  , meco  , teco  , feto , come  per  ri- 
pieno. ivi.  Mcdefmo  è voce  poetica,  ivi.  Moderno 
c voce  barbara . c.  78. 

Meglio  avverbio  comparativo,  fua  colorazione,  c.400.  Si 
ufa  per  piuttofio . c.  443.  Come  tal  parola  fi  tronchi  • 
C.  502.  M m 3 Mcm- 
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Membro  ha  tre  plurali . c.  42. 

Mentre  [manie  , menare  orgoglio  , modi  tofcani . c.  222. 
Menar  la  vita  , 0 i giorni  , modi  tofcani  • c.  251, 

Meno  avverbio,  fua  colìruzirne.  c.  308. 

Mercè  awetbio,  fua  coftruzione.  c.  400. 

Mefliere  ha  tre  (ingoiar!  » c.  40. 

Metodo  è mafcolino.  c.  26. 

Mettere  in  non  cale  valer  non  curarfi . C.  230# 

Mettere  fi  ufa  per  isboccare  . c.  233. 

Mezzo  qua!  fia  il  f io  cafo.  c.  306. 

Mezzo  avverbio  fi  ufa  per  quafi , c.  403. 

Mtzio  come  fi  tronchi . c.  so2» 

Mi  particella  pronominale,  c.  48.  Quando  fi  dica  me* 
ivi  • Accompagnaverbo  come  s’  ufi  » c.  19$. 

Mica  ripieno  come  si  ufi  . c.  i8q. 

Mio  pronome  , e fua  declinazione,  c.  $_2.  Mia  per  miei 
e mie  è idiotifmo  popolare  in  Tofcana  . c.  5^3.  Quan- 
do mio  fi  ufi  con  articolo  , o altro  appoggio , o fen- 
za  . c.  S3«  e fegu. 

Modo  , e fuoi  cafi  . c.  308. 

Molle , e molli  hanno  il  folo  plurale,  c.  44» 

Montare  fi  ufa  per  importare,  c.  27Q. 

Morire  anomalo,  fua  coniugazione  . c.  167.  Si  ufa  ne* 
preteriti  per  uccidere,  c.  221.  E in  tal  cafo  riceve 
l’arme  anche  in  fecondo  cafo.  c.  233. 

Morir  di  fuo  male  vale  naturalmente,  c.  24^. 

Morire  col  genitivo  di  cofa  , vale  aver  pafifijne,  bi- 
fogno , o defiderio  d’ alcuna  cofa.  c.  24^.  Col  ge- 
nitivo di  perfona  vale  elTere  innamorato,  ivi» 

Moftrare  fi  ufa  per  apparire,  c.  280. 

Moto  a luogo  quali  cafi  abbia  . c.  297. 

Moto  infino  a luogo  quali  cafi  riceva  . c.  301. 

Moto  da  luogo  quali  cafi  abbia,  c.  293. 

Moto  per  luogo  quali  cafi  riceva,  c.  29^. 

Moto  verfo  luogo , e fuoi  cafi  . c.  299. 

Muovere  fi  ufa  per  andare . c.  238.  , c 258. 

Af«- 
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Mulattiere  ha  tre  (Ingoiar! . c.  40. 

Mulino' ha  due  plurali,  c.  40. 

Muro  hi  due  p’urali . c.  40. 

Mute  lettere  quali  fieno,  c.  3.  Come  fi  pronunziino 
i loro  nomi  . ivi  . 

Mutare  fi  ufa  attivo  per  toglier  via  alcuna  cofa  da  un  luo- 
go • c.  234.  E neutro  pallìvo  in  lignificato  di  partirli . 
c.  275.  N 

N qual  confonante  fia  . c.  480. 

N afcere  neutro  fi  trova  col  da  , ma  fi  ufa  anche  col 
di . c.  258. 

Me  particella  pronominale  , fuo  ufo  . c.  4.9.  Quando  ri- 
ceva , o no  , articolo  , o altro  appoggio  . c.  53.  c fegu. 

Nè  è negativa,  ma  fi  ufa  talor  difgiuntiva  . c.  442. 

Ne  lo  , ne  la  , ne  li , ne  le  , fc  debba  dirli  in  vcrfo  . c.  363. 

Nelli  come  fi  tronchi  . c.  503. 

Ncuno , neffuno , ninno  , mffuno  pronomi  negativi  ge- 
nerali, e loro  ufo.  c.  08.  Hanno  talvolta  la  nega- 
gativa  , talvolta  no  - ivi.  In  quali  cali  affermino, 
c.  99.  Nefiuno  fi  trova  ufato  nel  maggior  numero  . ivi. 

Niente  negativa  generale  , fuo  ufb . c.  100.  Urente  di- 
cevano gli  Antichi,  c.  101.  Quando  abbia  fenfo  af- 
fermativo . ivi . 

No,  non  avverbi  di  negazione , loro  ufo.  c.  417.  Tal- 
volta ha  la  corrifpondenza  del  sì  efpreffa  , o fottin- 
tefa  . ivi . Quando  la  negazione  fi  ha  a porre  due 
volte  in  un  medefimo  ragionare,  fempre  una  di  effe 
è no  , o fi  anteponga , o fi  pofponga . ivi . No  quan- 
do è calo  di  verbo,  riceve  il  fegnacafo , e l’arti- 
colo. ivi . Non  fe  ha  a negare  più  cofe  porte  innan- 
zi al  verbo,  fi  agg'ugne  a cialcuna  di  effe,  ma  non 
già  al  verbo  : ma  fe  il  verbo  precede  , ad  effo  li 
aggiugne  la  negativa:  fi  aggiunga  poi,  o no,  al- 
le cofe  negate,'  benché  fogliali  aggugneread  effe  an- 
cora . c.  418.  Non  porto  interrogativamente  , non 
niega , ma  vi  ila  come  fc  non  vi  forte  • ivi . 

M m 4 No. 
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Nome  che  cofa  fia . e.  ti.di  quante  forte,  e.  12.  Suà 
coftruzione . c.  332.  Nome  fuftantivo  che  cofa  fia  . 
c.  12.  Di  quante  forte,  c.  13.  Que’ di  lode  , e di 
biafimo  che  cafo  ricevano  . c.  347.  Nome  addietti- 
vo  che  cofa  (ia.  c.  13.  Di  quante  forte,  ivi.  Olian- 
do riceva  genitivo  dipendente,  c.  346.  Nomi  alte- 
rati di  quante  forte  ne  fieno,  c.  15. 

Nomi  partitivi  che  cofa  fieno,  c.  21.  Loro  coftruzione  . 
c.  254.  Nomi  numerali  che  cofa  fieno,  c.  21.  Altri 
fono  cardinali,  altri  ordinativi,  altri  diftributivi; 
c.  21. e 22.  Quando  abbiano,  o no , amendue  i nu- 
meri . c.  44*  e fegu. 

Varietà  , o fieno  paflìoni  del  nome . c.  22.  Generi  de* 
nomi  quanti , e quali  fieno,  c.  22.  Quali  nomi  fie- 
no di  genere  comune,  c.  23.  Quali  di  genere  pro- 
mifcuo . c.  28.  Numeri  dc’noftri  nomi  ; c.  28.  Cali  de* 
noftri  nomi . c.  28. 

Declinazione  de’  nomi  che  cofa  fia . c.  35.  Quante  , e 

3uali  fieno  le  declinazioni,  ivi,  e fegu.  Quali  in- 
eclinabili . c.  37.  Quali  eterocliti . c.  39.  Quali  di- 
fettivi. c.  44- 

Nomi  addiettivi  loro  coftruzione.  c.  347.  Nomi  com- 

{ tarativi  loro  coftruzione.  c.  352»  Nomi  fuperlativf 
oro  coftruzione.  c.  352. 

No»  ripieno  come  s’  ufi.  c.  192. 

No»  piaccia  a Dio  vale  lo  fte(fo  che  no  . c.  284. 

No»  per  tanto  vai  nondimeno . c.  405. 

Non  foìamente  è avverbio  relativo  di  ma . c.  417. 
Nozze  ha  il  foto  plurale,  c.  44. 

Nofco  fe  fi  dica . c.  368. 

Noflro  pronome  , fua  declinazione . c.  52.  53.  Quando  ri- 
ceva , o no  , 1’  articolo , o altro  appoggio . c.  53. 
e fegu. 

Nulla  negativa  generale  , fuo  ufo.  c.  100.  Quando  ab* 
bia  fenio  affermativo,  c.  iox. 

Hulla  piò  avverbio,  e fuo  ufo.  c.405. 

Hul- 
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Nullo  pronome,  e tuo  ufo.  e.  ioo. 

O 

O qual  lettera  vocale  fia  . c.  474. 

O congiunzione  difgunliva,  fuo  ufo.  c. 442.  Ovvero 
va !e  lo  ftelTo  . ivi . 

O,  oh,  oi  interiezioni  loro  ufo.  c. 430. 

Ogm  pronome  ,e  fua  decimazione  . c.  93.  Se  polla  adat. 
tarfi  al  plurale  . ivi . Cgne  diffcro  gli  Antichi  per 
ogni.  c.  94.  Suole  fenverfi  intero,  c.  95.  Se  ogni 
ammetta  troncamento,  c.  497. 

Ogni  cofa  , fuo  fignificato.  c.95. 

Ogni  dove,  fuo  fignificato.  c.  95. 

O gnindì  per  ogni  dì  dicevano  gli  Antichi.  C.95. 

Ogni  Qualunque  come  li  ufi  . c-  95* 

Ognijfantt  quanti  figntficati  abbia,  c.  94. 

Ognuno  , che  cola  lignifichi . c.  94* 

Oltre  verbo  difettivo,  fut  voci.  c.  171. 

Oltre  prepolìzione,  fuoicali.  c.  381.  Suoi  lignificati.' 
ivi . Olirà  per  oltre  è più  del  verfo  , che  della  pro- 
fa . c-  382.  . ...  ; 

Onde  congmnzione  illativa,  fuoi  cali.  c.  444.  Com© 
ferva  al  moto  da  luogo  i c.  294.  Moftra  anche  mate- 
ria -,  origine  , cagione  * e fimili  i c.  41,8.  Quando  s’ ufi 
per  quale  relativo.  «-791.,.  , 

Ora  ripieno  come  s’  ufi . c;  Ì9Ì.  Vale  talvolta  adnè* 

que  . C.  444*  •'-'il 

Orazione  che  cofa  fia . c.  11.  Parti  della  tofeanà  ora* 

zione . ivi . 

Ordinare  vai  reftar  d’accordo,  c.  2321  . __ 

Ordine  e per  difpolìzionc , e per  Rtligiohè  è di  ge* 
nere  comune  . c.  24. 

O fare  come  fi  ufi  in  tofeano . c-  244. 

Offa  ha  tre  plurali,  c.  42. 

Cfle  per  efercito  è di  genere  comune,  c.  24. 

Ove  , ovunque  avverbj  , che  fervono  allo  (lato  in  Ilio* 
go.  c.  292.  V3gliono  anche  quando  t ca  rincontro  t 
c.  419.  1 t 
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P quii  confonante  fia.  c.  480. 

Pagire  lì  ufi  per  galfig.ire  . c.  22J. 

Pantera  è di  genere  promfeuo.  c.  28. 

Parecchi , e parecchie  hanno  il  falò  plurale,  c.  44. 

Parente/i  è femminino  . c.  ad* 

Parere  anomalo,  fua  coniugazione,  c.  I47.  Parerò, 
parerei , e fimi!:  fono  riputati  errori,  ivi.  Parfo 
prr  partito  lì  trova.  C.  148.  Par/i  , p*rfe , parfero 
non  fono  buone  voci . ivi.  Parere  fi  ufa  affoluto  per 
apparire,  mamfeftarfi  . c.  2 ;6.  Parere  fopra  la  vo- 
ce medemo  di  J icopo  Pergtmim  da  FofTombrone  . c.77. 

Parimente  congiunzion  copulativa  , fuo  ufo . c.  441. 

Parlatore  fi  trova  detto  di  femmina,  c.  2^. 

Parola  che  cofa  fia . c.  Q.  io.  Parole  altre  fempliei  , 
altre  compofte . c.  io.  Loro  ortografia  . c.  473.  e fegu. 

P<irre  avverbio  , che  gli  Antichi  ufavano  per  intanto  , 
in  cfuel  mentre,  c.  419.  Particelle  tofeane  quali  fie- 
no . c.  467. 

Participi  loro  natura,  e formazione,  c.  12.  e c.  173. 
e fegu.  Participj  d*  ejfere  , e d’  avere  in  che  fieno 
differenti  , c.  130.  Coliruzione  del  participio,  c.  327. 

Partire  neutro,  fe  regge  perfona  ha  il  da,  fieno  ha 
il  di.  c.  257.  Si  ufa  attivo  per  allontanare  . c.  234. 

Partitivi  loro  coftruzione.  c.  3^4- 

Paffar  di  vita  vai  morire,  c.  245.  Pajfarfi  d'  un  fallo 
vale  non  punirlo,  c.  266. 

Peccato  fi  ufa  figuratamente  per  ifeonvenienza.  c.  463. 
Ha  due  p'urali . c.  41. 

Peggiorativi  tofcani  quali . c.  l6.  Accennano  gran- 
dezza . ivi . 

pelli  come  fi  tronchi  . c.  S03. 

Penare  fi  ufa  per  indugiare.  C.  247. 

Pendere  fi  ufa  per  inclinare . C.  2^3. 

Penjiero  ha  due  fingolari . c.  40. 

Per  prepofizione,  fua  cofiruzione.  c.  364* 

■ Per 
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Ter  ertati,  detto  per  proprietà  di  lingua,  vale  entro . 

3 . , . 

l\-rcb é congiunzione , quali  ufi  abbia,  c.  438. 

Perìodo  è imfcolino.  c.  26. 

Pertanto  congiunzione.  Tuo  ufo.  c.  444. 

Per  tempo  , per  tempismo  vale  a buona  a boniflìm' 
ora . c.  429. 

Pertntto  vale  in  ogni  luogo  . e.  405. 

per  tutto  ciò  avverbio  vale  contuttcc-ò . 0.405. 

Pezza  in  quinte  maniere  fi  ufi  lignificando  tempo, 
c.  463. 

Pezzo  li  ufa  per  quantità  di  tempo,  c.  464. 

Piccarli,  e fuoi  lignificati.  c.  266. 

Piò  avverbio,  e fui  corruzione,  c.  406. 

Pi!)  t jlo  , pi!)  prrjlo  consunzioni  elettive,  e.  443. 

Pltonalino  figura  come  fi  ufi.  c.  448.  Di  quante  for- 
te . c.  454. 

Poi  avverbio  di  tempo  vale  dopo , ed  è contrario  di 
prima  . c.  420. 

Poiché  avverbio  vale  da  poi  che.  c- 420.  Per  proprie- 
tà di  lingua  s’ ufa  poi  per  poiché,  ivi. 

Pontare  vale-  fp-gner  con  forza,  c.  253. 

Porre  anomalo,  fua  coniugazione . c.  159-  Si  ufa  per 
deliberare  . C.  243. 

Porre  cagione  vale  accufare . C.  226. 

Porre  pena  vale  impiegar  cura.  c.  233. 

Por/ì  in  cuore  vale  rtfolvtrfì , f dr  deliberazione  . C.  267» 

Portare  fi  ufa  figuratamente  per  ejìgere . c.  461.  Por - 
tare  in  pace  vai  fopportare . ivi  . 

Pofcia  avverbio  vale  io  Urlio,  che  poi.  c. 421.  Pofcia - 
ché  avverbio  vai  poiché  . ivi . Si  trova  fpczzito  , e tra- 
mezzato da  altre  voci . ivi . 

Potere  anomalo,  fua  coniugazione,  c.  X50.  Vuole  ,per 
piò  non  vuole  ufarfi . ivi.  Poterò , poterei , e limi- 
li , fono  voci  villcfche.  ivi  . Ponno  per  pojfono  è 
poetico , ma  fi  trova  ufato  in  profa . ivi . Porta  per 

po. 
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«„  rei  , e potrete  fi  trova  ne*  Poeti . ivi  . Poterò  per 
prterpno  ; pfitndo  per  potendo  pi  fiuto  per  potuto ; pota- 
t tate  per  p levate  fi  trovano  prrfTo  gli  Antichi, ma  oggi 
non  fono  ir  ufo.  ivi . Come  potere  fi  coftiuilca  . f.250. 

Prendere  fi  tifa  per  /.tre  innamorare  . c.  2 32.  E per 
cominciare  . r.  247.  Prenderti  dell'  amor  di  alcuno 
vale  innamorar fene.  c.  267. 

Prep  fi/.ione  che  cofa  fia . c.  12*  Di  quante  forte* 
r.  i8o.  Varj  fignificati  di  t(Tc  . c.  18À.  Come  diffe- 
nfea  dal  fegnacafo.  t.  18.4.  Sua  coltruzh  nc . c.  jS4» 

Preffo  prepofizione,  Tuoi  cafi.  c.376.  Suoi  fignficali . ivi. 

Prc'tiiti  quando  fi  formino  da  t fiere  , quando  da  ave- 
re . c.  1 u»  Come  fi  formino  quelli  della  fecondi 
coniugazione,  c.  144-  E come  quelli  della  terza, 
c.  1541 

Pria,  e pria  che  fono  il  più  voci  poetiche,  c.  423» 
prima,  e pria  cong  unzioni  fi  ulano  per  piò  tojlo . 

C*  44j-  . , , . „ 

Prima  avverbio  vale  talora  piò  tojlo  » c.  42 ~i«  Prima- 

chi  vale  talvolta  avanticl'e  . ivi.  Prima  con  la  nC- 
gitiva  vale  infinattantoché  , o fuhitoebf,  ivi. 

Prima  prepofizione  , fua  coltruzicne  . c.  484. 

Progenie  , e prole  non  hanno  plurale,  c.46. 

Pronome  che  cofa  fia.  c.  ìx.  Di  quante  forte,  c.  4$. 
fino  a 6j.  Sua  coftruzione.  c.  354. 

Profeioghere  vale  aff  l vere  . c.  235. 

P rcfperare  vale  aver  profpcrità.  c.  240. 

Ptin'i,  e loro  regole,  c.  <>08. 

Punto  avverbio  fìgn i fica  niente  , o qualche  poco . C.  407- 
Ripieno  erme  s’  ufi  . c.  189. 

Pur»  avverbio  vale  almeno,  certamente  , finalmente , 
o foìamer.te . c.  423-  e fegu.  Pure  ripieno  come  S*  ufi  • 
c.  18Ó. 

P»r  beato  interiezione , e fuo  ufo . c.  441» 

Purché  congiunzione  vai  fe  , e fuo  ufo  . c.  434.  In  Ve» 
cc  di  purché  fi  dice  per  tal  convcnente . c.  434» 

l’K- 
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Putire  come  fi  ufi  per  dìfpìaeere . c.  24 6. 

mezza  lettera,  e perchè.  c.  £. 
come  fi  adoperi  nello  fiato  in  luogo,  c.  288.  Co. 
me  fi  ufi  a lignificar  quello  Mondo,  c.  280. 

Quadrello  ha  due  plurali  . c.  41. 

Qiudrittongi  fc  abbia  la  Lingua,  tofeana.  c.  9.  e 480. 

Qualche  pronome  fua  decimazione  . c.  103.  Serve  in- 
variato ad  amenduc  1 generi  , e i lumi' ri.  c.  104- 
Qualcuno  , e luo  ufo  nel  numero  del  meno.  c.  105. 
Quale  betono  può  dirli,  ivi. 

Quale  relativo  pronome  fu?  declinazione,  c.  78.  Se 
trovif,  u fi to  fmix  articolo  alla  maniera  moderna* 
C.  89.  Ufiato  fenz’  arridilo  è pronome  di.  qualità* 
C.  87.  Nel  fuddrtto  fenfo  fi  trova  talvolta  con  li g„ 
g'adria  fenza  corrifpondenza . ivi.  Quale  dubitati- 
vo, o domandarlo  non  riceve  articolo . ivi.  Quei, 
lì  come  fi  tronchi,  c.  eoi. 

Qual  fife  a , qua  l/i  coglia  p>fiono  ufarfi  . c.  107. 

Qualunque  pronome  , fua  declinazione  , c Tuo  ufo  * 
c.  106. 


Quando  avverbio,  oltre  al  fuo  noto  fenfo , Qe  repli- 
cato, vai  talora  . c.  424.  Quando  che  fìa  modo  av- 
verbiale vale  una  volta  fi  'talmente  , o in  qualche 
tempo,  o in  qualunque  tempo,  0424.  Si  ufa  111  fen- 
fo di  fe , o di  perche  , e come.  c.  434. 

Quanto  pronome  fuo  ufo.  c.  log,  Pr,  p -lizionr  ^ fUa  ccv 
Irruzione  . c.  38 Q.  Avverbio,  fuo  ufo  . c.  40 t,.  Avver- 
bio di  quantità  , fuo  ufo  . c.  424.  Ha  la  corrifp'in- 
drnza  di  tanto  tfprtlfa  , o fotrintefa  . ivi  . Tiattan- 
doli  di  tempo  <1  ufa  per  finché,  c.  425. 

Quantunque  congiunzione  , fua  collruzione.  c.434. 

Quafi y qua/ùòè  avverbi,  loro  ufo.  c. 407. 

Quegli  proli  me  , e fua  declinazione,  c.  69.  In  cafo 
retto  fi  dice  fidamente  d’uomo  0 vero  , 0 finto,  ivi. 
Si  trova  negli  obliqui  del  minor  numero  riferito  ad 
uomo*  c. 70.  Qgel- 
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Olitila  pronome,  c Tua  declinazione,  c.  70.  Si  u fa  in 
amendue  i numeri  pet  colei , coloro  , col  relativo  do- 
po . ivi  . 

Quello  pronome,  e Tuo  lignificato,  c. 

Quercia  è femminino  • c.  26.  . 

Qiitlìa  pronome,  e fua  decimazione,  c.  i8,  Si  ula  fii- 
ftamtvo  in  amendue  i numeri  in  lignificato  di  que- 
lla donna,  ivi.  , . ..  , 

duelli  Dronome  vale  quell'  uomo  , fua  declinazione  • c.;7* 
Se  coffa  nel  cafo  retto  ufarfi  q ut  fio  per  quefli.  ivi. 
Trova  fi  quefli  nel  cafo  retto  del  minor  numero  non 
riferito  ad  uomo.  ivi.  Obliqui  di  quefli  quali  fie- 
ro. c.  ^8.  Si  ufa  talvolta  qutflo  in  obliquo  in  len- 
fo  di  qutfl'  uomo  • ivi. 

Or.. Ho  pronome  dimoftrativo  di  cofa  , e fuo  ufo  . c.  72. 
q\ì  come  fi  adoperi  nello  (lato  in  luogo,  c.  afii  Co- 
inè fi  ufi  a lignificar  quello  Mondo,  c.  289.  Quivi 
come  fi  ufi  nello  fiato  in  luogo,  c-  291.  • 

Quindi  congiunzione,  luo  ufo . c.  444.  Come  ferva  al 
moto  da  luogo,  c.  254.  E come  al  moto  per  luo- 
go  • c.  296. 


S,  qual  confonante  fia.  c.  481» 

Raccomandare  fi  ufa  per  legare.  C.  229. 

Racconciare  fi  ufa  per  rappacificare,  c.  232. 

Ralente  prepofizionc , e fuoi  cali.  c.  378. 

Ratto  avverbio  vai  prefiamente  j c talvolta  fi  raddop- 

D13  • c»  4^7*  , . 

Recare  fi  ufa  per  referire.  C.  225.  E Der  indurre  . c.  230. 
Rccarfi  come  fi  ufi.  c.  2ÓS.  Recurfi  ubila  come  11  ufi  . 

c.  462.  Recarji  cortefe  come  fi  ufi  • ivi . 

Redine  ha  due  fingolari  , e due  plurali,  c.  39. 
Redire  verbo  difettivo  , fue  voci  . c.  l'/Q. 

Rendere  la  grazia  fi  ufa  pir  perdonare  . c.  22ÌL 
Renderfi  Monaco  ,0  Frate  fi  dice  in  vece  di  farfi  • C.  4OI. 
Reni  in  lignificato  della  deretana  parte  del  colpa , ha  il 
folo  plurale,  c.  44*  Re* 
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Reo  che  cafo  abbia  in  tofcano.  c.  34 6. 

Richiamar/!  vai  doler/!,  c.  2li£L 

Ricoprire  in  qual  tempo  fìa  anomalo,  c.  16 

Ricordare  fi  ufa  per  nominare,  c.  220.  Si  trova  ufato 
imperfonalmente  . c.  282. 

Ricoverare  fi  tifa  per  rifuggire  . c.  253.  Ha  fenfo  neu- 
tro partivo  • c.  *1Ai 

Ricreder/!  vale  peni  ir/i.  c.  2 66. 

Ridere  a uno  vale  moitrarfegli  ingannevolmente  ami- 
co . c.  247. 

Rifar fi  vale  acquiti  are , far/!  hello  etc.  c.  266. 

Rifinare  vai  dc/ilìere.  c-  243. 

Rilevare  imptrfonale  vale  importare  . c.  279.  Si  fa  tal- 
volta della  Qurta  degl'  Imperfonali . c.  28 t. 

Rimaner/!  vale  il  celiare  che  fa  una  cofir  • c.  261.  O il 
celiare  eòe  fa  una  pcrtona  dal  fare  una  cofa  . c.  2 66. 

Rimettere  nel!’  arbitr  o d’ alcuno  uria  cofa,  frafe  to- 

’ fcana  . c.  230. 

Rimprccciare  vale  biafimar  con  ifch.rno  • C.  223. 

Rintuzzar/!  l’animo  di  alcuna  cofa.  vaie  di/lorfene. 

C.  267- 

Ripara*/!  che  cofa  lignifichi . c.  274. 

Kipi  no  che  cefa  fia . c.  184.  Di  quante  claflfi  ne  fie- 
no . ivi . 

Ripigliare  vai  riprendere,  c.  22\. 

Ripofarfi  vai  celiare  , come  f>pra  rimaner/!,  c.  261. 
C226. 

Rifentir/i  vale  /vegliar fi . c.  2 fri. 

Riferbar/i  vale  trasferire  in  altro  tempo . c.  272. 

Rifieder  bene  vale  eficr  conveniente  . C-  2^5. 

Rifo  ha  due  plurali  . c.  41. 

Ritornar  fopra  capo  vale  ridondare  in  danno,  c- 254. 

Ritrarre  vale  / volgere  , difiorre  . C 233.  Ritrae/!  CO- 
ITI e fi  ufi  per  partir  da  un  luogo,  o di  (toglier  li  da 
una  deiibt  razione  . r.  276.  Ritrarre  da  uno , verbo 
neutro,  vai  famigliarlo,  c . 2<8. 

Ri - 
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Ritrovarjt  con  uno  vale  efer  con  lui. 

Rompere  affollilo  , e rompere  in  mare  vagliono  far  nau- 
fragio . c.  a )6. 

Rondine  è di  genere  promifcuo.  c.  28, 

Rubare  fi  ufa  attivo  per  tfpogltare . c-  220. 

S 

S qual  corfonante  (ia . c.  48 
Sacco  ha  due  plurali,  c.41. 

Sabre  ammalo,  c fua  comugazione . c.  ISO, 

Salvo  prepofizione  , fua  coftruzione.  c.  387. 

Santa  ragione  fi  ufa  per  molto,  c.  462. 

Santo,  Santa  quando  fcaccino  1’  articolo  * c.  335.  San- 
to  come  fi  tronihi.  c.  501. 

Sapere  anomalo,  fua  coniugazione . c.  148.  Si  ufa  per 
potere.  0^458.  Attivo  come  fi  ufi.  c-  ^18.  E anche 

partivo  . ivi . .... 

Saper  grado  vale  profeffar  obbligazione,  c.  248. 
Savatno  , favate  , in  véce  d*  eravamo  , eravate  dice- 
vano 1 buoni  Antichi,  ma  oggi  non  fi  ufa.  e- 123. 
Sbigottire  fi  ufa  per  ricever  timore.  C.  24O. 

Scampare  fi  ufa  col  da  . C.  258. 

Scarafaggio  è di  genere  promifcuo.  c.  28, 

Scegliere  anomalo  , fua  coniugazione . c.  IQQ* 
Sceverare  vai  fcpararc  . c.  234. 

Sciogliere  anomalo,  e fua  coniugazione,  c.  159* 
Scolare  ha  due  fingolan  . c.  40. 

Scontrar fi  per  incontrarli . c-  272.  Scontrarli  gli  occhi 
con  uno  vale  vederfi  reciprocamente  . c. 274- 
Scoprire  anomalo  , fua  coniugazione  . c.  165. 

Scorgere  fi  ufa  per  guidare.  O 229.  Farjt  Jcorgere 
le  farfi  burlare  » c.  261. 

Scure  ha  due  fingubri  , e due  plurali,  c.  39. 
Sdrucire  ufato  per  fendere  , o fpaccare  . c.  462. 

Se  pronome  y e iua  declinazione#  c#  51#  La  particella 
fi  ne  fa  le  veci  • ivi . . 

Se  congiunzione  , fua  coftruzione  • c«  433*  Si  ufo  talora 


Digitized  by  Google 


Seco  che  cofa  (igni fichi»  c.  368»  Seco  fleffo  , feto  flejfa  • 
ivi»  Stco  medtfimo  fi  dice  anche  di  fcimnini • ivi# 
Con  feto  , con  feto  fleffo.  ivi  . _ . 

Secondo . prepofizione , e Tua  coftruzione . c.  jao^Tal- 
volti  fi  ufa  in  fenfa  di  per  quanto  comporta  la  na- 
tura di  checchelfia,  togliendo  al  nome  l'articolo,  ivi  . 
Sedere  anomalo  , c fua  coniugazione . c»  148*  Trattan- 
doli di  Papi  , e di  Vedovi  vai  regnare  . c.  236, 

Se  Dio  mi  /alvi , o to’  ajuti , fuo  ufo.  C»  459»  . . 
Segnacafo  che  cofa  fia . €«  29»  Quanti  ne  fieno  • ivi  y 
c fegu.  Quando  fi  tralafci  • c.  342»  Come  diffcrifca 
dalla  prepofizione . c.  183.  Quando  fia  fciopcrato  # 
e fi  lafci.  c.  34*>» 

Semivocali  lettere  quali  fieno,  c.  3.  . 

Sempre  avverbio  vale  0 fenza  intermijflone  » o e gnt  vol- 
ta . c.  425.  Sempre  ebe  vale  ogni  volta  che  * o men- 
tre cbeTvn.  Sempre  mai  fcmbra  aver  più  forza  . ivi  . 
Se  non  ebe  vale  fe  non . c.  44 9i  O vale  fe  non  fofle 
ebe  » c»  426».  , 

Se  nonfe  vai  e/e  non  ; e talvolta  accenna  dubbio.  04^4 
Senno  con  la  prepofizione  a , e i pronomi  derivativi 
vale  volontà,  e arbitrio»  C.43S»  Col  verbo  fare  vai 
faviamente  . C.  426.  . 

Sentire  verbo  regolare  fua  coniugazione,  c.  163.  Co- 
me  fi  ufi  attivo  per  credere • c.  128.  Si  ufa  per  co- 
nofeere  . c.  22Q,  E per  aver  qualità  . C.244.  E per  aver 
fenfo . c.  26 1.  Sentire  avanti  vale  avere  molta  co- 
gnizione . c.  236.  Sentir  di  fe  vale  aver  fenfo.  c.  245. 
Senza  prepofizione  feparati  va  , fua  corruzione  • c»  388# 
Se  polTa  accordarli  col  participio,  c.jfg. 

Senza  che  vale  olir  cebi.  C.  4°7»  e 42^« 

Senza  modo  avverbio  vale  fmi  furai  amente.  C.4O8. 
Senza  pii  modo  avverbiale  fuo  ufo  . c.  4°8» 

Serbar/i  a fare  vale  indugiare . c.  270. 

Servire  a't'vo . e.  218.  Si  ufa  per  preflart,  c.  222. 1 
per  reflit uire.  c.  225. 

N n *• 
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Se  tu  fai  modo  avverbiale,  e Aio  ufo . c.  408. e 458. 

Si  particella  pronominale  , fuo  ufo.c.52.  Accompagna» 
verbo  come  fi  ufi  . c.  196. 

Sì  ripieno  , fuo  ufo.  c.  192. 

Sì  avverbio  alfe  rmativo . c.  417.  Quando  è cafo  di  ver. 
bo  , gli  fi  prepone  il  fegnacafo , o l’articolo,  ivi. 

Sì  avverbio  di  vario  ufo,  s’ufa  per  coti , nondimeno  , 
i r, finché  . C.  427.  Gli  corrifponde  talvolta  il  che , o il 
come  . ivi . Tiovali  talora  replicato  in  forza  d’e . ivi  . 

Sillaba  che  cofa  fia , c.6.  In  quante  maniere  polla  ri- 
levarfi  la  fillaba . ivi . Sillabe  lunghe  , e brevi . c.513. 
Sillabe  come  fi  tronchino,  c.  486. 

Si  1 le flì  figura  gramat'cale.  c.  448.  c 456. 

Sinchifi  figura  gramaticale . c.  467. 

Sì  veramente  congiunzione  vale  con  fatto  , con  condizio- 
ne , fua  coftruzione.  c.  433. 

Soddisfare  fi  ufa  attivo,  c.  2x9. 

Scfferir  l’animo,  o ’l  cuore  vale  aver  animo,  c.  244. 

Solamente  , foto  avverbi  limitativi  . c.  427.  Col  ‘ he 
dopo  vagliono  purché,  ivi. 

Sole  ha  plurale,  c. 46. 

Solenne  fi  ufa  per  grande  « c.  463. 

Solere  verbo  difettivo,  fue  voci.  c.  171. 

Soltanto  vale  fol amente . c.  428. 

Sopra  prepofiz  ione  quali  cafi  riceva  . c.370.  Quanti  ligni- 
ficati aver  porta . ivi . Si  ufa  elegantemente  per  alla- 
to , addeffo  . c.  393. 

Sopra  ciò  accenna  foprantendenza  a qualche  uficio  ; e 
perciò  parlandoli  in  Tofcana  d’un  uficio,  e volen- 
doli cfprimere  chi  ne  ha  la  cura,  li  fcrive,  e li  pro- 
nunzia il  fopr acciò,  c.  372. 

Sopra  parto  lignifica  nel  parto,  0 poco  dopo.  C.  371» 

Sopra  fe  quanti  lignificati  abbia,  c.  371. 

Sopraftare  vale  indugiare.  C.  247. 

Sojlcnere  fi  ufa  per  comportare , permettere , ed  arre • 
fi  art,  c.  220.  E per  reggere  , teff  ere,  c*  247» 

Sot- 
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Sotto  prepofizione , fuoi  cafi  . c.  3?2»  Si  ufa  in  fignifi- 
fafo  di  con  . ivi  a 

Sfacriarfi  vale  fpedirfi . C.  27 6. 

Spegnere  anomalo,  fua  coniugazione,  c.  161. 

Spente  fi  ufa  per  af pettate.  c.  223. 

Spezie  è indeclinabile,  c.  38.  Quando  lignifica  droghe 

' ha  il  fole  plurale . c.  44. 

Sp  fare  una  donna  a maghe  è maniera  elegante  del 
buon  fecolo.  c.  230. 

State  animilo,  (ua  coniugazione,  c.  139.  Si  ufa  per 
elt-  te  . c.  242  E per  tonfifiere  . C.  256.  Star  bene  vai 
tonvenire  , meritare  , 0 efi.r  ben  difpufto  . C.  248. 
Stare  per  alcuno  vale  dipendere  una  rofa  da  lui. 
c.  2-) 4.  Stare  con  1’  rfpreflìone  del  prezzo  vai  rafia- 
re  . c.  2^6.  Star  cortefe  vale  fiat  con  le  mani  al  pet» 
tó . c.  462.  Stare  a cafa  fi  dice  in  tofeauo  p-r  quel- 
lo , che  fi  dice  fiat  di  cafa  . c.  288.  Star/i  quante 
lignificazioni  aver  porta,  c.  262.  • 

Stato  in  luogo  quali  cafi  riceva,  c.  287. 

Ste/fo  , fleffa  pronomi , e loro  ufo  . c.  77.  St'ffi  fi  tro- 
va nel  cafo  retto  del  minor  numero,  c-  78. 

Stirpe  non  ha  il  numero  del  più.  c.  46. 

Sm  avverbio  nello  (lato  in  luogo,  c.  291. 

Su  prepofizione  vai  [opra  , e fua  coltruzione . c.  395. 
Incontrando  fi  dice  fur . ivi.  In  fu,  in  fur  dicono 
più  volentieri,  che  fu,  e fur.  ivi. 

Suo  pronome  , e fua  decimazione  . c.  5,2.  Sua  per  /«or, 
e fue  è idiotifmo  tofcar.o . c.  33.  Quando  il  pronome 
fuo  riceva  articolo  , o altro  appoggio  , e quando  no  . 
c.  e fegu.  Quello  pronome  ha  propriamente  re- 
lazione alla  terza  perfona  fingolare  di  tutti  i gene- 
ri. c.  7^.  Che  debba  dirli  dell*  ufo  di  riferirlo  al 
numero  del  più,  in  vece  di  loro.  c.  5 6. 

Superficie  è indeclinabile,  c.  38. 

Superlativi  tofeani  che  cofa  fieno. c.  i£L  Come  fi  formi- 
no . c.  19.  Ricevono  talvolta  determinazione,  o ac- 
N n 1 ere. 
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crefcimento.  ivi.  Quali  locutioni  (i  riducano  al  fu- 
perlativo-  c.  20.  Superlativi  come  fi  coftruifcano. 
c.  352. 

Supplire  fi  trova  tifato  attivo  » c.  219. 

. T 

T qual  confonante  fìa.  c.  481. 

Tale  pronome,  fua  declinazione,  e.84.  t*  correlativo  di 
q unte , o di  che . ivi . Si  ufa  però  ancora  fenza  la  corri- 
fpondenza.  c.  84.  85.  Gli  fi  aggiugne  altra  fimile 
efpr  Alone  per  energia,  c.  85  Neutralmente  pofto 
fignifica  fiato  ,0  termine,  ivi . Nell'  ufo  riceve  l'arti- 
colo , e M pronome . ivi . Si  ufa  per  alcuno  . c.  104. 
Tale  fi  Ufa  talora  per  talmente . c.  408. 

Tanto  pronome,  fuo  ufo.  c.  109. 

Tanto  avverbio  di  quantità  , fuo  ufo»  c.  428.  Accenna 
lunghezza  di  tempo*  ivi»  Ha  la  corrifpondenza  di 
c be  , e di  quanto • ivi* 

Tema  per  argomento  è di  genere  comune . c.  25. 

Temere  verbo,  fua  coniugazione,  c.  142. 

Tempo  che  cafo  riceva,  c.  305. 

Tempora  che  cofa  oggi  lignifichi.  C.  42. 

Tenere  anomalo  , fua  coniugazione  . c.  148.  Te  pronun- 
ziata con  1*  e larga , fi  ufa  per  tieni  imperativo . ivi . 
S’ufa  per  pig  liare . c.  221.  E per  giudicare,  c.  228. 
E per  aver  qualità . c.  243.  E per  aderire  , c.  25 6, 
Tener/t  in  quanti  modi  fi  ufi.  c.  262. 

Tener  credenza  vale  tener  fegreto . C.  226. 

Tener  favella  vale  non  parlare  a uno  per  ifdegno  , c.  225, 

Tenere  ufcioyO porta  (\  ufa  per  vietarne  I’ingrdro.c.225. 

Teftì  avverbio  vale  in  quefio  punto  ,0  poco  avanti  c.408. 

Ti  particella  pronominale,  e fuo  ufo.  c.  50.  Quando 
fi  dica  te,  ivi . Acccmpagnaverbo  , e fuo  ufo . c.  19;. 

Tirare  fi  ufa  per  aver  la  mira,  c.  253. 

Tmefi  figura  come  fi  faccia,  c.  465. 

Tettare  imperfonale  vale  appartenere . C.  282.  Attiva- 
mente fi  ufa  per  commuovere  • c.  22 x, 

r«- 
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Togliere  anomalo , fua  coniugazione  • c.  ioo.  Suo  ufo 
in  fenfo  di  prendere,  c.  221. 

Toglier  di  vita  , di  terra , o del  Mondo  vale  ammaz. 
lare . c.  235. 

Tordo  è di  genere  promiscuo»  c.  28. 

Tornare  fi  ufa  per  riporre . c.  232.  E per  efler  di  nuovo 
ciò  , che  fi  fu  innanzi  . c.  242.  E per  riufeire . c.  248. 
E per  ridondare  . C.253.  Tornar  bene  vale  tjfer  d'ut  ite. 

Torre  il  capo  , 0 la  tefta  a uno  vale  infadidirlo  . c.  226. 

Tor  via  come  s’ ufi  in  tofeano*  c.  221. 

Toffe  ha  due  (iugulari  , e due  plurali . c.  39. 

To/lo  avverbio  vai  fubito.  c.  408. 

Tra  prep»  fizione  quali  cali  abbia  . c.  37 3.  E quali  (igni* 
fìcati . ivi . Si  ufa  per  diftinguerc  , c congiugnere  due 
cofe , ed  ha  Tempre  la  congiunzione  e in  cornfpon- 
denza . c.  374. 

Tralignare  fi  ufa  col  da.  C.  258. 

Tramctterfì  vale  ingerir  fi.  c.  265* 

Trapalare  fi  ufa  per  morire,  c.  237. 

Trarre,  trattandoli  di  bcfiic,  vale  tirar  calci,  c.  237. 
Trattandofi  d’uomini,  fi  ufa  per  accorrere,  c.  238. 
e 252. 

Trafandare  affo  luto  Vale  eccedere  » termini  del  eonvt • 
nevole . c.  237. 

Trafognare  vai  farneticare  » C.  238. 

Trtbolarfi  d’  una  cofa  vale  affligger^.  t-  266. 

Trillino  Gian  Giorgio  tenta  d’introdur  nuove  lettere 
nell’Alfabeto  tofeano  . c.  4. 

Trittongi  fe  abbia  la  noftra  Lingua,  c.  9. 

Troppo  avverbio  li  ufa  elegantemente  per  molto,  c . 429. 

Trovare  fi  ufa  per  fentire.  0 228. 

Tu  pronome,  fua  declinazione . c. 4$*  Particelle,  che 
ne  fanno  le  veci*  c.  50.  Gli  Antichi  , in  vece  di  tu. 
dicevano  tue.  c.  51. 

Tuo  pronome,  e fua  declinazione . c.52.  Tua  in  ve» 
ce  di  tuoi , e di  tue , è idiotifmo  tofeano . c.  53. 

Quan- 
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Quando  11  pronome  tuo  riceva  articolo,  o altro  ap. 
poggio,  c quando  no.  ivi,  e fegu. 

Tutto  pronome  di  generalità,  fua  decimazione . c.  96. 
Quando  fe  gli  polla  toglier  via  I*  articolo  . ivi . Con 
le  voci  dinotant1  numero  vi  fi  frappone  la  particella  e , 
e talvolta  a . c.  97.  Riferito  a quantità  continua  è ad- 
diettivo.  ivi . Ufato  fuftantivo  neutralmente  vale  ogni 
cofa . ivi.  Con  l'articolo  lignifica  potenza  , e auto- 
rità , e come . ivi  . T utto  quanto  vale  il  prorfut  orn- 
ati de’ Latini,  c.  98.  Tutto  ricp.eno  come  s’ufi. 
c.  189. 

U 

17  qual  vocale  fia . c.  474. 

\J  con  1*  apoftrofo  fi  ufa  da’  Poeti  per  dove.  c.  292. 

Valere  fi  ufa  per  meritare,  c.220.  E per  importare . 0.279. 

Vanni  ha  il  folo  plurale,  c.  44. 

Variare  ntU'ro  vale  ejfer  differente,  c.  2 59. 

Ubbidire  fi  ufa  attivo  , e ntutro.  c.  247. 

Udire  anomalo  fua  coniugazione,  c.  167. 

Vecchia  aggiunto  a paura  vai  grande,  c.  462. 

Vedere  anomalo,  fua  coniugazione . c.  151.  VeJerò  , ve - 
derei , c limili  non  debbono  ufarfi.  ivi.  Veggi  per 
vegghi  fi  trova  ufato  dal  Boccaccio,  ivi. 

Venire  anomalo,  fua  coniugazione . c.  166.  Si  ufa  per  di- 
venire. c-242.  b pei  incorrere . c.  253.  E fi  ufa  neutro 
pi  r ufeire  odore,  c.  259.  E imperfonalc  per  riufeire, 
c.  284. 

Venire  a capo  vai  conchiudere . C-  255. 

Venire  a grado  vai  piatere.  c.  248. 

Venire  il  deflro  vai  prefentarfi  l'  opportunità . 0.284. 

Venire  in  concio  per  effere  opportuno  . C.  249. 

Venir  meno  per  mancare  fi  ufa  in  più  frali  . 0.149. 

Ver  , in  vece  di  verfo  , dicono  in  verfo  i Poeti  . c.  300. 

Verbo  che  cofa  fia  . c.  11.  Verbo  perfonafe  , e impcr- 
fonalc  che  cola  fieno . c.  1 io  Del  verbo  tranfitivo  , c 
mtratifitivo.  ivi»  Del  verbo  fultantivo  tjlere . ivi. 

Quan- 
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Quanti  ordini  di  verbi  abbia  la  noftra  Lingua . c.  112. 

Variazioni  del  verbo  , c.  113. 

Verbi  attivi  loro  coftruzione . c.  xi6. Verbi  afloluti  qua- 
li fieno . c.  155.  Verbi  neutri  loro  coftruzione  . c.  140. 
Verbi  neutri  partivi  loro  coftruzione  . c.  159.  Veibi 
imperfonali  loro  coftruzione  . c.  17 6.  Verbi  locali  lo- 
ro coftruzione.  c.  i8f>. 

Verfo  prcpofizione  , c Tuoi  lignificati . c.  580. 

Veruno  pronome  vai  per  fe  ftdfo  niuno . c«  100.  Quan- 
do affermi . ivi  . 

Verzicare  vai  divenir  verde.  c. i*8. 

Vefle  ha  due  Angolari  , c due  plurali,  c.  39. 

Ve/ligio  ha  tre  plurali . c.  41. 

Veflimento  ha  due  plurali,  c.  41. 

Veflirfi  come  fi  coftruifca.  c.  *70. 

Vezzeggiativi  tofcani  quali  fieno.  C.  18. 

Vi  particella  pronominale  , fuo  ufo  . c.  50.  Quando  fi  di- 
ca ve.  ivi.  Vi  accompagnaverbo  , c fuo  ufo  c.  196. 
Come  ferva  al  moto  p„r  luogo,  c.  193.  E come  al 
moto  a luogo,  c.  199. 

Via  ripieno  come  s*  ufi  . c.  189.  Via  che  fenfo  abbia 
nc'  moti  a luogo,  c.  >09. 

Via,  vie  fi  ufano  per  molto. c.  419.  E anche  per  oriti, 
o fubito.  ivi,  c fegy. 

Vicinanza  nelle  diftanze  come  s’efprima.  c.  30». 

Vicino  prepofizionc , fuoi  cafi  , e figmficazioni  • c.  378. 

Vipera  è di  genere  promifcuo.  c.  x8. 

Virgole,  e loro  regole,  c.  508. 

Uno,  una  fuftantivi  hanno  plurale,  c.  46.  Quando  fo- 
no affittì  mancano  del  maggior  numero,  ivi.  In  tal 
cafo  come  fi  accordino  col  fullantivo.  ivi. 

Uno  , una  pronomi  loro  dedinaziune  . c.  tot.  Non  hanno 
il  maggior  numero  , fc  non  fe  quando  fono  corre- 
lativi ad  altro,  ivi . Nelle  diftribuzioni  fi  ufano  per 
ciafcuno . c.  103 .Uno  talora  vale  lo  Jlefio.  ivi. 

Uno  , «ira  accompagninomi  come  s’ufino.  c.  193. Tal- 
volta 


Digitized  by  Google 


volta  s’ aggìuptie  loro  certo* c.  191.  Talora  fi  dice 
quell’  uno  , q-tt'V  una.  ivi. 

Un  tempo  vaie  per  qualche  tarpo.  0.419* 

Vocili  quante  fieno,  c i.lqro  valore, e pronunzia.  0.475* 

Voler  e anomalo  , c fua  conmg  zione . c.  1 50.  Volfi  , voi - 
/r  per  volli  t 0 volle  ; tvulfcro  p-r  vollero  fi  trovano 
predo  gli  Antichi,  ma  non  vogliono  ufarfì  . c.  1 jt. 

Voler  bene , meglio  vale  amare  . c.  *40.  Si  ufa  con  idio* 
tifino  dal  Boccaccio  per  efpnrmr  feiupf  a . ivi.  Volere 
fi  ufa  in  (enfio  d ’ t Jfer  per  effere.  c.  461. 

Volerfi  comi  fi  ufi  per  convenire . c.  »S»6. 

Volgere  anomalo  s fua  coniugazione  « c*  itfo.  Si  ufa  tal- 
volta per  correr  di  tempo . c«  238. 

Volpe  è di  genere  promifeuo . c- 18. 

Vofco  n ^n  fi  direbbe  oggi , fie  non  fie  nel  verfo  . c.  358. 

Vcflro  pronome  ,e  fua  declinazione . 0.51.  53.  Quando  ri- 
ceva articolo  1 o altro  appoggio,  e quando  no.c.33. 
c fiegu. 

Ufare  attivo  va!  frequentare  . c,  xxo.  Neutro  fi  adope- 
ra per  bazzicare.  C.  138,  E per  coflumare . c.  144. 
E per  frequentare . c.  247*  E per  converfare . c.  ijd. 

V [ciré  anomalo  , fua  coniugazione*  c.  168. Si  ufa  col  di . 
c.  137. 

Vui  dicono  i Poeti  per  ve*,  c,  ji« 

X 

X come  fi  fupplifca  in  tofeano.  c.  1. 

Se  polfia  talvolta  u far  fi , c.  ». 

Y 

r come  fi  efpriroa  in  tofeano.  c.  ». 

Z 

Z lettera  quanti  faoni  abbia . c.  481. 

IL  FINE* 
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